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ISTORIA
DEL

CARDINAL' ALBERONl

Dal giorno della fua Nafcita fino alla metà

dell' anno 1 7 20.

SECONDA EDIZIONE ,

Divifa in due Parti, & accrefciuta

di varie curiofità.

Con aggtunta de* Mamfejti pubblicati

da Sua Eminenza,

E di un Carteggio citato

nel primordi effi .

PARTE PRIMA.

 

A AMSTERDAM.

Per Ipigeo Lucas MDCCXX.
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CORTE SE;

LEGGITORE

Ccotì la feconda Edizione di quefl' Moria >accre-

fciuta di non poche notizie , che fpero non faran-

-, -^ - n<> di fpiacimento . Vedrai dunque , in rifa, l'ori-

. r<s*»oCr gine della Principefla Orfini ; Come entrafle a

prima Dama d'Onore della Regina di Spagna ; E come fofle

allontanata da quella Corte, con le mutazioni, che vi fi fe

cero, dopo la fua parteoza . Vedrai il perche paflafl"e__»

Monfignor Molines fu'l Milanefe, ove fù arreftato, e vi

Jafciò la vita . Vedrai come forte rifoluto in Inghilterra^»

l'Armamento Navale per il Mediterraneo ; Giò che feguifle

di e(lb cella Sicilia , con diftinta relazione della Battaglia

data dall' Ammiraglio Bings all' Armata Spagnuola , su

l'altura di Siracufa , 4el numero de* Vafcelli perduti da que

lla , nell' occafione , con altre circoftanze di tal particolare.

Vedrai il primo fucccflò delle Armi Imperiali fotto il co*

mando del Generale Caraffa , che cacciò da' loro Trinciera»

menti li Spagnuoli , che aflediavatt Meflìna. Vedrai un*

Arringa al Parlamento d Inghilterra , fatta dal Ré , quale_»

raflerma le ragioni , che effo ha avute di dichiararci contro la

Spagna , e vedrai un' intiero affenfo del Parlamento fuddet-

to . Vedrai due Lettere del Principe di Cellamare al Cardi

nale , sù l'aflare della congiura ; Il contegno del Duca Reg

gente in tal contingenza ,ed il nome d'alcuni complici . Ve

drai come foffe rifoluta l'andata del Pretendente in Ifpagna ,

e quella del Duca di Órmond , e come il Cardinale , con una

Lettera, procura fle mafeherarne il motivo. Vedrai ciò che

fece il Duca di Bervick prima di porfi alla tefta dell'Armata

Francefe contro la Spagna . Vedrai a quale iftanza foffe ar

recata la Principefla Sobiefclci in Ifprach ; Come vi fofle

guardata , e la di lei fuga ; e vedrai la risòluzione del Ré

Filippo di (occorrere Fonterabia ; L'oppofizione delCardh-

> a a naie -,



naie ; II rifenttmento del Ré contro di elfo , e Ta difficoltà di

rimetterlo m gràzia. Spero per tanto che gradirai quella

nuova fatica , e vorrai animarmi a fervirti con altri accre-

fcimenti,a fuo tempo. Se poi mi dirai che il fegùente_>

RiKatéo difeorda molto dalla Faccia moderna delle colè

del Cardinale ,'fovvengati che , fe , riguardo agli altri , il

tempo fà mutare la Fifonomia dell' Originale , rifpetto a

queflo~,£lie l'hl fatta cangiar la Fortuna. E vivi felice.
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RITRATTO

' . .v . . . DEL

CARDINAL'

ALBERONL

È , per formare la vera effìgi* di un* Uomo ,

bafìaffe farne la definizione del Corpo , non

dttrarei fatica a terminare quella del Cardi,

naie , perche a nuli* altro ejlendere mi dovrei ,

che al dirlo dì filatura picchia ,di corporatura più tolto

troppo ripiena , che fcarma ,<? con niente di bello ne* de

lineamenti del volto , quale fi moflra ajfai largo , <z—»

mifura del Capo> che faffi veder troppo graffo . Mei ri

mirare però ì di lui Occhi , che fono le fìneflre dell3 Ani

ma , fi feuopre , al primo incontro , tutto il grande , ed

il follevato della fua , per lo fplendore , che ne trafpiraf

accompagnato da una certa , non sò quale dolcezza—» »

mìfchiata di Maeflà . Sa egli veflir la fua voce di

una dolce inflefjìon , che s'infìnua , e che fa riufeìri , in

ogni tempo , dilettevole , e grata la di lui convenzio

ne : Ecco il Ritratto del Corpo : Paffiamo a quello

dello fpirito , e de* coflumi . Ewi chi fofiiene che il defì-

derio della gloria t di un gran Nome , d'immortalarli

( in una parola ) che l'ambizione è il primo principio

ideile azioni , delle procedure , e de* progetti di quelli

i Cardi-



Cardinale . Io però , fenza fate il Panegfrifta^m'avatl*

Z* a dire che la fola glòria del Rè fuo Padrone , /<i_»

grandezza della Spagna ,e la felicità de* Popoli , fono

la meta , che mai perde di vifia in ogni fua intraprefa ;

E > fempre che fi accorge ejfervi intere/fata una delle

faddette tré majjime , non v'è difficoltà, che. lo arreili ,

rè malagevole , che non ofi , 'per rìufcirne . Egli è Ita-

liano , e per conseguenza non alieno dal piacere della

vendetta , e fe la finzione tal volta l'obbliga a differir

la , non è ciò , che per farla più fiatramente , e covL~>

maggior violenza . Per altro , nonfi trova in effo alcuno

di qus' difetti , tanto ordinarj a quelli , che gli antichi

calumavano di chiarnarNovcsHom'mes. Senza ram-

memorarfi lo fleto fuo primiere , fofiiene il Rango , a

cui la fortuna l'ha follevato , con la gravità di Grande

di Spagna condita però da quella docilità , sì naturale

agl' Italiani , che raddolcifcc tutto ciò , che la fierezza

di un Superiore puol' aver d'offenfivo , ò d'infopporta-

hile . Nelle funzioni del fuo Minifiero, sa mantenerne

le prerogative tutte ,con un'alterigia ,che non li concilia

tutta l'affezione de' Grandi : Effetto piti toflo dcHa—»

Dignità uche della Perfona . Eccedentemente indefeffo ,

non fi dà ripofo ,fe non tanto che il travaglio li manca ,

fendofi frequentemente veduto , occupato , per dieciotto

ere continove , non prendere che le reflanti feti ore per la

meceffaria refezione , e quiete . Da quefla grande ap~

plicaz'one non meno , che dalla fua inclinazione natura-

le . deriva quell' allontanamento , c'hà fempre mofirato

per tutto ciò , che fia voluttà di qualfivoglia genere^, .

affabile co' piccioli , quanto fiero co' Grandi , è fempre

ficuro di guadignarfi il loro affetto, ogni volta che lo

vedrà neceffario . Dijjunulato quanto lo deve effere un

buon



buon Politico , dice di rado quello , che penfa , e quafi

mai mette in efecuzione quello , ehe dice con troppa fa

cilità , perfuafo eh' egli è di che il buon fu,:cejfo di

qualfifìa ìntraprefa dipende egualmente dal fiereto , che

dalle mifure ,cbe fi pigliano , per condurla a buon fine:

Virtù politica , a lui tanto più necejfaria , quanto eh: ha

una naturai propenfione per tutto quanto bà dello jiraor

dinario , e può far dello fireptto , riguardando come_,

cofa indegna di sé , /'/ battere que' fentieri , per cut cam-

minorono i Minifirì , che l'ban preceduto . E così puoi

dirfi a fua lode che la Spagna , refa , per con dire ,

fpregievole , per più d'un fecolo , da una vcrgoinofa—»

fiacchezza , '' conferva l'obbligo d'aver fatto vedere a

tutti il Mondo quanto abbi di forza per farli temere da*

fuoiVteini te quanto dì opulenza per intraprendere tutto

ciò che gh onderà a genio , quando fii governata da

un Mmifiro vigilante , e d'abilità , qual fappi valcrfi

opportunamente della di lei ptffanza , di maniera cbs

quella vafla Monarchia non potrà , fe non afpettare ,

così toflo che la Pace permetta a quefio Miniflrodi ben

ponderare tutte le parti del Governo , le fue Provincie

meglio regolate , più fiorito ti Commercio , la Marini—»

più rifpettata ,e meglio difciplinate le Armate ; In una

paiola , la fua potenza crefeiuta ad un figno , che potrà

farla gloriofa al pari de' fecoli de*Corli V. , e de* Fer-

dinandì , fenza avere che rimproverar /'Alberoni /e_*

non d'una certa ojìinaz>one orgogliofa , in cui non farebbe

forfi caduto , fe foffe fiato Nocchiero al Timone d'una

Nazione men gelofa della Spagnuola, per quanto vieni

ad ejfer chiamato punto d'onore .

ISTO-
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ISTÒRIA

DEL CARDINAL

♦GIULIO ALBERONI

ARCIVESCOVO DI SIVIGLIA,

j

'

.

mP>

E primo Miniftro del Rè Cattolico

Filippo V.

Acque il Cardinal' Alberoni da Padre

povero, per nome Giovanni, in ab

bietto Tugurio , sù l'una delle Eftre

mità di Piacenza , Città d'Italia , il di

30. Marzo 1664., anno decimofeito

della Reggenza in quel Ducato di

Ranucio IL ,e principio de! nono del

•Ponteficato di Aleflandro VII.

Chiamato Giulio al Battemmo, fù al

 

levato all' età di 1 2 > ò 1 4. anni , in quella maniera , che può

ciafeuno immaginarli , udito, che i fuoi Parenti , gente__»

onefta, ma con nulla di proprio , doveano vivere de luoi

fudori , coll' efercizio dell' Ortolano -

Chi fà confiflere la gloria , e la grandezza nella chimera

del Nome , delle Dignità , e degli Antenati , troverà , fenza

dubbio, che t? le cominciamento non é di tutto il decoro del

Cardinale; Ma chi ha l'idea più aggiuftata , e sà chiamare

col loro vero nome le cofe , non cercando il pregio di un'

Uomo , che nelle di lui virtò , ed azioni , confeflerà che , in

vifta dello fplendido grado , al quale Giulio Albsroni ha fa-

puto innalzarli da fe medefimo , non può farteli il più bell'

Elogio , che col metter' in chiaro l'ofcurità del fuo Na

ia mento .

In effetto , quella prima circofb.nza della di lui vita , non-

A l'eve



^>l )nt*em ^

flerepanr© pregiudicare all' afpettativa . che puol' averi! di

•n <>raid' Uomo , non ftando in tmno d'alcuno il nafcere da

eh li piace Devono , e non di rado, certi uni i Natali ad

«n Principe, e porcano feco inclinazioni di tal forta,che

«li inoltrano p ù Ji baffe£za,che fe derivaffero da un vile^j

Palafreniere ; Quando , all' incontro , -nulla può darfi di più

gloriola, che leiiervi chi , ad onta del mancamento di edu

cazione ,Sa innalzarle , e farle (piccare , benche condannate

eaturalmcnce dal fangue #0110;.ino , e dalla viltà dellali

JNafcita a itrifeiar per il fango.

Queflo e l'Elogio , giuftarnente dovuto al Giovane Albe-

toni , che , cominciando appena a conofeer fe fteffo , s'impa-

lientacol filo malvaggio delti no, perche gli abbi affegnati

Parenti, a cui era impolfibile il rfarli un' educazione, eh'

effo doveva invidiare a tant' altri fuoi Coetanei . La No

biltà di tale emulazione gì inlpira il modo d'efcired3i men

te, al quale parevali che la Povertà lo ave;!e legato per

tutti i tuoi gio-ni, e pensò di fceglierne il cammino più corto,

coll' appigli.irfi, come fece, allo flato Eccletìaìio .

Non v'é forfe Città in Italia, che più abbonii di Preti,

che quella di Piacenza, per i molti privilegi, edefenzioni,

che i medefimi vi godono,di manierarne appena vi lì trojan

Famiglie ,che ne fiano fenza ; Né fù gran cofa difficile all'

Alberoni , dotato di tutta l'attività neceffariaper inlmuarti ,

l'ottenere una Piazza di Chierico nella fua Parochiaie , ove

un buon Prete, rubbandoi momenti all'ozio, per impararli

il leggere, e lo fcrivere , ne riceveva un'efattiffima ricom-

penla , mentre il Chierico Alberoni corrifpondeva , con_»

l'afTiduità de* fervigi, alla cura particolare, che il di lui

Maeftro fi prendeva di fua Perfona , giacche il carattere di

Chierico , nelle Chiefe d'Italia , porta feco l'obbligo di fer-

Tire la Sagriftia .

A chi và con paffi di genio neffuna (ìrada è difficile : E

«csì l'Alberoni teppe , in poco tempo , tanto , che baflò a

iton più sbbifognare delle lezioni del fuo Maeftro , e , confi-

derando quciii primi principi entrata di una più lunga carrie

ra, il giungere al di cui termine eradi tutto fuo punto , pro

fittò dell a buona intenzione, che gliene diedero alcuni Bar

nabiti,



Vìi
Babìti , e procurò d'intraprenderne il corfo prefTo di elfi .

La Congregazione de' Chierici Regolari di S. Paolo , ch«

Viene chiamaca de' Barnabiti , per la medefima ragione t

che a Parigi dimandanti Giacobbinì li Domenicani , tu (la

bilita in Italia, nel tempo (teflo, che quella de'Gefuiti fi

Formò in Francia . Gli uni, e gli altri , benche differenti di

Pentimenti , e condotta , fi raffomigliano perà molto nell*

Abito , ficcome nell' Inftituto d'ammaeftrare la Gioventù ,

eftendo li primi in pofleflò de' più belli Collegj d'Italia .

Quefti Padri oflervorono ben preflo l'inclinazione d Albero-

ni alle Lettere, e non lafciorno di coltivarla , inlegnando

gliele, anche con diltinzione , fino a tutto lo ftudio , chc^.»

chiamali comunemente dell' Umanità .

Non poteva egli fperare altro mezzo , per ufcir dalla pol

vere , in cui era naro , che col divenir virtuofo , onde acqui»

fiò , in poco di tempo , ciò , che altri non confeguifeono , che

nel corfodi più annate : Bifogna però confeflare, che s'ap

plicò fo! fin tanto , che potè dire d'intendere a lufficienza la

lingua Latina , iembrando aflai {ecco un limile fludio alle

Idee , che li paflavan pe'l capo .

A prezzo del fuobel fpirito , vìvo , pieghevole , e di faci-

liflima infinuazione ,comprofli egli molti Protettori , col fa

vore de' quali, ottenuto l'ufizio di Chierico Campanajo nella

Cattedrale, come che ricavavane difereto emolumen'o, lì

vide in iitatodi meglio vivere, e di poter farli tanti Amici,

quante erano le Perfone , con cui gli accadeva trattare . Trà

quefti contò di verfi Canonici di efla Cattedrale , né fi pre-

fentò occalìone d'averne a fervire qualcuno , che non ne__«

profittaffe con efattifiima cura , a fegno che , ben veduto da

ogn'uno , tutti fe gli offerivano a gara , vogliofi di giovarli ,

fempre che ne venifle la congiuntura . Non fi lafciò l'Albe-

roni cader di mano sì favorevoli difpofizioni , ed oflervati

opportunamente quelli di loro,che avevano più di confi

denza col Vefcovo, priegolli lo difponeflero ad accordarli la

prima Tonfura : Grazia, che facilmente gli ottennero da

quello Prelato, che guari non porca rifiutargliela. Quefl»

prima ceremonia tirò ben tofto lècogli altri Ordini minori ,

di fortache fi trovò infenfibilmente alla vigilia di effere ri«

A z vellica
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veftito del fagro Carattere del Sacerdozio ; ciò che rìmafe

impedito dal non aver' effo alcun Patrimonio , effendo legge

ecclefiaftica , principalmente in Italia , che , in difetto di

effo, non fi ordini Prete alcuno.

Chi altro fi fia , urtando in quefto fcoglio , fi farebbe per

duto ; Né era probabile che Alberoni poteffe evitarlo, maf-

iìme in una Città, in cui era troppo conofciuto il Fonte,

d'end' egli efciva,edove tute' altri, che lui, fi farebbe tro

vato ben contento di terminar fua fortuna nell'impiego,

eh' ei pofledeva , di Chierico Campanaio ; Ma egli mirava

più da lontano , e non erafi fer vìto a ca'ò di tanta follecitu-

dine , fommeflìoni . e lufinghe , per farfi degli Amici , e de'

Protettori , che unì tutti in quefta occafione , nel/a quafe

potevano metter' il colmo a' loro buoni ufizj , ottenendoli

qualche picciolo Beneficio, che potefle aver luogo di Patri

monio . Li venne fatto di confeeuirlo , ed eccofi aperta la

firada al Sacerdozio , che pure ottenne. Allora fùche,la-

feiando il iuo impiego della Cattedrale , psfsò , poco dopo ,

nella Famiglia del Vicelegato di Romagna, che rifiedeva

in Ravenna .

La Prov;ncia della Romagna , una delle maggiori dello

Stato Ecclefialtico, cominciò ad efler parte di effo, allor

che, nell' anno 756 , Pepino Ré di Francia , avendone_»

facciati li Longobardi , che pure l'avevano levata agli

Efan hi Greci , la donò alla Santa Sede . Ravenna , che n'é

rellata la Capitale, pei che £ù fempre la refidenza de' Ré

Cicchi , degli Efarchi, e de' Re' Longobardi , non é , in oggi ,

più che un Delmo , in riguardo di quella , ch'era aitre volte,

quando aveva in piedi il fuo Porto. MonfignorBami ,che

n'eta Vicelegato, ricevette conguftoal fuo fervizio il Prete

Alberoni , giacche lo fentiva predicare da tutti per uno Spiri

to vivo , giocofo , e ben proprio per far paflar la malinconia

di una nojofa folitutìine ; Né s'ingannò punto, procurando

l'Alberoni ,per la fua parte , di profittare delle frequenti oc-

cafioni, eh' aveva ,di conve.fare col Vicelegato , per gua

dagnarli intieramente' la di lui amicizia , e confidenza ; Di

fortaebe , eflondo ììjeq nominato Monfignor Barni al Vef-

eovato di Piacenza , Alberoni trova ilmododi renderfi ne-

ceflario



(5 )
«eflario in quella Città , in cui aveva fatta piena cognizione

delle Perfone di maggiore rimarco. E così il nuovo Vedo

vo , non (olo Io trattiene frà la fua Famiglia , ma lo incarica

della direzione, e fovraintendenza di tutta là Cala.

Tal' uno farà ottimo per ben governare la fua azienda do-

meftica , ma incapate di regolare l'altrui ; Per lo meno é

infallibile non trovarfi il migliore Economo, che chi hà tatto

il Noviziato alle fpeftdel fuo primo Maeftro.

L'Abbate Alberini mai aveva intefo parlare del maneg

gio di una gran Cafa . Ciò che noi abbiamo veduto della iua

nafcita , educazione , e condotta, fino all' ingreffom Caia,

di Moniignor Vicelegato , baita per convincere , eh egli folle

aflai Nòvizio in tale Miniftero , quale però non ardi rifila

re, non riunendone poi, come averebbe dovuto. Monli-

gnore rifolve di levargliene il carico, e per farlo con buon

modo , a mifura della dima , eh' aveva fempre fatta di eflo ,

li conferifee un Canonicato , che appunto vacava nella.-»

Cattedrale .

Allora fù che Alberoni cominciò a vederli al di fopra-,

della fua mal vaggia fortuna , ed a ben fperare nella Coftella-

zione , lòtto di cui era nato ; E tanto più fi trovava contento

della pofitura dell' effer fuo , quanto che a niffun' altro la do

veva » fuor che a fe medefimo , alla fua pazienza , ed aopli-

cazione alle opportunità di farfi degli Amici , e de Protetto

ri , ed alla bell' arte , eh' èi poffedeva in fommo grado , di

ben infinuarfi , e renderli neceflario .

Chi che fia , fuor che Alberoni , contento della rendita del

fuo Beneficio, fi farebbe ritirato dal Palazzo del Vefcovo,

Eer vivere in una tranquilla indipendenza ; ma il noftro Ab

ate aveva altre mire , ò la fortuna , per dir meglio,ne aveva

(opra di effo , non effendo però in temp» di metterle in chia

ro , prima di condurle per gli ordinarj fuoi giri

Conofcendo dunque che , anche in mezzo dell' effer preve

duto di un Beneficio , poteva renderli nectflarioal fuo Pro

tettore , quale andava in traccia di un Maeftro , ò fi* Ajo ,

per il Giovane Abbate Barni di Iu; Nipote , vo'le offerirfe-

le al faticofo impiego , per cui non era guari più capace , che

per quello di Maftro di Cafa , effendo evidente, che per ben«

A 3 alle.
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allevare un Gentiluòmo , conviene efler flato allevato qua!

G-ntiluomo , e ben conofcefe tutte le obbligazioni da tale , e

per bene infermare ad an Giovane Signore , egli é neceflTario

aver' avuto buoni Maeflri a feftelTo,e faper qualche cola .

Nulla di ciò poteva vantare l' Abbate Albe roni , figlio di uà

povero Ortolano. Dovea effo la propria educazione a fé, »

medefigno , ed a qualche Prete una tal qual' iftruzione , per

cantale tutto il di più, che riducevafi all' aver' apprefo a

fufficìenza la lingua Latina , dovealo a' PP Barnabiti,come

già li è intefo. A tali eflenzialiflìmi difètti fuppliva perà a

forra di nflefli,e per una particolar' attenzione Covra fe_>

Jfteffo , e sù l'altrui condotta , e coftumi ; e perfuafo del poco

fuofapere,fi comportava col fuo Allievo in maniera, che,

facendo infieme le parti di Maeftro , e di Condifcepolo , en

trava feco nelle Scuole di Fìlofofia, e di Legge, e vi piglia

va le lezioni , con tanta , e più di efattezza , che il fuo Difce-

polo , facendone poi profittevoli le repetizioni , dopo refti-

tuiti al loro Quartiere .

Fù mandato a Roma dal Zio l'Abbate Battìi , e ve Io ac-

eompagrsó l'Alberoni , che , giunto in queir Alma Ottà ,

tenta tutte le ftrade per darli a conofeere , farli degli Amici ,

e comprarli la protezione de' più gran Signori , giacche , non

abbandonando mai il fuo Allievo, che facevafi piacere, e

convenienza d'introdurlo nelle Caie della maggior diftinzio-

ne , fe gliene prelèntava propizia la congiuntura .

Lattiamolo, per ora , il noftro Abbate in quafla famofa

Città, ove la fortunali riferva un Rango tanto elevato , e

parliamo della Cafa Farnefe , nella di cui grandezza , ed

affari s'interefsò sì grandemente >dopo ritornato alla Patria .

Il Duca Ranucio II., padre del Duca di Parma , oggi re

gnante, ebbe tré Figi), Odoardo il. , la di cui madre fu

Margarita di Savoja , figlia di Vittorio Amedeo Primo , e

da Ifabella di Modena , fua feconda moglie , Francefco Pri

mo , ed Antonio .

11 Principe Odoardo, nell'anno 1690. ,fposò fa Princi-

pefla Dorotea Soffia di Neoburgo , figlia di Filippo Gugliel

mo Elettore Palatino, forella dell' Imperatrice Madre, e

4«lla Regina Vedeva di Spagna» N'ebbe due Figli , Alef-

landre
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1 landra Ignazio , che morì nel 1^9 j. , qualche mefe prima di

: Aio Padre , e ia Principera Elisabetta , che nacque a' 2 5. dt

); Ottobre del 1691

. i Morì il Duca Ranucio , un' anno dopo il Figlio maggi»

1 re , e li Ducati di Parma , e Piacenza , unitamente a tutti I

Diritti della Cafa Farnefe , pafforono nel Duca Francete»

Primo, nato a' 19. Maggio del 1678 ,echepoinel 1695 ,

con difpenfa del Papa Innocenzo XII. , fposò la Principera

Vedova del di lui Fratello , dalla quale fin'ora non hà avnta

fucceflìone , né v'é apparenza d'averne , non effendo ella lon

tana dall' anno cinquanteiìmo , giacche nata alli j. di Luglio

del 1670. Ciò hà fatto credere, per molto tempo ,che il

Principe Antonio , unico Erede della Cafa , poteffe fpofare

la Principefla Elifabetta Nipote , per rianire tutte le ragio

ni della fucceffione con tal maritaggio.

10 credo ( pofto che farà neceflario di parlare frequente

mente di quefta Cafa , nel corfo della prefente Iftoria ) che

nefluno pigliarà. a mal grado l'intenderne l'origine , e di che

forma fia efla entrata al poffeffo di quelti Stati , tanto mag

giormente , che la Fonte del medelimo,é,in oggi, trà li

Politici il motivo d'una affai afpra contefa .

11 Capo di-quefta Famiglia fù Ranucio Farnefe , Genera

le delle Trnppe della Chiefa nel 1432. fotto Eugenio II. , ed

un di lui Nipote fù innalzato al Ponteficato nel 1 549 , e^t

nommofli Paolo III Quefto Santo Padre , prima di paflare

al Triregno , aveva avuto due Figlj , un mafehio , ed una

femmina : Né fimili cafi , in que' tempi , erano rari , over©

meno decenti , quando Perfone , obbligate dalle leggi Eccle-

fiaftiche al celibato, allevavano pubblicamente i lor Figlj,

avuti , nanti la collazione delle Dignità della Chiefa , da

congiunzione naturale , autorizata dalla fola ficurezza della

cofeienza particolare . Seguendo dunque effo , in tal' occa-

fione , l'elempio di qualcuno de' fuoi Predeceffori , marita

vantaggiofamente fua figlia Coltanza a Boffo fecondo Sfor

za, e creò Pietro Luigi Farnefe fuo figlio, prima Duca di

Caftro , e Camerino , poi di Parma , e Piacenza , unendo

così nella di lui Perfona quattro ricchi Feudi di Santa Chie

fa, li d»e aitisi dt' quali f pretende a Roma % che dipenda-

A * ■•
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no intieramente dalla Sede Apo(tolica,dopo che il- Papa "D]

Giulio U. ne prefe poflello di ronfenfo dell' Imperatore Maf- "Iti

fimigliaio Primo : Ed in fatti li Duchi di Parma , ben' in- JN'

tefidi tal dipendenza , pagano alla medefima una fpecie di jij«

tributo, òlia ricognizione di dieci mille annui feudi.

Pietro Luigi , uccifo in una congiura ( che fù addoflata a |s«

Carlo V. , perche fofle intenzionato di dare un tale difgufto *

al Papa ) ebbe per fucceflòre fuo figlio Ottavio , che aveva

fpofata una Figlia naturale di quell'Imperatore , la celebre .*>

Princioefla Margherita , Governatrice de' Paefi Badi . " '^i

D'allora in avanti la Gafa Farnefe non ha negletta occafio- %.

ne alcuna di palefare la fua parzialità alla Spagna , da cui ^ i

però mai ha avuto motivo di poter lodartene. !tì

Il Duca Francefco , in oggi regnante Pronipote del Duca afei

Ranucio Primo , Nipote , che fù , del Duca Ottavio , non **'

ha fatto, che ben poca comparfa in Scena , durante l'ultima fall

Guerra, che cominciò dall'entrata inltlia delle Truppe •*%

delle due Corone, unite a quelle del Duca di Savoja , quali , ki

in poco tempo , fecero progreftì tali , che , meffa in appren- »to

fione la Corte di Vienna , fù quella obbligata a mandarvi f'<li|

tutto quel numero delle fue, che fù poflìbile , fotto la con- 'igia

dotta del Principe Eugenio. -«elf

Fece ogni sforzo ciafeheduno de' due Partiti per tirare M)

ne'fuoi intereffi li Principi di Lombardia , e Monfieur di :'Jo

Catinat , che ne maneggiava l'affare , per ordine del Ré fuo *aer

Padrone , ne riufeì preflo il Duca di Mantova , in tempo che .^is

quel'o di Modena Ci dichiarò per gl' Imperiali • Il Duca di %

Parma però, tenutoli al Vaflallaggio del Papa, fi liberò ^i

dalle iftanze del Colonnello Locateli^, che lo follecitavi per * e

parte del Principe Eugenio , e lontano dal metterfi al partito *%

del Ré Filippo , fi maneggiava deliramente con li Generali %

delle due Corone ( le di cui Armate erano sù le Frontiere k\t

de' fuoi Stati ) tenendo fempre al canto loro qualche Perfona 'm

confidente , che vegliaffe a' di lui intereftì 'Ha

Dopo l'intraprela del Principe Eugenio fopra Cremona , ^

nel 1 702 , ed il trasporto del Duca di Villeroy , diede il Ré ^kn

di Francia il comando dell' Armata d'Italia al Duca di }'?$

VanJomo, che andò a cominciarvi la Campagna. h\

II



Il Duca di Parma rifolve fpedire preffo queflo nuovo Ge

nerale il Conte Roncovieri, che dopo accompagnato il Prin

cipe Antonio ne' viaggi , che fece a'principali Stati di Euro

pa, (òtto nome di IVtarchefe di Sala , era flato nominato al

Vefcovato di Borgo San Donnino , Città (ituata trà Parm3 ,

e Piacenza Quello Prelato era un' Uomo il più civile del

Mondo, ed il di lui genio , non men iollevato , che vivo, e

penetrante , era altrettanto capace de' più grandi affari,

quanto proprio ad ifcoprire , a prima faccia , le buone , ò

male qualità di chi foco aveva a trattare. L'Abbate Ai be-

roni aveva avuta la forte di darfeli a conofcere, e b n fa-

pendp quanto detto Prelato foffe avanzato nella buona gra

zia del Duca , e del Principe di lui Fratello , non trafcurò le

occafioni d introdurli feco , in modo diftinto, onde, ben ri

cevuto alla prima, s'infinuò di fonna nel favore di quello,

che alla feconda vifita , ne riportò tutta la di lui tliina ,

intiera origine poi delle fortune dell' Alberoni.

In effetto , dovendo il Vefcovo poffare preffo il Duca dì

Vandomo , ò amafle di averlo in compagnia , per la vivacità

del di lui fpirito ,ò ideaffe di valerfene nelb tua commiflio-

ne , giacche parlava competentemente ii Francete ( impara

to nelP udir le lezioni , che di tal lingua prendeva l'Abbate

Barni ) lo volle aver feco ; E , giunti che furono , fù a dirit

tura così contento l'Alberoni degli Qfiziali del feguito del

General Francete , che niente più ; Non minore peto fù la

foddisfazione, che ricavavano queRi dal trattar feco, e ne

parlavano sì frequentemente al Duca, lodando la vivacità

delle di lui ri(polte,ed il gufto della di lui con vti fazione,

che queflo Principe ebbelacuriofitàdi vederlo, e feco dis

correre : Fortunata vilìt^ ! che merita al noftro Abbate , ir»

primo luogo , la flima , ben tofto !' unicizia , ed in appreffo

l'intiera confidenza del Duca di Vandomo, che non chia

mandolo con altro nome , che del (uo caro Abbate, non tro

vava piacere, ò follie vo, che ne'la di lui compagnia ,di

modo che li Cortigiani , teflimonj di vifta del favore , che il

di lpr Generale compartiva all' Alberoni, comineiorno ben

tolto a più accarezzarlo , e farli Corte Elio però non obbiiò

punto fe fleffo , e fenza ubbriacari; dell' tRcenfo adulatore , e

, qual-



«|nalche volta groflolan© , di quelli che aveva all' incora* , fi

comportava con etti della medefima forma, come s'eglino

foffero i Favoriti , e lui loro Cortigiano .

L'Agente del Duca di Parma non fù degli ultimi ad ac

corgerò del potere , eh' aveva guadagnato Alberoni sù lo

fpirito del General Francefe , di forca che , impiegatolo con

profitto negl' incereflì del fuo Padrone , perfuafothe ne fofle

quelli per riufeipe meglio di lui medefimo appreflo il Duca

di Vandomo , inlinuò al Duca Francefco di confidare alP

Alberoni la commiflione , di cui era egli fiato onorato , E

così , con gran piacimento del General Francefe , vide quelti

ritornare il fuo Favorito preffo di lui, in qualità di Agente,

dopo efler fiato nominato ad un Canonicato della Cattedrale

di Parma . Talecommiftìone durò fino a tanto, che il Duca

di Vandomo refiò in Italia , e l'Alberoni maneggiò così bene

gii affari del fuo Padrone , che gl'Imperiali, temendo fem-

pre che U Duca Francefco non apri (fe le Porte ad una Guar

nigione Francefe , mai oforono d'inquietarlo

Camroinorono gli affari sù quello piede fino a' principi del

1 706. , allora quando fù richiamato il Duca di Vandomo , e

fui rogato al comando delle Truppe il Duca d'Orleans; Ed

ecco cangiar di faccia le cole , e fard tatto un' altro fi (tema .

L'incontro di Pianezza , la Battaglia di Torino , e la fuccef-

fiva liberazione dall' Affedio di quella Capitale, ruppero

aflatto le mifure delle due Corone in Italia , e gl' Imperiali

con il Duca di Savoja cominciorono ad eflervi fuperiori .

Finì la Campagna , ed il Duca di Parma principiò a ve

dere, che l'efler fiato fino allora rifparmiato dovea rico-

nofcerlo dalla vicinanza a'fuoiStati delle Armate France

file Spagnuola , parche, gettatili gl'Imperiali sù ledi luì

Terre, vi vollero prender , di fatto , li Quartieri d'Inverno ,

ed esservi grofliflìme contribuzioni , non oftanti le replicate

protpfte del Duca , quale , in mezzo all' eflerfi dichiarato

Vaflallo' della Chieia , ed all' aver' implorata la protezione

della medefima , fù milladimeno obligato a concorrere alla

feguente convenzione col Marchefedi Prie, Plenipotenzia

rio dell' Imperatore in Italia , avendo nominato per la di lei

ftipulaaionc il Governatore Malpeli .

Arti-



Artìcoli accordati tra S- E. il Sig. MarchefeJi Prie, come

Plenipotenziario di Sua Maeità Cefarea in Italia, in virtù

di un Diploma Imperiale de' 4 Maggio fcaduto , e l'illultre

Sig Governatore Francefco Malpeli , Deputato di S. A. S.

il Sig. Duca di Parma , con la partecipazione , ed intervento

degl' llluftri Signori Conte Gio. Francefco Marazzani Vii-

conci», e Marchefe Annibale Scotti , ambedue Cavalieti di

quella Communkà di Piacenza ,il quale, con l'?pprovazio-

ne,e confenfo di S. A S. ,come appare da Refcritto della

medefima , in data de' 20. Novembre paflaco , (òpra il rego

lamento del prefente Quartiere d'Inverno, prefofi , per via

di fatto, sù li Stati di Parma, e di Piacenza, col mezzo

dell'entrata in effi delle Truppe Imperiali , ed Alleate , non

elianti li di verfi ricorfi , e rimoftranze più t fficaci , fatte dal

detto Sig Duca , per via de' fuoi Minimi,come pure da que

lle Comunità di Parma , e di Piacenza , é venuto all' accor

do, qui abbaffo fpecificato , per lo ftabilimenco di un buon'

ordine , e per evitare danni , e pregiudicj maggiori .

„ Il fudetto Marchefe di Prie t a nome del Comminarlo

„ dell'. Imperatore , hà Affato l'importanza del detto Quar-

„ tier d'Inverno nella fomma di novanta mille doppie di

„ Spagna, ò loro valuta, della qual fomma li Particolari

., Laici di detti due Stati ( non comprefavi la porzione, che

„ toccarà agli EccleCaftici ,e farà (pecificata inappreffo,

„ al nono Articolo ) doveranno sborfare feflantafette mille ,

. , e cento cinquanta doppie , nelle forme , e dentro i termini,

j, che verranno qui fotto eipreffi , e confegnarle alla Gafla

5, di Guerra Imperiale , per il mantenimento di dette Trup-

„ pe , che dimoreranno in Quartiere sù li Stati fuddetti , e

„ de' Reggimenti di Cavalleria , che , per maggior follievo

„ de' Stati medefimi , ne fono (lati ritirati . Mediante que

lita fomma, fi bonificarà,e pagarà tutto ciò, che verrà

„ fomminiftrato, in natura, dal Paefr, tanto per leporzio-

„ ni da bocca, che da cavallo Tutti li Signori Generali ,

„ come pure gì i Ufiziali, e Soldati , do scranno pagare pun-

„ tualmente ( a riferva delle porzioni qui fotto (pecificate )

-, la Caroe , il Vifl©, e cucca f#rca di Comeitìbili , quali do-

„ veranno
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4, veranno eCTer tafiati a giudo prezzo. E, nel calò, che

„ arri valle qualche difordine contro il buon Regolamento,

„ quale fi pubblicarà,e ftabilirà ne' Quartieri, farà quello

„ rimediato, con !a diligenza più follecita , da' Signori Co-

„ mandanti de' Reggimenti , che doveranno obbligare li

„ Tranfgreflori ad una congrua indennità , per la quale__»

„ fe non fi poteffe ottenere col loro mezzo ) avendoli ricor-

M fo a S. E il Sig. Generale della Cavalleria Marchefe Vif-

„ conti , Comandante in quello Quartiere , otterranno ogni

„ dovuta foddisrazione .

I I.

„ Il medefimo Sig. Marchefe di Prie ha accondefcefo alla

„ compenfa , fonra l'intiera fomma delle doppie novanta..*

„ mille , di doppie cinque mille , da difalcarvifi , in confide-

„ razione , e pagamento del Pane , che fù fomminiftrato all'

',, Ai mata imperiale, nel fuopaflaggio per quello Stato, nel

„• mele di AgoIlo proflìmo fcorfo &c.

„ Per facilitare , nel poffibile, al Paefe il pagamento della

„ mentovata fomma, fpettante alli Laici , é flato convenu-

„ to , con patto efpreflò , che li due terzi di efla , che mon-

„ tano a 42 «00. doppie, faranno sborfati nel mefe d'Aprile

„ prt (Timo, e l'altro terzo di doopie 2r2$©. farà prefo su

„ l'obbligo, che faranno di pagarle li due migliori Banchieri

„ di qiu Ito Stato, in due termini, cioè la metà nel mefe dì

„ Àgofto , e l'altra in quello di Ottobre dell' anno feguente ;

„ E , con tali pagamenti , effo Sig Marchefe'di Prie dichia-

,, ra che il Sig Duca hà fodJisfatto le obbligazioni Feudali ,

„ che ha verlò Sua Maeilà Cefarea &c

Gli altri Articoli, in fino al nono , non concernono , che

" al modo di efigeie detta contribuzione , e di fomminiftrare le

razioni a' Soldati; Ed il nono , che riguarda gli Ecclefiaiìi-

ci , è del feguente tenore .

I X.

„ Perche fi offervi una giufla mifuranel regolamento del

„ prclénte Quartiere, in alleggianvnto dello Stato, dove-

„ ranno concorrervi tufti li Particolari, neffuno eccettuato,

„ ancorche privilegiatifiìmo, concorrendovi anche S A. S.

» ftefla
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» flefla per la quota parte de' tuoi Ben! ; E come che gli

3- Ecclefialtici , tanto Secolari, che Regolari, pofliedono

„ una confiderabil partita di Terreni , sù ìi due Stati , e fono

„ già concorfi altra volta al pagamento de' Quartieri , coms

» fanno attualmente , per la quarta parte de' Laici , al man-

» tenimento delle Guarnigioni di Parma . e Piacenza , il

„ Commiflario Imperiale li riferva la ragione di eiìger da

» loro , nelle forme debite, e legitime, la Rata fpettant>-li

» di 21230 -doppie, mediami le quali , remeranno efentuati

5, li detti Beni da' danni maggiori, a' quali indifpenfab:!-

;, mente foggiacerebbero , fe non aveflero abbracciato il ib-

„ vradetto temperamento . Di tuffo ciò però proteftano li

„ Secolari non volertene , in alcun modo , ingerire , né pren-

3, derne parte alcuna.

„ In fede di che la prefente é fiata fottofcritta&c. A

j, Piacenza. Nel Convento di San Savino, li 14 D,\-em-

„ brei7o6 II Marchefe di Prie. Francefco Malpeli Go-

j, vernatore,e Delegato. Francefco Marazzani Vifconti.

» Annibale Scotti .

Arrivò appena la notizia di tal convenzione alla Corte di

Roma , che vi fufcitò l'intiero fdegno del Papa , quale dando

ben tallo di mano-a tutti li Fulmini del Vaticano, contro li

Generali , Ufiziali , e Soldati , che avevano oiaf mettere

violentemente il piede fu'l fagro Territorio della Chiefa,

lanciò Bolla di Scomunica , con la quale pretefe antorizare le

pretenfioni della Santa Sede sù quei Ducati . E , co- effetto,

ufcì dalla Stamperia della Reverenda Camera Aooitolica,

nel giorno 27 Luglio 1707. per ìpedirfi , e pubblicarli con le

dovute formalità, ove faceva il bifogno-,comefu puntual

mente efeguito .

L'Imperatore oppofe alla fud.'etta fulminante Bolla ua

Manifelto, fatto pubblicare in Vi. nn a, fatto il giorno z$.

Giugno dell' anno 1 708. , col quale mife in chiaro le Ragio

ni , e pretenfioni Imperiali fopra mentovati Stati de' Duchi

di Parma .

Ritorniamo al noftro Alberoni . il Sig. Duca di Vando-

mo,reltitu.-ndo(i alla Corte , vi conduce fero il lùo Abbate,

S'ia conofciutovì per fama. Non trafcuraS. A- la prima oc-

sala«ne,



eafione , e ne fa Un'Elogio avanti il Ré,fnfpirando cosi a

quello gran Principe la curiofità di Vederlo. In effetto, fu

preientato dal fuo Protettore a qnefto gran Monarca , e tri

fu ricevuto in una maniera clementiflìma , e ben graziofa .

Non fù più fortunato in Fiandra , che in Italia il Mare*

(dallo di Villen>y,né le <ue difgrazie altro influirono, che

il mettere in madore comparfa la gran ftirru , e la perfetta

confidenza , che S. M. fri'ìianiffirfla aveva* In lui , e che^»

Tempre più pareva S and- fiero aumentando , il che ridondava

non meno in onor di 1 Monarca , che'del Favorito . Il Duca

di Vandomo fù mandato ne' Paefi Baffi , per comandarvi le

Tiuppe, che l'ultima disfatta aveva meffe in difordinè : r

Trattavafi di rimetter le cofe fovra un buon piede ; E 4 bifo- L

gnandovi tutta la fua abilità Rappigliò al partito di tempo

reggiare , perfuafo di non dover' atardar colà alcuna , e che J,

batterebbe l'accampare , ed il decampare, coprir le Frontie- j!

re, e fare abortire così tutte le intraprefe de'fuoi Nemici . "

Ne riefce a meraviglia , e fenza efcire dalle mifure,che(l ?"

era prefiflfe,pafsò la Campagna , con la lode d'efferfj S. A. 51

difimpegnata ottimamente, e da bravo Generale . *

11 Ré , tanto generofo co' Generali favoriti della Fortuna, •J

eh» giufto , a riguardo de' Sfortunati , dà al Duca di Vanda- f'

tno marche rifplendenti della fua (lima , e della fua benevo- f

lenza ; E S. A , volendone far parte all' Abbate Alberoni , ''

lo prefent?. nuovamente al Ré , e gliene fà un' encomio , cor- ! '

rifpondente all' fefiimazione, che tiene di Itti , dipingendolo a r f

S. M. per Un' Uom> di un genio fuperiore , e capace degli af- r"

fari più grandi: Né credette di puntò diminuire la propria &

gloria , né il riconofeimento , che il Ré li teftimoniava per la 'ft

fua buona condotta, confeflando di doverne il buonfucceffo .0l

a'giudiciofi conlìgl) del fuocaro Abbate: Un teftimoniosl fft

luminofo , refo da Un Principe di tanto concetto , e di tanco r1

fenno,valfe all' Alberoni la (lima del Ré, che gli accorda i"!

generofamente una confiderabil pendone.
Ecco la (ìtuazione v nella quale fi pofe verfo il fine del J^ln

l-)t>j. la fortuna dell'Abbate Alberoni , che ritorna nel

1708. in Fiandra ,col fuo Protettore, fenza pero effer nel

caio di più configliarlo . il Duca di Vandomo aveva feco lì

Duchi
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Duchi di Borgogna , e di Berrì , che Tolevano far tutto a lorf

capriccio, e fù sì fatale quella Campagna alla caufa delle

due Corone , per la perdita di Lilla , di Bruges , e di Gandt

la ritirata del Duca di Baviera d'avanti Bruxelles , le irruzio

ni delle Partite degli Alleati fino sù le frontiere di Piccardia,

dove lì ftabilirono delle contribuzioni , & in fine, il ritorno

del Pretendente , a cui andò fallito il colpo fopra la Scozia ,

che il Ré di Francia penfa feriofamente a fare la Pace , e

manda , a queir effetto , uno de" fuoi Principali Miniftri ali '

Haia , ove fi trovavano quelli di tutte le Potenze, che era

no in guerra contro la Francia , e contro la Spagna .

In quello tempo, teneva l'Alberoni fedel compagnia al

Duca di Vandomo , che s'era ritirato al fuo Caflello di Anet,

laf( lando il comando in Fiandra a' Marefcialli di Villars , e

di Bouflers , li quali , malgrado alla loro bravura, e grande

efperienza nell'arte militare, furono obbligati a cedere al

Principe Eugenio , & al Duca di Marlborough la gloria di

quella Campagna , che conta alla Francia la perdita della

famofa battaglia di Elavet, e quella delle forti Città di

Tornay , e di Mons

11 Ré Filippo , il di cui Avolo ayeva finto, nell'anno an

tecedente , di abbandonare i di lui intereflì , ò più tolto di

fagrificarli a quelli della Francia , comincia a reftar fuperio-

re in Catalogna . Già aveva ripigliati li Regni di Valenza ^

t di Artagona , e teneva le Armate dell' Arciduca , e de' fuoi

Alleati , riftrette nella Catalogna fola, ove le averebbe mag

giormente rinferrate , fe non forte fuccefla la difeefa , che il

Sig. di Seiffan fece a Cela , fei leghe lontano da Agde in Lin-

guadocca . Quello sbarco di Truppe nemiche in una delle

Provincie deTRegno, nella quale erano più fecoli,chenoa

erano ftati veduti né Jnglefi, né Alemani , né Olandefi,

(parfe lo fpavento per ogni parte . L'Intendente Bafuille , de

il Duca di Roccalora ,sù la voce, che s'era fpar(a,che lo

sbarco era flato di 4000. Uomini , abbenche forte appena di

f. in 800 , fpedirono in diligenza un' Efpreffo nel Roflìglio-

e al Duca di NoagHes,che era arrivato, due giorni dopo,

» Monpelieri , e che all'undimane fù leguitato da un Diftac-

'amente «li mille Cavalli , esn unFantacioo in groppa per

«alci»*-
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eia fchpduno, frattanto che altre Truppe fi avanzavano iu

diligenza , per venire al foccorfo della Linguadocca tutta al

larmata . 11 Generale nemico torna ad imbarcarli tranquil

lamente, e fi mette in largo, fenza aver perfo,népureun'

Uomo Quefta picc'ola fpedizione fù la caufa delti rotta

à'Almenara , perche il Duca di Noaglies , eh' era informato

che una Flotta nemica minacciava d'una difcèfa , non aveva

ofato moverli dal Roftighone,ciò che pofe il Ré Carlo in

libertà di rinforzar la (ua Armata , e di andare a cercare^..,

quella del Ré Filippo. Quello Principe , attribuendo tali

cattivi fucceflì all' inefperienza de' fuoi Generali , prega il

Re filo Avolo,avvifandok> di ciò era feguitoa Almenara ,

di mandarli il Duca di Vandomo. La Battaglia poi, che

perdette , tre fettimane dopo , (òtto il cannone medefimo di

Saragozza , lo obbliga a reiterare le fue preghiere, ed il Ré vi

acconiente tanfo più volontieri, quanto che Je conferenze di

Geertruydenbe'gh effendo rotte , era irato rifoluto di foccor-

rere efficacemente la Spagna : Giammai quefto Principe

n'ebbe maggiore bifogno ; Tutta la di lui Armata era fiata

rovinata , iendovi reftati jooo. morti , e preflo 6000 prigio

nieri Gli Alleati , tirando da quella Vittoria tutti li poflì-

bili vantaggi , s'erano avanzati , a gran paffi , verfo il cuore

della Cafliglia , & il Ré Filippo , che non era punto in iftato

di refiliere, cedette alla fortuna » che pareva fi prendefle

piacere di perieguitarlo ; Dopo aver dati gli ordini necefiarj

per trasportare da Madrid tutto ciò, che li forte poftìbile,

ed aver provifto al rifiabilimento della fua Armata facen

dovi venire Diftaccamenti da Eftremadura , Galizia , Anda-

lucia , RoJJf^lione , e dalla Guienna , abbandona quella Città ,

per ritirarli con la Regina , la Famiglia reale , e li Configlj

a Vtigliadolit', ove era lunghiflimo tempo che li Re fuoi pie-

deceflbri avevano ceflato di fare la loro refidenza Che_>

trillo fpertacolo fù m,i quello di vedere quefto Principe , sì

degno di regnare ,e tanto amato da'fuoi Popoli , fuggire in

dilò' dine, accompagnato da pochi fuoi fedeli Suddi ti , che

l'agi ifica vane tutto, per edere a parte delle di lui trillezze,

e de' di 'ni infortuni '

Oitó ritorni dono che il Ré Filippo ebbe abbandonato Ma-

di id ,



<Hd,il General Stanbope venne a prenderne poffeffo,e,

qualche giorno appreffo , il Ré Carlo v'entrò trionfante . In

quello mentre , il Duca di Noaglies, arrivato a Verfaglies,

vi aflìflette a un gran Configlio, ove fece una detenzione

cojì trilla dello flato compafiìonevole degli affari del Ré di

Spagna , che , confermatoli il Criflianiflìmo nella risoluzio

ne di ajutare validamente il fuo Nipote , manda al fuofoc-

corfo 36. Battaglioni ,e 28. Squadroni , (laccati dall'Armata

del Delfinato . Il Duca di Vandomo , che dovea efler l'At

lante della Spagna , arriva finalmente preffo il Ré Filippo ,

che trova a Vagliadolit , attorniato , ma non abbattuto , dalle

difgrazie : Si può facilmente giudicare . fenza dirlo, con qual'

accoglimento vi fù ricevuto . E così , fubito eh' ebbe prefo il

maneggio degli affari , il tutto, ad un colpo, cangiò di faccia .

Il Ré Filippo , e quafi tutto il fuo Gonfiglio , era fiat» di

parere di ritirare un graffo Diftaccamento dall' Armata , che

il Marchefe di Bay comandava , sù le Frontiere di Portogal

lo, a fine di rimpiazzare la perdita , fatta nella Giornata di

Saragozza, e già quelti aveva fatto un movimento verfo

Truxillo , per facilitare la marchia del fudetto Diitaccamen-

co; Ma il Duca di Vandomo fù tutto contrario a tale rifo-

luzione , e vedendo che , meno di ben tenerli in briglia li

Portoglieli , fi poteva dar mano l'Armata di Eftremadura

con quella , che aveva accompagnato il Ré Carlo a Madrid,

ed a Toledo , manda un' ordine al Marchefe di Bay di tene

re li Portoglieli in tal ioggezione , che poteffero iver giu!lo

motivo di rigettare le follecite iftanze del Ré Carlo, e de'

Miniftri degli Alleati, che dimandavano con premura quella

uniane, ò almeno qualche graffo Diflaceamento ; Ma il

buon' ordine , e contegno del Generale Spagnuolo fù caufa

che non potettero ottenere né l'uno , né l'altro ; E fi può dire

che fù quella prima difpofizione del Duca di Vandomo , che

confervo il Trono al Ré Filippo , mentre , nel tempo , che

fù impiegato a follecitare il Ré di Portogallo, l'Armata Spa-

gnuola fi rinforzò con li Diflaccamenti , tirati dalla Navar-

ra , Valenza , Arragona , Bìfcaglia , e Rojpglione , e con le__*

Milizie, che fi levorono in tutta diligenza. Allora il Re

Carle fi travi troppo fiacco , per andar* all' attacco di quella

Ji nuava
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auova Armata , vantaggiofamente accampata , e comanda

ta da un Generale , che faceva dipendere 'a Tua gloria , e la

Aia riputazione dal rittabilimento degli affari di un Principe,,

che punto non meritava tutti quei controcolpi di cieca—»

fortuna .

L'Abbate Albercni, che naturalmente amava loftrepito

dell' Armi, e la vita ariofa , che uno è obbligato a menar

dentro un Campo , farebbe (lato ben contento di feguitare il

Duca di Vandomo in Ifpagna , quand.' anche il fuo attacca

mento allaPerfona di queit'llluftre Protettore non glielo

averte obbligato. La fortuna che lo conduceva, grado a

grado , al Pollo , ove egli è arrivato ,. aveva tutta l'attenzio

ne di farlo paflare per ogni fcuola della Politica. Aveva

effo apprefa l'arte della negoziazione vfotto ilConte Ronco-,

vieri ,preffo il Duca di Vandom». Si perfezionò in quella ,

efercendola , in feguito , lui medefimo ,ed unendo alla prati

ca tutte le rifleflìoni , che la dilicatezza, ed intelligenza dello

fpirito fuo penetrante non mancavano di fuggerirli , fecondo

le congiunture, in cui fi trovava. Divenuto favorito d'un

Principe , tanto grande per la fua nafcita , che per le fue_»

belle qualità ,apprele, con la fua efperienza ,di che fiano

capaci li Cortigiani adulatori , fino a qual fegno , in confe-

guenza , un Miniftro li deve afcoltare , e quanto facci me- .

itiere andar guardingo contro le fcaftre loro adulazioni . In

fine , fotto un Ré valorofo , e fqtto un Generale di confuma

ta eiperienza , egli fi é infttuttodi tutto ciò , che concerne la

Guerra , in che confilta la principale qualità di un buon Ge

nerale , d'onde dipenda il fucceffo delle lue intrapreie, la ma

niera di tirar vantaggio dagli avvenimenti , fin' a dove deve

giugnere il rifentimento contro il Nemico abbattuto,e come

debbonfi trattare i Popoli , nel di cui Paefe fà Teatro la

Guerra ,per impegnarli a mantenerfi fedeli al Principe loro .

• 1 primo fucceflo, confecutivo all' arrivo del Duca di

Vandomo in Spagna , fù la ritirata del Ré Carlo , e de' fuoi

Alleati , che abbandonorno Madrid , e Toledo , per riguada

gnare la Catalogna . Ancorche quello Principe fofle fiato,

sì poco tempo , padrone di quella Capitale della Caftiglia , lo

fù pciò tanto, che bafto,per reftar peritiate da una trilla

efpe-



esperienza che que' cuori erano per i! fuo Competitore^ che*

fé non foffe effo venuto alla telta di un' Armata trionfante ,

non gli arrebbero fatto un ricevimento così cor tele , benche

tutto apparente ; Si luiìngava però che gli Anagonefi , e

quelli del Regno di Valenza mutarebbcro difpofizioni , a di

lui favore , ma non fù trovato a proposto il darci tempo dì

tentare la loro fedeltà .

Brigueha è una picciola Città della nuova Caftiglia aia.

leghe da Madrid , che non ha altro di forte, che una aflai

buona Muraglia , ed un vecchio Caflello . L'Armata degli

Alleati, che, di vifa in divertì piccioli Corpi, (1 ritirava, a

piccole giornate, verfo VArrstgona^vi aveva lafciato il Ge

neral Stanhope con otto Squadroni ,ed altrettanti Battaglio

ni Inglefi , quau per formare la Retroguardia , e coprire la

titirata 11 Duca di Vandomo , che era col Ré Filippo a

Guadalaxara , cinque leghe da Brigueba , effendone (tato in

formato , fi pofe alla tefta di un Diltaccamento di Granatie

ri , e di Cavalleria , e venne a bloccarvi gl' Inglefi , mentre i 1

Ré Filippo avanzava col relto della lùa Armata,confiden

te in j2 Battaglioni , & 8o Squadroni , così compiuta , e

iefta , come fe efcifle allora da' Quartieri d'Inverno . Quella

Armata arriva nel momento che il Duca di Vandemo ave

va tutto dilpollo , per dare laflalto alla Città , quale prefe

con lpada alla mano , malgrado la buona refi (lenza del Ge

neral Stanhope , che difputò il terreno , di cala in cafa , e di

iìrada in itrada . S'era appena refa quella Guarnigione pri

gioniera di Guerra , che il Duca di Vandomo ticevette ficuri

avvili che il Conte di Starembc-rgh non era , che a tré quarti

di lega da Brigueba Quetto Generale era di già arri vaco a

Cifuentes , con tutta l'Artiglieria , quando feppe il pericolo ,

in cui erano gl' Inglefi : Accorfeper iòccorrerli , ma troppo

tardi ,« , non potendo più rinculare , fe aveife voluto far fac

cia , il Duca di Vandomo, che era infinitamente iuperiore

in tutte Je forme, non lo averebbe {oflerto-, ccsì,deflreg-

giandofi , ordinò sù due linee li fuoi 36. Battaglioni , e 30.

Squadroni . 11 valore di quello buon Generate , e quella in

trepidezza ,cauforno la Battaglia di Mia: izì ola, che più

tolto deve dirli di Brigueba , per erTcr f>; ta J.v.a alia villa dì

^udìa Città. B 2 U
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Li due Partiti vi trionforno , e fù detto del Conte di Sta-

rembergh , che aveva perduta la battaglia , fenza eiTer Rato

battuto , e del Duca dì Vandomo , che aveva riportata una

Vittoria, che coftava più che una Disfatta. Sia ciò che fi

Voglia ; Gli Alleati fi ritirarono , e continovorono la loro

marchia vedo l'Arragona , dove nonreftorono troppo lungo

tempo , paffeggiando frattanto li Prigionieri di Briguebxj

nella maggior parte delle Città , che dipendevano dal Ré

Filippo.

Nel mentre che il Duca di Vandomo riftabiliva,con_»'

tanta felicità , gli aflari di quel Ré , non lafciò punto in ozio

l'Abbate Alberoni , e ficuro del talento , che quefti aveva di

bene infinuarfi , e perfuadere tutto ciò , che voleva , lo fece

feorrere diverfe Città de' Regni di Valenza , e di Arragona ,

per procurare di penetrare in quali difpofizioni erano que*

Popoli, e col fine di rillabilire quelli , che potevano vacilla

re . Quefto Agente fi difimpegno, nella fua commifiìone , di

maniera, che corrifpofe beniffimo alle fperanzedel Duca,

dovendoli confeflate che alle fue accorte infinuazioni , alle

fue efatte perquifizioni , ed alle fue preflanti follecitazioni ,

deve il Ré Filippo la confèrvazione di una parte dell' Arro

gava , e del Regno di Valenza , ove il Ré Carlo avevi tanti

£miflar},che mettevano tutto in opra , per ridurre que' Po

poli , rnconftanti per natura , ed amici delta novità , a qual

che rivolta , quale , fenza dubbio , a verebbe caulato un fune»

frjdifordme alle mifuredel Duca di Vandomo.

Quefto Principe fi era sì ben conciliata la ftima , e la confi

denza dei Ré Filippo , che , dal giorno , che vi arrivòjcomin-

ciò a fare il primo Perfonaggio alla Corte . Tutto era rego

lato da' di lui configli, ed , a fua elezione , G diftrrbuivan gì*

) mpieghi . La Piincipefla Oriìni , Favorita ( fe mai ve ne

fu j la più fuperba, non poteva tolerare la fua autorità in

mano di un' altro che ella trattava da ftraniero , e tutte le

volte che il Duca di Vandomo lì trovava alla Corte , aveva

ella pronta qualche malattia affettata , che li lèrviva di pre-

teftoper allentartene. Quefta Favorita flava predo la Re

gina in qualità di prima Dama d'onore, e di confidenter

Carattere , che doveva al Cardinale Ptrtocarrero , col quale

aveva



aveva fatta , in Roma , una ftretfa amicizia , prima che

Cario II lo chiamale ai timone de' fuoi aflari .

E perche molti prendono la Principefla Orfi/ti per Italiana,

piovi il fapere eflere la medefima dell' antica , e nobiliflìma

Famiglia della Tremoglie . Efla é figlia di Luigi della Tremo-

glie , fecondo di quello nome , Duca di Noirmonftier &c , e

(orella del Cardinale, che fù Arcivefcovo diCambray ,&

Ambafciatcre di Francia in Roma . Fù maritata in prime

nozze con Adriano Biagio di Talayra» , Principe di Calait nel

^659., e nei 1675. aveva fpolato Flavi» Orfini Duca di

Bracciano , e di Santo Gemini , Cavaliere degli Ordini del

Ré , e Grande di Spagna . La mala intelligenza che regnava

trà lei , ed il fuo fpofo , li porfe occafione di conotcerc il Car

dinale Pbrtocarrero^ giacche quefti gli aveva, più d'una volta

riconciliati aflìeme. Quefla conoscenza , fattali femprc più

forte , fù caufa che eflò Cardinale , profittando del credit© , e

del favore , in cui era preftò il Ré Filippo fper dare un' atte-

ftaro a Madama di Bracciano della fua amiftà ,Ia fece no

minare prima Dama d'onore della Principefla di Savojsu,

fpofa del Ré Filippo . Poco tempo flette appreflò la Regina

{ quale tanto bene che il Ré fuo fpofo era la ftefla dolcezza )

lenza premiere un tal' afeendente sù la medefima , che non

poteva la Regina ftar' un momento ferzadi lei. Diquefta

irrotta amicizia la confidente fece fcala alla curiofità degli

affari di Stato , ed eflendofi avanzata a mifchiartene , fenza

che nifluno lo riprovafle, vi s'ingeriva di tal maniera, che ti

poteva dire di venuta il primo Miniftro, mentre nulla più fi

faceva , fenza ii fuo configlio ( diciamo meglio > feuza il fuo

cenfenfo . Favore , che feppe confervarfi per ben dodici anni

di feguito , (ènza patirvi interruzione alcuna. Una tale di-

greflìone era neceflaria, perche fi conofeefle quefta Favorita,

quale aveva tenuta tefta col Duca d'Orleans , e trovato il

legreto di metterlo in difeordia del Ré Filippo» non per altro,

che per non avere quel Principe voluto dipendere dalla me

defima , quando era alla tefla delle Armate di eflo Ré -

Queil' efempio niente indebolì la fermezza del Duca di

Vandomo ,che, conofeendo qnal prelazione meritavano i

.propri fervigi , quando anche non fotfe Hata dovuta alla fua

B i v Nafc4-



Nafcita , ed al fuo Rango , non (ì prendeva fa pena di Mug

girla ,e non ebbe , un giorno , difficoltà , parlando di efla , di

dire che trovava molto ftravagante che fi prendeffero pareri

da una Femmina , sù degli aflari , che niente apparteneva ad

una Femmina di fapere .

Quella diicordia ancora ridondò in profitto dell' Abbate

Alberoni , mentre , avendì il Duca bifoi>no d i una Perfona

di confidenza alla Corte , io pofe avanti la medefima di vertè

volte , incaricandolo di qualche commi ffione, per di cui

mezzo fr fece conofeer dal Ré , al quak- qu Ito generofo Pro

tettore non lafcia di celebrare li fervizj ,che il fuo Favorito

aveva refi in tutte le occafioni , nelle quali effo lo aveva

impiegato per fervigiodi S. M

La fortuna j che fcherza con gli Uomini , fi prefe piacere

di roverfeiare, in un' Mante , tutta la faccia delle cote , (ten

dendo nella tomba due Principi , la di cui vita aveva tanto

di parte negli affari allora correnti. Dal Vai volo furono

tolti dal Mondo , quali in un medelimo tempo, il Delfino di

Francia , e l'Imperatore Giufeope, e pareva che la morte di

quello dovefledifarmare li Nemici del Ré Filippo, che cre

dettero di non dover prender l'Armi , per difputarli la Coro

na di Spagna ,fe non per tema di un' eccelli va Potenza , fe

dato fi fofle che le due Corone di Francia , e di Spagna , ve-

niffero ad unirli fovra un medefimo Capo .

La riunione della Monarchia di Spagna a' Paefl ereditar;

d'Alemagna , a' quali fuccedeva il Ré Carlo , congiunti alla

Corona Imperiale , che , da tanto tempo , fi vede quafi con-

neffa alla Cafa d'Auftria , e che , nel corrente Alterna degli

affari , pareva nonpoteffe efferne feparata , fenza fufeitare

grandinimi torbidi; Quella riunione , dico io, dava moto

aduna tema, poco men che fimi le a quella, che il penfiere

della riunione de' Regni di Francia , e di Spagna aveva cau-

iato a tutta l'Europa , e fatte fare a' Potentati delle ben ferie

rifleffioni. Ciò non oflante, le congiunture dilicate, in cui

fi flava, non permettevano punto il differire l'Elezione di

un' Imperatore ; E queft' ultima confiderazione parve à

importante , che fe' parlare fopra tutti gì* inconvenienti , che

vi fi trovavano , lufingandofi di poi rimediarli, col beneficio

del



del tempo. Tutti gli Alleati lì unirono dunque , per aflrefc

tarne l'Elezione .

Carlo VI., l'unico Principe dell' Anguftiifima Cafa__»

d'Aultria,fù unanimamente eletto, ed invitato immedia

tamente , per parte degli Elettori , e dell' Imperio , a venire

a prender poffeffo della Corona Imperiale , come egli fece .

La Regina Anna fù la prima ad entrare in quelle mire,

e ciò li é conofciutoda quanto quella Principefla ha farro

dopo , che effa non fi era tanto aflrettata a concorrere con li

Stati Generali delle Provincie Unite , in follecitare l'Ele

zione del Ré Carlo alla Corona imperiale , che per avere

giurie ragioni di metter fine ad una Guerra , già durata tanto

tempo, e che eracoftata tanto di fangue , e tanto di tefori

all' Inghilterra , & alle Loro Alte Potenze La Corte di

Francia , femprc attenta a profittare d'ogni mìnimi occafio-

ne ,non fi perde in quelìa , e , mettendo tutti lifuoi Emiflarj

in Campagna , fagritìca anche quel poco di denaro contante,

che gli era redato , per dare un colpo mortai? alla grande Al

leanza ; Ne riuC:ì,>Sc il Sig di Menager , benche femplice

Deputato del Commercio, vi meritò , per li fervigi , che refe

allora alla Francia , il tifolb di Conte di San Giovanni .

Una Rivoluzione, tiwto fpaventofa, che fubita , fece

cangiar di faccia , tutti in urt colpo, gli affari jn Inghilterra;

Il partito de'Torris fendendoli , in uri fubitd, fi più forte,

fenza alcun riguardo, L'vó tutti gl'Impieghi , e le Cariche

alli Wigs , fuoi Antagonifii , diiàpprovando tutto ciò , che

quefti avevano fatto. :

Allora fù che fi parlò apertamente della Pace , e che li

Signori MeHager^t Priof comparvero con fplendore sù la

feena delia-Negoziazione.

In conclufione , la Regina Anna entra in tutte le mire del-

la Francia , fottoferive tutti i fuoi Preliminari , e quefta

Principefla, che, due anni prima, aveva rotti li trattati del

la Pace , perche il Ré di Francia non voleva fcacciar'eflf*

fteffoil fuo Nipote dalla Spagna, acconfente , con tutta fa

cilità, a lafciar tranquillamente quello medefimo Principe

fui Trono, dal quale l'aveva ella voluto precipitare, e fola

li contenta, per chiuder la bocca a' fuoi Alleati , della ri-

fi 4 &Hnza
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nunzia di queflo Principe alli Stati della Corona di Frarxia .

Fù sù quefla pianta che tutti gli Alleati , alla fine , con

vennero , non fenza rinefefeimento però di dovere mandare

li loro Plenipotenziarj a Utrecht , che la Regina aveva

fcielto,per effere il luogo del Congrego.

Quelli medefimi del Ré Filippo vi furono admefTi ,dopo

gualche difficoltà , che non concerneva , fe non alla formali

ta, e per dar tempo a quelli di Francia,e d'Inghilterra , di re

golare la più parte degli Articoli , riguardanti il loro

Monarca.

Nel tempo medefimo , che fi trattavano quelli Negoziati,

fi faceva vigorofamente la Guerra da tutte le parti . »11 Duca

di Vandomo inltruito dalla Corte di Francia di tutto ciò do-

veafarfi a Utrecht, fi maneggia, per profittare della buona

difpofizione del Miniftro inglefe, che abbandonava affai

apertamente gli aflari di Catalogna; L'Abbate Alberoni,

che mai fi feoftava da lui , aveva parte in tutti gli affari, e

fu ancora fatta correr voce effer flato effo , che aveffe ridot

to S. A a fare la Pace con la Principefla Orfini : Comunque

riò fia ,quefla accorta Principeffa li Jimoltra qualche itima,

fia perche voleffe viver (eco d'intelligenza , a caufa del po

tere , che effo aveva sù lo fpirito del Duca di Vandomo , fia

perche , conofeendo ella l'ampiezza della fila mente , e la fua •

capacità per le più grandi cofe , aveffe difegno di fcrvirfene

in qualche ardua congiuntura.

Per grande che foffe il favore, nel quale compari val'Al

beroni , anche preffo del Ré Filippo , che gli avea data una

aflai gagliarda penfione,non potette però impedire che if

Duca di Parma, fuo Sovrano, non veniffe cocaprefo in un

Decreto , che quel Principe fece pubblicare contro te Repub

bliche di Venezia , Genova , e Lucca , quali, come pure il

Duca fuddetto , avevano riconofciuto, conambafciate folen-

ni , in qualità di Ré di Spagna , il nuovo Imperatore .

11 Ré Filippo , in tale Decreto, li proibiva ogni fortadi

commercio con li fuoi Stati , & ordinava a' loro Mmiftri di

ritirarli da effi. II Decreto fù lignificato alli Refidenti di

quefre Potenze preffo S. M. Cattolica , con ordine di partir

fàiza indugio, in quefla congiuntura l'Aboate Alberoni non

. -. » '-. fi per*
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fi perdette , anzi , prendendoti a cura di far l'Avvocato alia

caufa del Duca di Parma , rapprefenta al Ré che , benche il

mancamento del Duca fotte , in certo fenfo , eguale a quello

delle Repubbliche , non meritava però un eguale cafligo ;

Che la procedura di quelle era tanto più da condannarli ,

quanto che effe non aveano dipendenza alcuna dall' Impe

rio, e che facevano le medefime aflai figura in Italia , per

nulla temere qualche violenza ,ò rifentimento dalla parte

del nuovo Imperatore , ficure che gli altri Alleati le mette

rebbero feropre al coperto dalla di lui indignaz.one , così to

lto che effe reclamaffero alla lor protezione , ma che non

andava l'aflare del pari , a riguardo del fuj Dura ; Che Ci

Capevano le pretenfioni dell'Imperio sù li fuoi Stati ; Che

l'impoffibilità , in cui fi trovava di refiflere,era notoria;

Che effoera circondato da Truppe Alemane ,che Io minac

cia vano da ogni parte, e fi burlavano delle fue protette , de"

fuoi ricorfi alla Santa Sede , e de' fulmini medefimi del Va

ticano; Che, in fine, con veni va ricordarfi quali lofferò le

di lui difpofizioni , e ciò , che effo aveva praticato , quand»

le Armate di Francia erano in Italia, per reflar perniiti»

che , s'egli non foffe flato coftrctto da una Forza maggiore ,

mai farebbe arrivato ad un paffo di fimil forta : Quelle ra

gioni , come che aflai forti , non furono mal fentite , e fii

permeffo al Marchefe Caraglio , Inviato di Parma, di- re-

ftar' alla Corte , ma fenZa carattere .

11 Duca di Vandomo , credendo con ragione che , fe , pen

denti li negoziati di Utrecht, riufci vali in Catalogna qual

che bel colpo , con cui debilitare la forza del Ré Carlo , non

maDcarebbe ciò di avere una grande influenza t'opra quanto

là doveva concluderli, concernente il Ré Filippo; onde

aveva intraprefo l'attedio di Gardena , picciola Città , affai

forte , fituata quali nel centro della Catalogna , fei leghe da

Barcellona , e da Tarragona quattordici . S'impadronì egli

facilmente della Città , ma , avendo il Gaflello fatto più di

renitenza, diede tempo al Conte di Starcmbergh ai venirne

al foccorfo . Vi fece quelli le difpofizioni con tanta pruder*»

za , e così propriamente , che obbligò il Conte di Muret ;, che

comandava l'attedio , a ritirarli , e lafciare fui Campo oiù di

"sopo. de fgoi , e unta l'Artiglieria.,. Que-



Quefio cattivo fiicceffò terminò la Campagna , e flit fegur-

io,in appreflo, da di verfi avvenimenti ben rimarchevoli,

che noi indicaremo appena , perche il no.tro Abbate non

ebbe in efli alcuna parte Tali furono quelli della Campa

gna del 1 71 a ne' Paefi Balli . Tutta l'Europa reità attonita,

per la condotta del Generale Inglefe , che era fucceffo al fa-

mofo Duca di Marlborengh ,e li più fini Politici confeflòro-

no la loro ignoranza , allorche udirono la ritirata delle Trup

pe lnglefi ,che avevano abbandonata l'Armata de' loro Al

leati , nel tempo appunto , che fi vedevano in iftato di

portare l'Allarma fino alle Porte di Verf'glies , in queft' ulti

ma Campagna ; Ma la Regina Anna , ò più tolto il fuo

Configl'o , trovò inutili quefteo'tilità , per non dire nocive ,

nelle circoftanze , e fecondo le mire , eh' ella aveva. Una

limile Ritirata , che farà appena creduta da chi leggerà le

Iftorie di quefta lunga , e fanguinofa Guerra , fù feguitata

dalla Rotta di Denain , e della levata dell' attedio di Landre

eies, rinvigorendo talmente il (foraggio abbattuto della Corte

di Francia , che li fuoi Plenipotenziar) ad Utrecht non ferri-

bravano più tanto trattabili , quanto lo parevano fu'l princi

pio . La morte del Sig Duca di Borgogna , nuovo Delfino ;

Quella della fuà Spofa , e del di lui Figlio primogenito , & il

pericolo , in cui fi trovava il picciolo Duca d'Angiou,che

era il fecondo , fono avvenimenti , che cauforono tanto di

doglia, e di afflizione alla Francia, quanto di gioja gliene

avevano apportato quelli di Dentili , e di Landrecies . Si tro

vava a Madrid ,col Duca di Vandomo , l'Abbate Albero-

ni , quando ve ne arrivò la funefta notizia , che fù vivamente

fentita dalla Regina, per la morte della Delfina, di Ieiforel*

la ; Il Ré anch' effo dimoftrò pubblicamente quanto li fpia-

ceva la perdita d'un Fratello, sì degno d'efler compianto, e

-nel quale tutta la Francia fperava la fua futura fortuna , ma ,

lènza perder tempo , confulta nel Gabinetto la condotta , che

aveva a tenerli , in una contingenza , non meno importante,

che dilicata . Si voleva da lui una rinunzia delle più forti ,

•e folenni a tutte le fue ragioni sù la Corona di Francia , a

nome anche de' fuoi Difendenti, ed, a quello prezzo gli

Alleati , che agivano di concerto con la Francia , dopo la

morte
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Storte dell' Imperatore Giufeppe , li lafciavano il pacifico»

poffeffo di quella di Spagna , e delle Indie , offerendoli di ri-

conofcerfo per Ré, e dell' una, e delle altre. L'affezione

della maggior parte delli Spagnuoli alla di lui Perfona , erali

baftantemente conofciuta ; ma vedeva anche , dall' altra

parte , che un gran numero di Grandi a veva feguito il parti-

co del fuo Competitore, e che andava a trovarli obbligato

all'ufo della maggiore feverità contro Città , Provincie , e

Regni intieri , per farli tornare al loro dovere ; In fine ,

provava la differenza , che vi era dal regnar* elfo (opra i

Francefi,ò (òp-a i Spagnuoli; Oltre di ciò, poteva egli

lafciare le Spagne al fuo Primogenito , e , dopo formatoli un

Configlio di Reggenza , andare elfo a godere li tutti i fuoi

Diritti ai Trono di Francia . Il Sig. Duca di Vandomo, e

l'Ambafciatore di Francia Sig. d'vBonac furono li.foli , che il

Ré dimandò nel fuo Gabinetto, per deliberare la fcielta da

farli trà quelle dueCsrone. In fine, il Dado fù gettato, e

l'amor della Patria l'aveva fatto paffare sù tutte le fue obbli

gazioni verfo li Spagnuoli , che avevano fagrificata la lor

vita , e le loro foftanze , per mantenerlo fu'l Trono , nel qua

le aveva effosì frequentemente vacillato; male notizie,

che fi ricevettero , in un fubito , della convalefcenza del pic

colo Duca d'Angiou, obbligorono la Corte a penlàr' a tutt'

altro, che alla Succeflìone . |-V> »'

Si giudica neceffario , all' idrante , il metterli in fiato

d'agire offenfi vamente ; ma sù le afficuranze , che fi ebbero

dalla Corte di Francia , che la Regina d'Inghilterra fi era

impegnata a procurare l'evacuazione della Catalogna , fu. tp-

foluto di far folamente tefta al Nemico , e d'impedirli il

fare alcun Progreflò . Il Duca di Vandomo , che »li cangia

menti , fuccefli alla Corte di Francia , avevano trattenuto ,

più lungamente del folito, a Madrid , partì finalmente , per

andare a difporre le cole per l'apertura della Campagna; ma,

Erima della di lui partenza , come fe il Ré aveffe previfto che

i morte li terrebbe ben tofto l'occafione di ricompenfare tan

ti fervizj di queftogran Generale,inventò,quel Principe gene-

rofo, un modo tutto ftraordinario , per teflimoniarli l'eccefto

detta l'Ufi gratitiidifie,e fa, dichiarandolo^ ricoaofcendolo per



Principe del fcngue , e volendo che rieevetfe gli odori , che

corrifpondevano a tanto Rango .

Quefta dichiarazione fi fece in una pubblica Ceremonia ,

di modo che fù feguita dalla efecuzione , mettendoli il Duca

di Vandomoin polTeffodel primo luogo. Prefe egli, in ap
prendo , congedo della Corte, da dove diverfe Perfone , alfa

di cui autorità aveva egli meflbgrandifiimo freno, lo videro

partir con piacere. L'Abbate Albcroni , che mai labbando-,

nava , arriva 6on lui nel Regno di Valenza, ove la Providen.

za aveva decretato , che finifle la gloriola Carriera di quefto

gran Principe, Pronipote dì Enrico il grande ,& ultimo di

quella illuftre Famiglia , non avendo lafciati Figlj del fuo

matrimonio con la Principcffa di Condé , che aveva fpofato

prima di partir per la Spagna Morì a Vinato* , li i r. di Giu

gno 1712. , univerfalmentc compianto dagli Ufiziali , e Sol

dati delle due Nazioni , ma , fopra tutto , dall' Alberoni .

Quefto fedele Favorito , depofitario delle ultime volontà del

fuo illuftre Protettore , che aveva refo l'ultimo fiato nelle fue

braccia, li preftò gli ultimi fervigi,con un dolore , che me

glio potrà immaginarfi di quello , eh' io fapefti defcriverlo.

Quelto.fù il primo colpo contrario, che provò il noftro Abba

te , dopo che la fortuna fi era prefo l'aflunto di favorirlo ;

onde , non è meraviglia , che li riufeifle tanto fenfibile . Ve

deva egli roveifeiateda quefta morte fatale tutte le fue fpe-

rarìze , in tempo che le credeva più fondate che mai : Senza

però lafciarfi abbattere , formò diverfe Idee, ma nonappi-

glioflì ad alcuna ; In fine padrone de' fegrcti del fuo Protet

tore , rifolfe di ufarre vantaggiofamente , ed il meglio li par

ve il fervirfene , portandoli dal Rèdi Francia. Prefe dunque

le Polle, e, relofi a Verfaglies,fù incontinente a render

conto a S M. dello fiato, ne* quale il Duca di Vandomo

aveva lafciati gli affari , de' Progetti che il medefimo aveva

formati, e delle mifure,che aveva prefe per riufeirne. li

ricevimento graziofo , e favorevole , con il quale fù ammeffo

da quefto gran Monarca , li fece concepire fruttuofo il fuo

viaggio , e io confermò nel penfiere , in cui era , già da lungo

tempo, che iì Duca Io ave/Te fempre mantenuto in buona

(lima preflddel Ré . Madama la Duchefla Vedova- rivide »

ik -*, C9B
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con piacere,l'Amico intimo di un Principe,che gli era ftatosi

caro , e che aveva fatto l'Àlberoni depofitario del fuo ultimo

Addio per quella Principeffa , da cui viene accurato che

averebbe Tempre trovata in fua Cafa quella raedefima prote

zione , che aveva egli efperimentata predo del Duca fuo

fpofo; La foddisfazione , che il Ré demolirò della condotta

dell'Abbate Alberoni,ela maniera obbligante, con la quale

lo aveva ricevuto, aumentò di molto il numero de' di lai

Amici : Quella é Manza di tutte le Corti : Quelli che lo

erano flati avanti la di lui partenza per la Spagna , s'affretto-

rono di venirlo a vifitare , per affi curarlo della continovazio-

ne della loro amicizia , e delia loro difpofizione di fervirlo in

tutte le congiunture .

Sempre applicato inviolabilmente agl' intereffi del Princi

pe , a cui la Natura lo aveva fatto nafcer foggetto, non man-,

ca di render conto al Duca di Parma dello (tato , nel quale

aveva lafciati i fuoi affari in Ifpagna , e delle difpolìzioni ,

nelle quali parevali che quella Corte foffe nel fuo particola.

re. lidi lui rapporto , e le di lui intenzioni in quello propo.

fito , furono tanto meglio ricevute dal Duca fuo Padrone

quanto che il Marchete Caraglio non aveva lafciato d'infor

mare la Corte di Parma , che dovea attribuirti alle infinua-

zioni, e negoziati dell' Abbate Alberoni l'indulgenza di quel,

la di Madrid , allorche aveva rivocato l'ordine , che era fla

to a lui lignificato , tanto quanto agl' Inviati di Venezia , e di

Genova di fortir dalli Stati di S. M. Cattolica . Il Duca ,

perfuafo del poter l'Àlberoni sù lo fpirito delle Perfone , che

erano più proffime al Ré Filippo, come pure sù quello di

quello Principe , al quale il Duca di Vandomo lo aveva fat

to conofcere per la ftrada , che lo doveva rendere più gradito

a queflo Monarca , prete fin d'allora la rifoluzione di man

darlo in Ifpagna , e d'incaricarlo della cura de' tuoi intereffi ,

Impiego nei quale alcuno non poteva meglio difimpegnarlì

di lui .

Mentre che il Duca deliberava fopra di ciò, il Duca di

Offona,che era arrivato a Parigi, fi difponeva a partire

per trovarti al Congreffod Utrecht per la parte del Ré Fi

lippo i Non è già che fi neccflltaffe celà di quello Miniilro >

[jet



per regolar cofa alcuna : Il Minillero Brittànico aveva eoa»

venuto con la Corte di Francia , in una lunga negoziazione ,

particolare , e ùgreta ,sù tutto ciò, che concerneva gl'inte-

reflì del Rè Fil»ppo,in favore del qual- quefto Miniftero por

ta va a iua buona volonta , fino a forzare , in qualche forma ,

la Corte di Vienna, a conlentire al Trattato della evacua

zione della Catalogna , concertato già trà le Corti di Madrid,

Vcrfaglies , e Londra : E così il Du:a di Ottona , & i 1 Mar-

chefe di Monteleone lùo Collega niente avevan© a che fare

a Utrecht, che concorrere con li Miniftri Francefi,& Inglefi

nelle conferenze , fegnare i Trattati, e fpender/i conpro-

fulione il metallo del Perù .

Alberoni^che niente di ciò ignorava , farebbe ftato vo-

gliofo di valerfi di quella occafione ,per veder quel Congref-

fc,,-e per far' ivi conofeenza di tanti illoftri Politici , che lo

componevano. Era egli cognito al Duca di Oflona , e n^n

averebbe incontrata molta difficoltà in ottenerne la grazia ;

Ma era effo altresì coftretto ad afpettare gli ordini del Duca

fuo Padrone . In fine , li ricevette ; E non fi vide , con dis

piacere , obbligato a ritornare in un Paefe , ove la fortuna lo

dimandava . In quefto intervallo fù conchiufa la Pace a

Utrecht, e reftorono al Ré Filippo le Spagne, e le Indie,

mediante una rinunzia autentica , e fatta nella forma più fo-

lenne,atutti i fuoi Diritti, e pretenfioni sù la Corona di

Francia , tanto per lui , che per i fuoi Difendenti in_#

perpetuo .

Quelli degli Alleati, che vennero a* Trattati di Pace coi

Rè Filippo , furono l'Inghilterra , li Stati Generali . Porto

gallo, ed il Duca di Savoja ; Ed il Trattato conchiufocon

quelt' ultimo , comprendeva una ceflìone , che il Ré Filippa

li taceva , dell' lfola , e Regno di Sicilia , a condizione che

quel Principe, riconolcendofi Vaflallo della Corona di Spa

gna , averebbe con efla , in perpetuo, una così itretta Allean

za , che non fi farebbe potuto giammai legar d'interefle con

alcun Nemico di quella Corona, intendendoli ipfo fa8o de

caduto dalli Diritti , che acquietava con quefta ceflìone ,

Tempre che violane tal condizione, ed il Regno farebbe tofto

devoluto alla Spagna fuddetta . Oltre di ciò , fi rifer vò il R«f

per
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per sé , e fucceffori tutti li Diritti di reverfione in cafo «e

mancaife la (ùcceflìone mafsulina di Savoja .

Terminoflì così quefta ianguinofa Guerra , che gli Alleati

non avevano intraprefa , che per levar quella Corona a quii

Principe,e che avevano continovata per lo fpazio di i a. anni,

con una ftupenda ferie di felici fucceflì , vittorie , e conquifle

da tutte le Parti . Non vi furono che le Corti di Vienna , e

di Madrid, che non fi potettero riconciliare; L'Imperatore

tolle confervarne il titolo di Ré Cattolico , e ftabilire a Vien-

na un Configlio per gli affari di Spagna ; Né volle trattare

col Duca di Savoja ,a caufa della ceilìone della Sicilia, fat

tali dal Ré Filippo , per la pretenfione che aveva di che quel

Regno apparteneva a lui Pure , non potendo , folo , andare

a far la Guerra alla Spagna , per non avere Flotta , né Va-

fcelli , la querela reitòcome fofpefa fra quelli tré Principi,

Unto per il trattato di Neutralità per l'Italia, quanto per

quello dell'evacuazione della Catalogna , per il quale l'Im

peratore fi obbligava a levare da colà l'Imperatrice, e tutte le

Truppe , che aveva di Jà dal Mare , rimettendo , in appreffa

quel Principato , con il Regno di Majorica , e l'Ifola d'Iviza

al Ré Filippo. La Regina d'Inghilterra, ed il Ré di Francia

furono i Garanti dell' efecuzione ; L'imperatore ( con li cui

Miniiìri era tutto concertato , benche fegretamente ) Io rati

fica , dopo qualche difficoltà, concernente la forma di effo;

E fù immediatamente mandato a Barcellona r ove l'Animi-,

raglio Inglefe dovea metter mano alla di lui efecuzione ,

quale non occorre qui efaminare , giacche fopra un' Articola

si importante , e che ci terrebbe troppo a bada , fi ponno con-

fultare li Partigiani delle due Potenze, e leggere rifioria dell'

ajfedio di Barcellona , la prefa di quella Città , e le conferen

ze di una conquìfta , eòe ha cofiato tanto di fangue , e di denaro

al Rè Filippo, la vita, la libertà, e li Byti a tanti de' Ca

talani .

Nel tempo che le Armate , e le Flotte di Francia,e di Spa

gna , fi preparavano a far rientrare li Catalani all'ubbidien

za del Ré Filippo , videfi la Spagna intiera trafitta , in un

colpo, dal più vivo, e fenfibil dolore, cattiate!: da una per

dita , che allora parveli irreparabile .

Erano



Erano dodici anni , e mezzo che il Ré Filippo aveva fpe-

fata la Principe fla Maria Luigia Gabriela , figlia del Duca

di Savoja . 11 Regno di quefta gran Signora non era (tato che

una condnovata tribolazione, ed una ferie d'inquietudini

non adite, benche le nafcondelTe agli occhi del Pubblico,

con una grandezza d'animo fuperiore al fuo feffo ; ma la na

tura non lalcia va di rifentirfene , e però era neceflìtata a_»

ftrafcinare una vita malaticcia, che, convertita in graviffi-

ma infermità , la portò alla Tomba alli 14. diFebbrajo de!

1 71 j in età di 1 j anni e mezzo .

Duranti li torbidi , che arrivorono nel tempo, che ella era

fu'l Trono di Spagna , fù coftretta due volte ad abbandonare

il fuo Palazzo reale , e la Capita le del Regno , ed andare ad

una vita errante , in qualche Provincia di quello . Ebbe ella

il difgufto di veder collegato il Duca di Savoja , fuo Padre ,

con li Nemici del fuo Trono, allorche più vacillava; E

provò continovamente il dolore di veder fe fteffa lontana

dal Ré fuo fpofo,e lui efpofto , alla tefta delle Armate, a

tutti i pericoli , nella forma ifteffa che un femplice Soldato ;

con tutto ciò , può dirli che follevata da' conforti , e prudenti

configlj desia Principeffa (Mìni , faa cara favorita , effa fola»

più di chi chefia,hà contribuito a tener ficuri i fuoi Sud

diti (che, ad ogni minimo colpo, fi abbandonavano allo

fpa vento ) , a mantenere il buon' ordine nel Governo , ed a

rianimare il zelo, e la fedeltà de' Popoli . Aveva ella una

certa naturale ordinaria tenerezza per tutti quelli di fua Na-

aione , che e fla proteggeva volontieri , e così non è da mera

vigliarli fe aveva accordata la ìua ftima all' Abbate Albere

lli, che la fola benevolenza del Duca di Vandomo dovea , a

fuo riguardo , far diitinguere da un' infinito numero di Pafla-

▼olanti , clìe non hanno altre qualità che un gran fondo

d'ignoranza , e d'impudenza , né altro introduttore che una

gran sfacciataggine .

Alberoni,che conofeevaper minuto l'ampiezza dellc__>

grandi qualità di queita illultre Principeffa , la compiange

imeeramente , ma , da buon Politico , che non manca mai di

profittare d'ogni minimo avvenimento, penfa fubito a farne

un buon' ufo j Le prime impreffioni fon» ordinariamente le

piu



pia forti , e fono quelle che più difficilmente fi cancellati»»

Contro la Cafa d'Auftria , ed in favor della Spagna , furono

li primi Negoziati, ne' quali fù l'Alberoni impiegato . L'an

tipatia , eh' elfo concepì , fin d'allora , contro quella potentt

Cafa , (i faceva più forte , a milura che gì' intereffi della.,.

Spagna li divenivan più cari ,& infeniibìlmente cangioflì in

una fpecie d'odio , che dirigeva poi tutti i iiioi penfieri, tutti

i fuoi progetti , tutte le lue mire .

L'età , il temperamento , e la Umazione degli aflari del

Ré vedovo , permettevano di giudicare che eflo non farebbe

potuto Mar molto tempo , fenza penfare a feconde Nozze .

Alberoni , indurinolo non meno a iufeitare imbarazzi alla

Cafa d'Auftria , che a procurar la grandezza del Duca fuo

Padrone, fi idea che fina Parentela trà il Ré Filippo, e la

Cala Farnefe (omminiltrarebbe al primo più d'un' occafione

di ravvivare , ed anche di farli valere le ragioni , delle quali

erafi procurato fpogliarlo , nella Pace di Utrecht, e nel Trat

tato di evacuazione , e di Neutralità ; La Fortuna , ò , per

meglio dire , la Previdenza , gl' infpira quello pendere , la

di cui elecuzione lo dovea follevareaì più alto grado delle

umane grandezze All' iftantc , ne fcopi i tutte le conseguen

te , onde v'impiegò più giornate , nel manicare , e digerire la

Pianta di un'affar sì importante , nel quale tutt' altri, che

lui,averebbe incontrate informontabili difficoltà . In effet

to , effendo morta la Regina in un tempo , in cui non man

cava , che la perdita di un Fanciullo , altrettanto fiacco , che

tenero, per chiamare il Ré fui Trono della Monarchia_*

Francefc , pareva fkhiefto dalla buona Polirica ,che Filip

po V non li cura/fedi altre Parentele , che di quelle, che lo

poteffcro riavvicinare ad una Corona, alla quale era flato

obbligato di rinunziare nella più folenne maniera . Per altra

parte, quelta medefima Politica metteva fotto l'occhio il

comodo di una , che , mediante la Pace,averebbe confer

mato il Rè fui fuo Trono, e riftabilita ne' fuoi Stati una

inalterabile tranquillità . Tale farebbe!] potuta formare con

Ja Cafa d'Auftria medefima , fpofando il Ré lamaggiore^j

delle Arciduchefle Leopoldine ; E fi può dire che , in quella

«ccafione , il Papa , che , io «igni tempo , era fiat» sì attacca-

C to
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*o agl'interetTi delle due Corone ,iu abbandonato dal fu»

buon genio, mentre doveva egli medefimo penfare ad un sì

fortunato fpediente , da cui averebbe ricarato i più grandi

vantaggi L'Italia non farebbe più divenuta il teatro della

Guerra : La Sicilia averebbe potuto, fin d'allora , rientrare

fotto il Dominio di Spagna , ed effo così non averebbe effet

to il dolore di vederli obbligato a lanciar su quell' Ifola i ful

mini terrib li del Vaticano : In fine farebbe egli Irato ficuro

della riconofeenza delle due gran Gaie , non folo rappacifica

te cesì , ma unite anche itrettamente , con profitto de' comu

ni loro interefii . 11 Re di Pt.rtogallo , al quale moltiflìmo

importa lo tiare in buona amilta con la Spagna, tanto più,

allorche quella è tranquilla, averebbe dovuto, dalla fua_#

parte , elTere il Mediatore di quella Alleanza , giacche una.

Sorella della Regina , fua lpofa ,lu'l Trono di Spagna , non

poteva che fei rare il nodo di unaftretta amicizia trà l.i due-

Stati .

Alberoni non temeva d'altro , che di ferin're venuto un tal

penfiere , ò al Papa , ò al Ré di Portogallo , ò pure a qualch'

altra Potenza , perfuafo che non a Perebbero laiciatadi ufare

tutti li mezzi , neceffarj in limili cali, per far riufeire un

Difegno , le di cui confeguenze doveano eftere tanto vantag

gile, non folamenté a' Principi intereflati , ma a tutta^*

l'Europa medefima .

Vi feoprì però un' altro oftacolo, che naturalmente dove

va parerli informontabile , & era la Principefla Orfini :

Quella orgogliofa Femmina , favorita diltinta della defunta

Regina, e del Ré medelìmo, vide talmente accrefeiuto il

fuo potere , dopo la rncrte della fua Padrona vche non crede

va effervi cofa,a Iti fuperiore ,che il puro Trono. Il Ré

l'aveva dichiarata Governatrice de' Principi infanti, e ciò

era il motivo , per il quale a veva efla la forte di veder , ogni

giorno, quello Monarca, il di cui dolore procurava di rad

dolcire , con tutta la deftrezza connaturale alle Peifone del

fuo feffo , e della fua Nazione . Fù detto che , portando ella

le fue mire òrgogliofe in fino al Soglio , governava fagace-

mente l'animo del Ré*, e niente ommetteva ,per condurlo

-ipfenfibilmente nelle fue Idee . Alberoni non fù degli ùltimi

ad



ad accorgerfene , e la confiderò da allora in avanti , per il più

grande oftacolo de' fuoi Dilegui .

Dopo fatte tutte quefte rifkffioni ,e ben ponderato™ ogni

fua parte il Progetto, che aveva ideato , lo confidò al Duca

di Parma fuo Padrone , il quale, come Qafcuno puole im»

maginarfelo , non lafciò di darci , a dirittura , la mano ; Ma,

facendovi poi qualche confiderazione , fe gli aflacciomo tutti

gl' inconvenienti , che potevano derivare da quella Parente

la , e tutte le traverfie, che non fi farebbe mancato di eccitar

cele contro , onde rifolfe di offervare un' inviolabil feCreto sù

queft' affare , a neffun' altro noto ,che a lui , & all' Abbate^

Alberoni .

il Cardinale del Giudice , allora grande Inquifitore di Spa

gna , era 11 Direttore , e Capo di tutti gli affari ,e>ripofando

il Ré sù la fua abilità , niente rifolveva , fenza il di lui confi-

glio,e pareva che quello doveffe effer'il primo , che Albe

roni metteffe ne' fuoi interefli , per aflìcurarfi del" fucceffo

del fuo Progetto ; Ma fù ftabilito di non dargliene aleuti

tocco , fe non allor , quando non fe li poteffe più tenere nafeo-

fto , mentre, effendo egli flato fempre intimamente unito con

ia Principeffa Orfini , era molto da temerfi che non procurai

fero infieme di tracollare una facenda , la di cui riufeita non

era in modo alcuno del loro intereffe , quando , conofeendo

efli il naturale del Ré , non ignoravano che il darli una Spo-

fa , e fopra tutto tale , quale era la Principeffa di Parma ( il

di cui fenno , la vivacità di fpirito , il conofeimento degli af

fari , e le altre eminenti qualità gli eran ben note ) era fard

una Padrona fpiritofa , che potrebbe influire qualche cangia

mento alla loro fortuna.

il Cardinale Acquavtoa , della nobile Famiglia de' Duchi

A'Atri , nel Regno di Napoli , vegliava allora in Roma agl'

interefli della Corona di Spagna , ed a lui fù trovato a pro-

pofito-di palefarfi . Alberoni dunque , ed il Ducamedefimo

li parteciporoBO il loro difegno , infinuandoli , nel tempo me-

defimo , quanto riufcirebbe a lui gloriofo l'aver contribuito

al buon' efito di un' affare di tanta importanza , e trovorono

Sua Eminenza nelle difpofizioni,che avevano defiderato,

rimandandone l'Eminenza Sua al Duca, & all' Abbate A 1-

C » beroni ,



Verini , di lu! Agente , i Tuoi Tentimentì ,e la maniera , alla

quale effo luppone va proprio fi poteflero appigliare .

LaCafa Karnefejche deve l'origine ad un Sommo Pon

tefice , é fiata Tempre amata da tutti i Papi, con un'affetto

paterno ; E coi! era naturale l'immaginarli che il Regnante

non lafciarebbe d'approvare una Parentela di quefta Cafa

con una Tefla coronata , li di cui intereffi gli erano Tempre

flati cari,anchepiùdi quinto pareva richiedere la buona

Politica . Era pure aedibile che eflo tutto farebbe , per con

durre a porto lattare , giacche non poteva eflere , che di tutta

gloria della Sanca Sede il collocare sù d'un Trono la Figlia

di uno de' fuoi VaiTalli ; Onde tutto facevafi dipendere d'alia

approvatone, e dal concorTo del Papa , così tofto che Te li

{coprine, partecipandoglielo. Per quella ragione il Cardi

nale Acquaviva Tù di parere che doveafi comunicare al Pon

tefice , prima di Tarne parola a Madrid : Concorre l'Alberoni

co' fentimentì di quefl' Eminentiflìmo*, ed il Papa confirfta-

to , non {blamente approva il Progetto , ma di più volle far-

fene un merito col Ré Criftianiflìmo , ed il Ré Cattolico di

lui Nipote.

Il Papa dunque ne Tcrive eflo medefimo al Ré di Francia,

e manda ordini precifi al Nunzio in Madrid di preftar lai_*

mano all' Abbate AJberoni , in un' affare , da lui confiderato

infinitamente vantaggiofo alla Santa Sede. In effetto, fono

flati pochi i Pontefici, che fi fi a no trovati in circoftanze più

difficili di quelle del Ponteficato di Gemente XI , fedelmen

te attaccato agl' interefll della Cafa di Borbone ; Si é Tèmpre

trovata la fua Stella ia oppofizione a quella di Auftria,e non

ebbe alcuna difficoltà a re'tar perfuafo in quefta occafione,

che un Matrimonio con l'Erede prefuntiva delli Stati di Par

ma , mettendo il Ré Cattolico in poffeffo di certi Diritti , e

di certe pretenfioni , che li concederebbero un piede in Italia,

Io porrebbe altresì in iftato di poter ftrvirc alle mire del

Sommo Pontefice , a cui Hanno fu'l cuore l'invafione di Co-

maccèio,'ìl paffaggio delle Truppe Alemane fu'l Territorio

làcclefiaitico , e la troppa fmeericà del ManilcTto di fopra

accennato.

AJberoni «fa propriamente di quelle difpofiaioni del Papa ,
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per arrivare a' faoi fini , ma prende egli un' altra ftrada , psi

infirmarli alla prima nell' animo del Ré Cattolico , al quale

aveva di già l'onore d'efler cognito da buona parte , mentre

che il Duca di Vandomo non lo aveva prefenrato a quello

Monarca, fe non dopo aver feco efagerati li fei rigida lui

refili,col mantenerli infedeltà li Popoli del Regno di Va

lenza, e di quello di Arragona. 11 Rèdi Francia tenera in

Madrid certe Perfone , che formavano un Configlio , la di

cui anima era quello di Verfaglies , e li di cui Membri erano

tante Creature della Corte di Francia , che , di tempo in

tempo, erano mandati a Madrid , per dirigervi tutti gli affa

ri , a feconda delle mire del Ré Criftianiltìmo , e per render

conto al medefimo di tutto quanto pafla va ne' Configlj dell'

Efcuriale .

Alberoni fece in maniera di poter' effere informato de* mi-

ftcri di quella Cabala , e non durò fatica a riufeirne , perche,

non eflfendo conofciuto da Luigi XIV. , che {orro l'Idea di

unofpirito vivo, e rifohuo,nonli fù punto difficile il ro

derli ncceflario a quello Monarca , la di cui efperienza non

permetteva che punto ignorafli? di ciò ponno far le Perfone ,

che il piccolo Colare , ò il Capuccio diltinguono dal recante

degli Uomini : Cosi il noftro Abbate , Agente della Corte

di Parma, diviene uno de' Miniftri fecreti della Corte di

Francia, che fi rimette in lui, fui particolare del Trattar.»

di quello Matrimonio.

In quello mentre, Barcellona, ridotta al dovere dal va'o-

re , e buona diipofizione de' Duchi di Popoli , e di Bervick , •

fù corretta a fottometterii al Ré Filippo , obbligato ad ufar

feco tutta quella feverità , che la troppo oftinata refiìlenza di

que'Popoli fi era comprata. QueGa Conquifta riitabilì la

quiete in tutta la Spagna , e lafciò luogo alla Corte , difimba-

razzata dallo ftrepito dell' Armi , di dar la mano a' Progetti

più dolci, e più gradevoli. Quello del Matrimoni* del Rè

fù il principale; L'Abbate AÌberoni aveva intereflati nelle

lue mire quelli , che più avevano l'orecchio di quello Princi

pe; Ed il Nunzio del Papa non aveva mancato di far lefue

parti; E trovò facilmente più d'un' ajuto in un manrggio di

»! nantra , la di crii '•iuicita non poteva, che effer di vantag

gi i 5'te
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gioachivi aveva parte; Oltre che, in fi mili congiunture ,

li trovan ben lpeflo delle Perfcne, che le intraprendono con

foddisfazione , per vendicarli de' fùoi Nemici , Tempre che li

vien f. tto d accorgerli che v'abbino del controgenio II Ri

tratto , che fù fatto al Ré , della Principefla di Parma ; ciò

che fe li difle dello fplendore delle di lei virtù , d'una gran

dezza d'animo si conolciuta , d'uno fpirito penetrante, e fu-

{»eriore alla debolezza del feffo ; In fine , di tante belle qua-

ità , che la rendevano sì degna del Trono , fecero una sì

forte impreflione nello fpirito, e ne! cuore di queftò Monar

ca, che imtmginoflì ,con ragione, di ritrovare in quefta_»

Principefla una compiuta copia di quella, la di cui perdita

ancor piangeva . Le altre confiderazioni , unite a quella, e

fopra tutto le ragioni di Stato, alla rifleflione Belle quali fi

perfuafo da' Miniftri di Francia , lo conduffero ben preflo a

deliberare l'approvazione di tal Matrimonio.

Giammai l'Alberoni {perimentò maggióre la gioja,che

naturalmente vien provata da chi arriva al buon' efito di un'

affar d'importanza , che li ità a cuore ; Ed ecco quanto ne

fcrifle ad un Miniflro fuo Amico . „ lo fon così perfuafo ,

„ o Signore , di quanto voi v'intereffiate in tutto ciò , che mi

„ fà piacere , che voi farete il primo, a chi io partecipi il

„ più felice avv ni mento della mia vita; Il Progetto di Ma-

„ trimonio trà S M, Cattolica , e la Principeffa Elifabetta ,

„ che io ideai fin dalla morte della fù Regina, e che già

3, avevo comunicato al noftro Duca , é flato approvato dal

„ Rè, per la mediazione del Papa, e del Gnftiariiflimo .

„ Io confiderò quello fucceffo per il fommo de' favori di mia

„ fortuna , quali , a mifura che anderà difpenfandomeli , fa-

3, ranno da me ripartiti con voi , e ciò con ogni mio piaci-

„ mento , onde ne dovrete fentir la notizia con tutto il vo-

„ Aro . Li Favoriti della defunta Regina fino in feompi-

„ glio,e, fopra tutti, la Principeifa Or fini, che n'era la

„ prima. Io vi vorrei per teftimoniodel rmT occhio, che

M mi fà , dopa eh' ella mi lupponeil Motore di quefta Ma-

„ china : Ciò non oflante , da qualche tempo , effa comincia

„ ad ufar meco una condotta iimulata , e fiige per lo meno

M d'efler ben lieta di quello fucceflb , e di non provarne altro

„ fpia-
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j, fpiacimento , che quello di non avervene ella avuta par-

„ te Voi la conofcete fuffirientemente , per refiar' intefo ,

„ che li fuoi penfieri non fono punto del tutto conformi con

„ ciò che parla . Del refto, il Ré hà già ordinati li difpacchi

„ per la Corte di Parma , ed è ftato propollo di voler incari

carne la mia Pedona , ma me ne fon fcufato , facendo ri-

„ flettere che il Duca noftro Padrone vedrà volontien , che

fi vefla di tal carattere una qualche Perfona di Rango, e

pare che fi metterà l'occhio fui Cardinale Acquaviva .

„ Subito che 1 aflare farà faTato , io mi darò l'onore di fcn-

>, verne aS. A., e lo partecipare anche a voi, di cui fard

„ fempre con tutta (lima &c.

11 iùcceffo fece vedere che l'Abbate Alberoni non fi era

ingannato , mentre che effettivamente il Ré mandò ordine

ftl Cardinale Acquavi»* in Roma , di dar parte al Papa del

ia conrivufione di quello Matrimonio , e fimil Ceremonia fa

fatta , (blamente per la formalità , alli 1 8. di Luglio , in un

udienza pubblica , nella quale il Cardinale prefentò al Ponte

fice una Lettera del Ré Cattolico , in cui partecipava a Sua

Santità lo ftabilimenlo del fua Maritaggio con la Figlia

d'un Principe di lui Feudatario .

LaCeremonia non fù dilicata tanto , che baftafle ad in

gannare li MiniHri Auftriaci ', Al contrario la foddisfazione,

e la gioja , che il Papa dimoftrò in quella occafione , aprì loro

gli occhi fopra le confeguenze , ed il primo fcopo fù un Bre

ve, che il Papa aveva , qualche mefe prima , accordato al

Duca di Parma , per il quale li dava facoltà di lafciare la fuc-

ceflìone de* fuoi Stati alla fua linea Femminina , in cafo che

vemffe a mancare fenza Figlj mafchi . Riconobbero quelli »

in queft' affare ( ma troppo tardi ) la mano fottile di un' ac

corto Politico, mentre quefto Breve era una prova dimoftra-

tiva di che tutto erafi fatto di concerco con la Corte df

Roma , che non aveva accordata una tale autorità , che con

la mira di facilitare le condizioni di quello Matrimonio , la

principale delle quali era, che il Primogenito della futura

Regina farebbe dichiarato Duca , e Sovrano delti Stati di

Parma, Piacenza , Bufleto , e Val di Taro, fenza parlar

«Ielle mire , che fi avevano fopra li Stati del Gran Duca di

„..iì G 4 Tofea-
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Tofcana; Ed era tanto più credibile che il Papa vi fbfiftf

toncorfo, quanto che la Potenza dell'Imperatore dà alla

Corte di Roma , ed a tutti li Principi d'Italia Tempre mag

gior motivo di timore, e di gelo(ia,a mifurache efla au

menta , un' altra volta , in que' Paefi la Sede dell' Imperio .

Così tofto che li Cardinali di $chrottenbaclfìSc Imperiali

«bbero notizia di ciò che fuccedeva a Palazzo, ove 11 Papa,

aveva di già nominato il Cardinale Gozxadint Legato a late-

rc , per portarli a dare la benedizione nuziale alla nuova Re

gina , e complimentarla per parte di Sua Santità , non man-

corono di far dello ftrepito , delle forti minaccie , e delle pro

tefle in forma , tanto contro la fpedizione del Legato , quan

to contro il riconofcere co' titoli di Regina dj Spagna qualft-

fia altra , che la Perfona dell' Imperatrice .

Quella Protefla niente impedifce che il Papa non rifenta

tutto il contento dall' aver potuto far qualche cofanondi

tutto il genio della Cafa d'Auftria. Il Cardinale Acquavi-

Ta , che aveva , nel tempo ftelTo , ricevuto ordine di renderli

a Parma, per far la dimanda della Prirjcìpefla al Duca fua

Padrafto , ed a cui erano ftate rimette 1 2000. doppie , per le

fpefe di quefta Ambafciata , partì fin dall' undimane dall'

Udienza , e fù ben toflo feguitato dal Cardinale Legato ,

che aveva un'accompagnamento di circa 400 Perfone .

Qual Ila ftato il ricevimento fitto al primo , fi pud argomerv

tare dall' impazienza , con cui era anelo un Meflaggtere di

sì buona nuova , (iccome qual' onore foffe refo al fecondo,

che rapprefentava la Pei fona del Sommo Pontefice.

Mentre che ciò fuccedeva in Italia , il Ré Filippo aveva

dichiarato queflo Matrimonio atta fua Corte , ed il Ré di

Francia aveva fatto altrettanto aM<*r//,ove trovavafi il

Cardinale del Giudice , al quale era (tato partecipato il fe-

greto , allora che fù lui punto di elìer relò pubblico. Tutci

lì Politici dell' uno , e dell' altro Paele , reftorono iòmma-

mente (lorditi , nell'udire quella Dichiarazione , né alcuno

fapeva immaginarli chi folle ftato l'autore di un Progetto-

così ftraordinario , e condotto con tanto di prudenza , e di fe-

greto. Ne fù dato l'onore a di verle Perfone, quali tampoco

a* avcvan pcnfato . Tutti però confcflbrono che quello , che

n'era
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d'era fiato ] origine , non poteva penfarcofa di maggior Lenti-

mento alla Caia d'Aultria, che, come fi é incefo , pretende

avere de' Oiritti sù li Stati di Parma , vai)taggiofamente_,

limati , perla riunione allo Stato di Milano , da dove fi vuo

le che fiano fiati difgiunti. .Cesi, fin dal tempo di quefto

Matrimonio, il Configlio di Vienna, che fi farebbe potuto

condurre a l'agi ificare qualcuna delle pretenfioni dell' impe

ratore al ripofo di Europa , prefe la rifoluzione di più tofto

perder tutto , che cedere la Sicilia , e né pure un' oncia di

Terreno delli Stati d'Italia, de' quali gliene levavano una

Partita tanto confiderabile , non gran cola lontana , iecondo

le apparenze , a cadere nelle di lui mani .

La Ceremonia de' Spanfali fù fìtta con ftraordiniria ma

gnificenza , per la parte del Duca Francefco , Zio , e Padra-

firrdella nuova Regina ,qUile parti fubito per Genova , ac

compagnata dalla Principeffa di Piombino, fua prima Dama

d'onore, e dal Card naie Acquavi va , che confegnò quefia

Regina al Marchete de los Baibafes, già Viceré di Sicilia,

quale doveva condurla in lfpagna per Mare , ma , effendo un

tale viaggio iembrato contrario allafalutedi quefta Princi

peffa , rifolfe ella di farlo per Terra , paflando per le Provin

eie Meridionali della Francia, ove furono refi, per tutto,

alla medefima quegli onori , dovuti ad una Regina di Spa

gna , & alla fpofa del primo Principe del Sangue .

Quella Principefla fi trattenne qualche giorno a Bajaaa ,

per vedervi la Regina Vedova di Carlo li. , fua Zia, che

poteva darli profittevoli informazioni, fovra lì coltumi,e

genio delli Spagnuoli ,e su la forma da tenerfi conlePcrfo-

ne , che doveano comporre la fua Corte; Né fi lafciornofe

non dopo reciprochi tefiimoni dell' amiltà più tenera, a' $uaU

la Regina Vedova aggiunfe ricchiflìni donativi .

Arrivata che fù in lfpagna , ove fù ricevuta dal Duca di

Medina Yidonia , che il Ré aveva mandato ad incontrarla, il

primo atto di autorità , eh' ella fece , fù concernente la Prin

cipera Orfini . Quella Favorita del Ré, e della defunta Re

gina, era andata all' incontro della Real fpofa, fino a X<*f

draquez ,sù le Frontiere della Cafliglia; Non ebbe pi-rò quel

ricevimento , di coi sera lnfingata ; Efla era la prima V itt--

ma.
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Ma , che il Ré fagrificava alla nuova Tua Regia Confórte ..

Quefta ,che, in tutto quanto riguardava la Corte di Spagna»

ptr anche a lei tutta incognita , ieguitava le inftruzioni,man-

date, in quefto propolito, da Alberoni a quella di Parma,

aveva efatto dal Ré l'allontanamento di tale Favorita , quale

aveva sù l'animo di quefto Principe una autorità , che non

poteva andar di conferva con la buona intelligenza , necefla-

ria trà effo , e la fpofa > Non aveva egli potuta rifiutare que

lla prima grazia , ma la difficoltà cadeva sù l'efecuzione ; E ,

come che l'AJberoni previde che il cuore magnanimo del Ré

non arrebbe potuto rifolverfi a parlarne alla Principefla , e

molto meno a refiftere a' di lei rimproveri , e, puol' effere,

alle fue lagrime , fe efla veniva a gettarfele a' piedi , propofe

uno fpediente , e fù che vi preftaffe folahiente il confenfo ,

lafciandonepoi l'efecuzione alla Repina medefima; E così,

fù per di lui configli© che venne infinuato alla Principefla

Orfini l'andar'air ircontro della nuova Regina , la quale la

ricevette freddiflìmamente, s'immaginò la Favorita .he tale

freddezza derivaffe da che quefta Giovane Regina non fa-

peffe ancora quale foffe la fua autori tà.preffo del Ré , e , per

Jafciargliene trafpirare un raggio , ed accoftumarta per tem

po a piegarli fatto di lei , fi avanzò a biafimire la lentezza ,

con la quale quefta Principefla aveva fatto il fuo viaggio,

mentre per lo più fi fece portare in Sedia ; La Regina però

non mancò di farli fubito dire che tali riprenfioni hulla erano

del fuo gufto , e che non conveniva ad un Dipendente il cen-

furare la condotta del fuo Padrone; Ma la Principefla , che

non era accoftumata a quefta refiftenza, ben lontana di venir*

alle feufe , vedendo che la Regina fe ne dava per offefa , con*

tinfcò fui medefimo piede a riprovare diverte altre cbfe:ciò

che fece impazientar la Regina, che arrivò a chiedere fé

quefta Femmina era nel fuo buon ferimento, e, nel mede-

fimo tempo, ordinando che ufeiffe dal fuo Appartamento ,

fece chiamare il Comandante delle Guardie , che erano ve

nute ad incontrarla, e gli diede Un'ordine in fcrittodi fat

p montare, all'i (fante, la Principeffa in una Carrozza , e di

condurla sù le Frontiere di Francia , con efpreffo comando dì

non riternarfene in Spagna . La Principefla rifiuta di obbe,

dire ,
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dire, e voleva un'ordine del Ré; ma quella difobbedienza

accredita maggiormente l'Idea, che Alberoni aveva fatta

formare alla Regina , di quella Dama , e però che con ragio

ne era (tato configliato di allontanarla . Il Comandante , che

aveva Un' ordine fegretodi accondefcendere , in tutto, alla

volontà della Regina , Io fece vedere alla dilgraziata Favo

rita, la quale , obbedendo, non potè impedirli di lafciar

trafpirare il fuo dolore, ed H fuo rifentimento, ben' accor

gendoli che era una orditura dell' Agente di Parma ,che fi

vendieava , e vendicava la memoria del fuo Protettore il

Duca di Vandomo, che quella Favorita aveva fempre con

trariato , anche fingendo feco la migliore intelligenza .

Il Ré ricevette la Spola a Guadataxara , nove leghe da

Madrid , ove Sua Maeftà fi era portata col Principe delle

Afturie fuo Primogenito , ed il Matrimonio fìl confuma to in

quefta picciola Città » nella Vigilia di Natale del 1714- Tré

giorni dopo , le loro Maeftà entrarono in Madrid , fotto le

acclamazioni de' Popoli , che diedero i contrafegni della lor.

gioja , con fefte continovate di quattro giorni .

Arrivata, che fù , la Regina a Pamplona , aveva riman

dati addietro tutti li Parmeggiani , che l'avevano accompa-

fnata, di maniera che, entrati tutti ghUfiziali.e Dame

pagftuole»all'efercizio delle loro Cariche appreffo la nuova

Regnante , non aveva ella rifervato altri , che la fola Princi-

pefia di Piombino , che teneramente amava . Quella però ,

riflettendo faggiamente fopra quanto era fucceffo , in di lei

prefenza , alla Principefla Orimi , dimandò il permetto di

ritornarlène in Patria , ciò che le loro Maeftà gli accordoro-"

uo , dopo averla colmata di ricchi doni , onde l'Abbate Al

beroni fu il folo Parmeggiano , che rellòpreffo della Regi-"

na , quale aveva an gran concetto della fuperiorità del di lui

animo , e fi faceva legge di confutarlo fopra tutto , di manie

ra che può dirfi che, (òtto il nome di Agente del Duca di

Parma , divenne egli il Conlegliere fegreto della Regina ,

che , a poco , a poco , indufle il Ré a fervirfene anch' elio nel

Gabinetto .

Conia ridazione di Barcellona, fi vide intieramente fot-

touefla la Catalogna , né vi reftavano , che li M#tj bichini ,

epa-
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e pareva che il nuovo Ré d Inghilterra , Garante del Tratta-

to dell' evacuazione , foffe in difpofizionedi unire Ief'ue__»

forze a quelle di Francia , e di Spagna , per obbligarli ad ab

bacare le Armi .

Nel tempo , che fi facevano li preparati vi per queftafpe-

dizionc,dal di cui fucceffo dipendeva la Pace, e la Tran

quillità di tutta la Spagna , la Regina , regolando la fua con

dotta su quella della Principefla , a cui eflaera lucceduta,

flava attentilTìma all' inftruirfi negli aflari di Stato ,col fine

di ajutare il Rè luo foofo a portare il carico del Governo , e

così guadagnarli 1'iifiètro de' Popoli; Per quello motivo,

conferendo giornalmente con l'Albemni , che conofeeva il

Forte, & il Debole della Corte, ne ricevette ella tutte^,

quelle inltruzioni , che poteva defiderare. II primo frutto di

quello ftudio della Regina fu il configlio, eh' ella infinuò al

Ré, di correggere diverfi abufi, che s'erano introdotti nel

Governo , mentre che gli aflari paflavano fotto la direzione

de' Miniftri ftranieri , cioè del Conte Berreiz, di MonSà Ori,

e della Principefla Orfinì Quefto configlio fu Seguitato dal

famofo Decreto de' i o. Febbrap , per il quale il Ré , non fo-

lamente diede una piena libertà a' fuoi Miniftri , e Confe-

glieri di Stato di dirli il loro parere , di farli delle Gonfulte ,

e di replicare alle di lui rifoluzioni , ma li comanda anche di

farlo , fotto pena di caricarli avanti Dio di tutto ciò, che farà

fatto contro la giuftizia de'lor fentimenti.

Puonfi immaginare quali benedizioni furono date a quella

mano, che riguardavafi come il primo Mobile di una tale

ttzione , veramente reale , parte della di cu: gloria ricadeva

iopia l'Alberonì , non confiderai» già , che come Confeglicro

di quella Principera . Quefto primo paflo fù feguitato da

diverfi confiderabili cangiamenti. Tutti li parziali della_*

Principefla Orjìni furono rimoffi dagl'Impieghi ,alla riferva

del iòloMarchefe di Crevacuort . Il DucaLanti,nobi!c_>

.Romano , e Nipote della Principefla , ripafla i Monti ; Et

il Padre Rubmtt Gefuit3 , e Confeffore di S. M. effendofi

voluto immifehiare in prendere il partito della Favorita già

decaduta , fù rimandato , e fatto venire da Roma il Padre

et''Aitbsnton a riempirne la Piazza . Furono fatte ancora altre

muta- r
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mutazioni , ne' primi impieghi , in che però AVoerorii non*

- ebbe parte alcuna . Non bisognava inafprir la fortuna , ed

era prudenza l'afpettarcun momento favorevole per il fuu

avanzamento, dì lorta che li Spagnuoli , gelofi di chetanti

Francefi , Se Italiani avevano occupati , per tanto tempo ,

gì' impieghi di confidenza , non poteflero mormorare del fuo

innalzamento.

In fine, tutta l'ifola di Maprica fù ridotta, sui gli ultimi

di Giugno del 17T j. , dalla prudenza , e làvia condotta del

Cavaliere d'Hasfelt, fenza fparare un Tolo colpo di Cannone

Quell'ultima conquifta levò alli Nemici della Spagna ogni

fperanza di poterne intorbidare la tranquillità , ed il Ré Fi

lippo trova proprio l'abolimento di diverfe mutazioni , che le

ktircoRanze faltidiofelo avevano obbligato di fare, circa il

Governo , e così riftabilì tutti i Conlìgi; fui piede medefi-

rno,incui fi trovavano, avanti il di lui arrivo alla Corona,

il che li guadagna maggiormente li cuori de' fuoi Sudditi ,

foli , tra gli Europei, che nulla fiano avidi di nuovita-

Tanto feguiva in Ifpagna, quando ,sù i fini del Mediter

raneo , nel Levante , fi vide coperto tutto quel Mare da'

Vafcelli di Guerra . Il Soldano , ben feorgendo di non poter

mantenerti fui Trono , fenza mettere in efercizio le di lui

Milizie , le quali vengono , per il pia, refe infoienti dal trop

po ripofo , s'attaccò a' Veneziani ,come quelii , che gli erano

più a portata , e , dopo fatto arreftare il loro Bùio , li dichia

ra la Guerra , con tutte le formalità , fenza però allegarne la

minima ragione, e, non oftanti le minaccie del Mtniltro

Auflriaco , che proteflò al Divano non potere l'Imperatore

evitare di foccorrere li Veneziani , fuoi Alleati , quando la

Porta perfiflefle in quefte rifoluzioni , del tutto contrarie alla

Pace di Carlo-witz .

Li progredì de' Turchi , nella prima Campagna , in cui

conquiftorono quali tutta la Morta , fecero rifolvere l'Impe

ratore ad armare, ben perfualò che il Turco vincitore non

mancarebbe di rivolger le forze jù l'Ungheria , così tolto-che

nonavefle più l'occaiione di occupare tutto il gran numero

delle fue Truppe, contro i Veneziani. Tutti li Principi

Crifliani furono invitati a pr*»tkr 1 Armi conrr» il Nemico

COB1U-
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comune , ed a mandare foccorfò , ò alli Veneziani fuddetti ,

ò all' Imperatore . 11 Papa , come Padre univerfale , fpedifce

Brevi efortatorj per tutte le parti, per rinovare, ie folle

poflì bi le , 1 i famofi tempi della Crociata .

Nel mentre fi trattavano affari così importanti , le Parche

recidon Io ftame di vita, in una forma affai fubita, ad uno de'

piti gran Monarchiche fUniverfo abbi avuto Luigi XIK.,

dopo aver confeguita una Pace delle più onorifiche , e meno

afpettate , morì in un tempo , in cui tutto tendeva a riac

cendere il fuoco della Guerra , appena eitinto . Tutto il Le

vante era effettivamente in Armi . L'Imperatore forma i

fuoi Eferciti ; 11 nuovo Ré di Sicilia é in rottura col Papa ,

che aveva interdetto quel Regno in un tempo , in cui appena

era acquietato il terrore , che avevano fparfo , un' altra vol

ta , colà le fcomuniche ; E come fe alla Svezia non folTero

baftati quattro poffenti Nemici ,ilCzaro ,eli Rèdi Polonia,

di Dan-marca , e di Prujfta , vi fi aggiugne anche quello della

Gran Bretagna , che , a-quiflando dal Ré ài Danimarca de'.

Diritti sù li Ducati di Bremsn , e di Weèrden , e dichiaran

do , qual' Elettore d'Hannover , la guerra alia Svezia , coprì

di Vaicelli Inglefi tutto il Mar Baltico . La Spagna, & il

Portogallo , animati da' fentimenti di pietà , e di compaffio-

ne per la Criltianità , non reltorono in ripofo , e le lor Flotte

furono ben tofto ad unirli a quella de' Veneziani , contro il

comune Nemico .

La Francia , in Minorità, refla tutta fola neutrale , in_»

quella circoltrnza di un' univerfale incendio . La Reggenza,

affai occupata a rimediare a'difordini inevitabili , caufati

da una lunga , ed oflinata Guerra , non era in iftato di altro

penfare. Così tolto che fi lèppe a Madrid la nuova fatale

della mone di Luigi XIV. , il Ré Filippo flava in deliberare

fe aveva a farli valer la ragione, che gli affilteva , per di

venire Reggente del Regno , effendo effo il primo Principe

del Sangue, esZio del Giovane Ré, tanto maggiormente sù

l'efempio di altu Principi ftranieri , flati altre volte Reggen

ti in Francia . Tale fù quello di Enrico V. Ré d'Inghilter

ra ,che era flato riconofeiuto Tutore del Ré Carlo VI. , e

Reggente del di luì Regno j E tale quello di Bandovirto

Conte
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Conte di Fiandra fTutore del Giovane Ré Filippo Prime .

Ma l'Abbate Alberoni ,che cominciava allora ad eflere af-»

coltato nel Gabinetto di quefta Principe , gliene leva il pen,

fiere, e l'obbliga a confe (Tare che» per il fuo ripofo,e per

quello di Europa , bifognava attener iì a' termini delle fue ri

nunzie , e lafciare .al Parlamento la cura di mettere la tutela

trà le mani di chi avelie trovato a propolito . Un Corriere ,

che arrivò , poche ore dopo tal conferenza , fece vedere che

l'Alberoni aveva configliato prudentemente, mentre fentiiti

tutto ciò , che era paflato in favore del Sig Duca d'Orleans ,

e che farebbe (fato troppo tardi , per voler far cangiare le ri-

foluzioni del Parlamento , « l'approvazione di tutta la_»

Nazione .

La Francia niente s'intrude negli aflari della Turchia ; Et

avendo l'Imperatore fpofata la querela de' Veneziani , e ti

rate le Armi Ottomane vedo l'Ungheria, non potette il

Reggente impedire a di veri! Signori, e Gentiluomini l'an

dare ad impugnar la lor fpada , alla difefa della Criltianità ,

& imparare il meflier della Guerra fotto un Principe della

lor Nazione , & uno de' più gran Generali de' fuoi tempi .

Mentre che la Corte di Spagna faceva de' sforzi , per foc-

correrèla caufa comune de' Criftiani contro gl'Infedeli, e

che , per li prudenti impulfi. della Regina »noa ceflava di

prevedere al buon' ordine, nell' interno de'fuoi Stati , con !•

liabilimento di diverti Configli utiìììTimi , ad efempio di

quella, che fi era formato in Francia , fui principio della

Minorità, il Miniftero di Madrid arrivò a feoprire che fi

tràmavano divertì Progetti, in fuo difavantaggio , iti altre

Corti d'Europa ,dalla di. cu1 parte pareva che la Spagna__»

avclTe il meno a temere, mentre, con alcune la univa il

Sangue', e con le altre ,li nuovi Trattati , e le Garantie fo-

lenni non li permettevan tampoco il fofpettar cole fimili .

L'Abbate Alberoni fù quello , che fece una fimil (coperta.

La partenza della Princjpefla Orjmi , & , in feguito,la morte

di Luigi XLV. avevano a poco a poco diminuita moltiffimo

l'autorità del Cardinale del Giudice , e benche continovaffe a

j-eltar' egli fempre'alla fello degli aflari , non oftante , fi ve

deva l»en fin «fallera ckf Alberoni , aveado ,col mezzo della

fua
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tutra la confidenza delle lotoMaeflà , fi avanzava , a gran

paflì,verfo il Miniftero, tanto più, per effer'egli aperta

mente protetto dalla Regina , che l'introdueeva in tutti gli

aflari del Gabinetto, di maniera che il Cardinale Miniftró

non era , che l'Echc dell Abbate Aiberoni , che mai però fi

fpiega va , che per la bocca del Ré, ò della Regina .

if Ré d'Inghilterra , dopo aver fopita la ribellione di ico

na , aveva rifoluto un viaggio ne' fuoi Stati Ereditari d'AIe-

magna,ove poteva effer meglio a portata di dar l'ultima

mano a' Progetti concepiti , e digeriti nel Coniglio d'Ha»'

nov.'r . In efletto , quel Monarca non fù cesì follo arrivato io

quella Città , che vi fi videro giugnere, benche all' incogni

to , un Miniftro Imperiale , & uno Francefe ,con i quali qviel

Principe travagliava indefelTamente , per metter' all'ordine

quanto aveva ideato. Niente meno trartavarfi che di pacifi

care tutta l'Europa , di forma che nulla poteffe all'avvenire

intorbidare il di lei ripofo. L'Abbate del Bcfco , oggidì Se

gretario di Stato, e Cavaliere dell' Ordine dello Spirito San

to^ il Barone di Benterrider furono quelli , con li quali fi

Miniftri Hannoveranì prefero le più giufte mifure , per efe-

guire un difegno , che doveva effere sì profittevole a tutra la

Criilianità ', ma , come che queft' affare non poteva ridurli a

perfezione, lenza l'intervento della Spagna, il Segretario

Stanbope ne feri vette ,per ordfnedel Ré, all' Abbate Aibe

roni, pregandolo d'indurre S. M. Cattolica a concorrere con

le mire di pace, che aveva fa Brittanica M. S L'Alberoni

comunicò al Ré tuo Padrone la Lettera del Sig di Stanhope ,

e , per ordine del medefimo , fece a quelli una rifpofta in ter

mini generali , li quali lafciavano Iperare che y M. Catto

lica concorrerebbe ièmpre, in ogni fuo poffibile , a tutto1

quanto poteffe influire il rìpofo d'Europa , & una loda Pace .

Quello Viaggio del Ré d'Inghilterra impegna l'Abbate

Aiberoni a mandar fubito Perfona di confidenza , e non co-

nolciuta , ad Hannover , per procurare di effere efattamente

informato di quanto colà fi trattava; Mettendo poi a con

fronto la Propjfizione del Ré d'Inghilterra con il Trattato

d'Alleanza otfeofi va , e-difenfiVa > che quefto Principe a ve va

conchiu-
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«onchìufo , qualche mefe prima, con l'Imperatore , e riflet

tendo fopra la condotta del Ré di Sicilia , che , da qualche

mefe pure , era in negoziati con la Cafa d'Auftria , e che ,

lotto pretefto de' diflapori con la Corte di Roma, armava in

Sicilia , ed in Savoja , penfa Alberoni di non ingannarli in

credere che , le li Turchi non aveflerò tenuti occupati li

Principi Crifliani , l'Imperatore averebbe ben toltet meHa la

mano all' opera, per effettuare , fe li foffe flato poflìbile,

quanto, due anni prima , aveva promeflo a' Barcellonefi . E

così , fece capire al Ré Filippo che effo non era più in calò

di dubitare che ( contro il tenore del Trattato di Utrecht , per

H quale la Spagna aveva ceduta la Sicilia al Duca di Savoja ,

rilervandofi per l'atto di feflìone una claufula di rever/tone't

e di devo uzione ) il Ré di Sicilia non foflfe in trattato di ce

dere quello Regno all' Imperatore , mediante un equivalen

te : ciò che arrebbe fpogliata , per fempre , la Spagna delle

ragioni , che fi era rilervate .

L'Agente fegreto, che Alberoni aveva mandato in Han

nover , ebbe la deftrezza di guadagnarli la confidenza di uno

dique principali Miniftri, e però aveva il comodo di man

dare alla Certe di Madrid le relazioni: di tutto quanto colà

paflava . Aflkurò quelli che il Barone di Benterrider aveva

fatto intendere , ne' termini più chiari , alli Miniftri di Han

nover , che S. M- Imperiale non poteva acconfentire alto

fmembramento de' Stati della Corona di Spagna in Italia , e

che lagrificarebbe ella tutto , più tolto che lafciar la Sicilia

nelle mani di un' altro Sovrano , e Angolarmente d'un Prin

cipe come il Duca di Savoja . 11 Ré d'Inghilterra vedendo

con difpiacere che farebbe impoflìbile il ridurre la Corte di

Vienna , con tali difpolizioni , a nulla cedere di quante» pof-

fedeva,e che , per un' altra parte, poteva accadere che la

Spagna , governata da un Miniftro , così poco amico della

Cafa d'Aultria , e naturalmente ardito , non averebbe Infoia

ta feorrere la prima occafione , fenza impegnare l' Epropa in

una nuova Guerra , giudicò eflere indifpenfabi le il trovare

un giulio temperamento , per accordare quelte due Potenze ,

a fine di prevenir, col rimedio, lìmiglianti grandiffime_,

fventure . Prefe dunque S. M. Brittanica le mifure,che

E) parve-
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noro del Duca Reggente di Frànata , che ca incaricato di

andare al riparici ogni minima occafione di Guerra, in cui

la Francia potctTe avere ad intereffirfi, durante la Minorità .

In quote circoitanze , Aiberoni impiega tutta la fua de-

flrtzza , per far conutcete a S M. Cattolica effet' obbligo di

buona politica il prevenire i proprj Nemici . Li mette avan

ti tutta la condotta degi' imperiali , dopo (a conchiufione de'

Trattati d'evacuazione per la Catalogna , e di Neutralità

per l'Italia , e non falcia di porli lòtto l'occhio quelli nuova-

piente concniufi trà la Cafa d'Auftria , e di verfi altri Sovra

ni Soltiene che, contro il tenore d'effo Trattato di Neu

tralità, lì etìgevano le contribuzioni da' Principi d'fraUa, e

rapprefenta lo itabilimento del Configlio eli Spagna a Vienna

per un' intuito alla Corona Cattolica In fomma , infifle »

particolarmente sù i fentimenti della Nazione Spagnu »ta ,

che pareva prendere per pufiilanimità quella pazienza, con

cui » {"offerivano limili torti ,eli nomiodioli , de' quali erano

piene tutte le dichiarazioni ,& ordinanze del Con figlio di

Vienna , fovra gli affari , che avevano qualche relazione co,'

Sudditi di quella Monarchia , •

Il Ré , la di cui pietà , e buona fede fono le qualità , che

più lo rendon diltinto , allega gl'impegni , ne' quali ti trovava

col Papa , di nulla intraprendere contro 1 '. imperatore, durante

la Guerra col Turco , e, di più , li mette in confiderazione lo.

fpiacimento , che proverebbe , di a vere a fminuire, sì gagliar

damente, la Flotta Aufiliaria, che faceva captale di un

confiderabil rinforzo, per la parte della Spagna; ma l'AIbe-

roni fupera tutti quelli fcrupoli , facendo capire al Ré che il

di lui Nemico non averebbe tanti riguardi, e non fi hfeia»

rebbe fuggir di mano la prima occafione , lenza che il Papa ,

ò alcun' altro Sovrano poteffe impedirglielo ; Che quanto ri

guardava la Flotta Aufiliaria era il meno , che doveffe dar

della pena a S. M. , mentre la Flotta Criitiana era padrona

del Mare , in tutto il Levante , ove quella deal' Infedeli non

ardiva di comparire - In fine, che la M S. era obbligata a

Jervirfi della congiuntura ( che poteva effere che più non__>

&rnaffe}di farli valere la guiitizia delle lue Ragioni fovra

que'



que' Stati , che gli avevano levati a Utrecht , tanto più che

la condotta del Duca di Savoja autorizava S. M.

In effetto , era di frefco giunta la notizia , e dalla Francia ,

e dall'Inghilterra , che S. M. Siciliana era in trattato con

l'Imperatore di cederli quel Regno Alberoni aveva già

avuto qualche fofpettodi tale negoziazione , come lo abbia

mo avvertito di (opra , ma ne f Ci poi alficmato, per l'avvifo,

che gliene diedero li Miniftri di que'le due Corone , per ordi

ne efpreffo de' loro Padroni . E' vero che Alberoni fi fervidi

tale notizia, tutto di veramente da quanto avevano In idea

quelli , che ce la diedero, mentre il loto fine era fiato d'inti

morirlo, e d'indurlo a fare che il Ré fin Padrone acconfen-

tiffedi entrarnelle mire de' Miniiìri d Hannover, ma effo

fece determinare il Ré a venir nelle fue , facendoci com

prendere che , altrimenti , era un perdere , fenza rimedio , li

Diritti, che fiera rilèrbati sù la Sicilia. Usò anche di tale

a vvifo , per penetrare i difegni di effo Ré di Sicilia , e. però

conferì più volte et 1 di lui Miniftro , a tal fine ; E ,per met

terlo, nello fleffo tempo , in neceflìtà ,òdi cangiare, ò, al

meno, di procraftinare l'efecuzione de'fuoi Progetti, li fù

efferta un' Alleanza oflfenfiva ,e difenfiva,che pareva non

poteffe rifiutare , giacche allegava per ragione dell' arma

mento , che il fuo Ré faceva per Mare , e per Terra , la ne

ceflìtà di metterli in politura di niente temere dall' Impera

tore, che non lo voleva rkonofeere per Ré di Sicilia , fu'l

qual mctivo poteva arrivarli una qualche invafione dalla

parte del Regno di Napoli, ò effer' attaccato Effo medefi-

mo , ne' fuoi Stati Eredita' j , per la parte del Milanefe , fubi-

to che l'Imperatore poteffe fervirfi delle fue Truppe , che

guerreggiavano in Ungheria ,ove li fucceflì delle Armi Im

periali facevano credere che la Guerra non potrebbe durar

lungo tempo .

Stavano le cofe in quelli termini , e fi attendeva , con im

pazienza^! lentire qual rifpofta darebbe S M. Siciliana ,

quando fi udì che il Papa , reiòfi , alla fine , alle iftanze della

Regina di Spagna , aveva nominato l'Abbate Giulio A-lbe-

roni al Cardinalato, in un Conciltoro tenutoli a'ia di Lu

glio , dopo un magnifico Elogio , fatto al medefimo,di che

D » ai



al di lui zelo , ed attenzione era debitrice la Santa Sede dell'

accomodamento delle differenze , fovraggiunte , trà le Corti

di Roma , e di Madrid , nel particolare de' Privilegi della

Nunziatura , del foccorfode' ri Vafcelli , mandati dalla_*

Spagna contro il Turco , e di divertì altri fervigi importanti,

refi alla Chiefa , ed alla Santa Sede in particolare. Volen

do, nel tempomedefimo,ilRé dare al nuovo Cardinale^,

delle marche dr benevolenza, lo crea Grande di Spagna , e ,

poco tempo dopo , lo dichiara fuo primo Miniftro .

11 Cardinale del Giudice , che , dopo la morte della Regi

na , aveva Tempre empita tal carica , per le follecitazioni fe-

grete della Regina fpofa,era fiata richiamato a Roma dar

Papa, nel tempo che quelli aveva confermato Monfignor

Molina nella dignità eminente di Grande Inquifitore di Spa

gna , alla quale il Ré lo aveva innalzato , dopo dimandatane

lademiffione al Cardinale (addetto , che , poco a poco, an

dava cadendo in difgrazia di quello Principe .

Toflo che Monfignor Molina ne fù riveflito , rifolfe di

andarne al pofiTeflo; E perche l'età fua avanzatali faceva

temere di neh poter refiftere alle fatiche della Navigazionej

rifolfe di appigliarfi alla ftrada dì Francia . Fu egli conl:gl ia

to a prendere , per fua maggior ficurezza , un Paflaporto da*

Miniftri dell' Imperatore , e vi acconfentì ; Ma vedendo che

erti davano al loro Padrone il titolo di Rè Cattolico , di Ré

di Spagna, e, delle Indie &c , lo rifiutò aflòlutamente , diffe

egli, per vn principio di cofcienza. Con tutto ciò niente^,»

cangia la ri foluzione della ftrada , fidato sù quanto tì difle il

Cardinale di Schrottenbacb , che , avendo un Paflaporto del

Papa , niente vi foffe che dubitare . Arrivato però appena

fu'ì Milanese fu arreftato,e condotto a Milano . La notizia

che giunlè a Madrid di tale Arreno , e fopra tutto d'averlo

l'Imperatore approvato, ordinando che l'Inquifitore forte rin-

chiufo in quel Caflello , fù un nuovo torto , che addufle il

Cardinale , per determinare il Ré alla rottura . Tutto era già

difpofto , e quefti aveva dati sì bene gli ordini , in ogni parte,

che altro non fi attendeva , che il comando , ò , per dir me

glio , il reale confenfo , per efeguirlo . Era nata provifta, nel

Porto di Barcellona, la Squadra ,"ritornata da Levante ; di

ogni



•gni cola necefTaria per uno sbarco ; Ed era anche fiata au

mentata di qualche Vafcello , tenendofene allefliti degli

altri , in alcuni Porti del Regno , per fecondar quelli primi ;

Si erano anche uniti quanti Baltimenti da trafporto furono

poffibili , ma non volevafi arrifehiare di unirne quanti ne In

fognavano , perche farebbe ciò ballato ad aprir gli occhi alle

Potenze, già affai inquietate da' movimenti delle Truppe

defluiate all'imbarco. Il Cardinale però s'appiglia aduno

fpedicnte , praticato, in fimili circollanze , da altri Potenta

ti , e fù di obbligare li Vafcelli ftranieri , che fi trovarebbero

nel Porto , in tempo del bi fógno , a sbarcare i loro effetti , ed

a ferv ire, mediante il pagamento del nolo, per il tempo,

che reltaffero impiegati .

Regolavafi così il tutto dal Cardinale , fetnpre fotto te

fpeciofo pretefto di mandare uno ltraordinario foccorfo in Le

vante, né lafeiavafr, frattanto, di far tentare arditamente

li Stati d'Italia , che effo fupponeva non contenti dell'ingran

dimento di Cafa d'Auftria . Mandò anche degli Emiffarj nel

Regno di Napoli , e credette che la maggior parte dell' Italia

non afpettaffe ,che un' occafione favorevole, per dichiararli

«ontro l'Imperatore , e che altro non mancane , che fare uno

sbarco sù le fue Colte, per vedere un generale Allarma ,in

favor del medefimo . Pareva anche affai evidente che il Rè

di Sicilia non cei caffe, che una tal congiuntura , per dar la

mano ad un Trattato , dal quale nenfembrava lontano, fe

non tantoche la Politica non li permetteva di legarli d'inte-

reffe con la Spagna, fenza avere il foccorfo in mano, mentre,

diverfamente , eta un' efporfi ad effere la vittima del rifenti-

mento delia Corte Imperiale .

Il Cardinale , avendo efpofle tutte quefle confidcrazioni al

Ré fuo Padrone , in fine •, ottenne il confenfo per l'efecuzione

de' fuoi Progetti , che erano, d'invader fubito la Sardegna ,

ove era ficuro deffere ajutato da' Popoli fteflì di quell' (lòia ,

poi , d'intraprendere una difcelà nel Regno di Napoli , dalla

parte della Calabria , nel tempo , che le Truppe di Savoja , e

di Sicilia attaccarebbero quello Regno da un' altra ; che ,

dopo ridotta la Sardegna , fi manda rebbero al foccorfo del

Duca di Savoja le Tr»pp"e,che averanno fetvito a quella fpe-

D j dizw-
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dizione, con le quali quefto Principe tenterebbe la conqulfta

del Milanefe,la più gran parte del quale fe li cederebbe 5

per indennizarlo dalle fpefe , alle quali verrebbe obbligato .

In fine, quella Flotta, che era fiata fornita di tutte le

colè neceflane con profufione , ed il di cui Armamento ave

va inquietata tutta l'Europa , fenZa che alcune a vefle potuto

penetrarne la degnazione , £-ce vela verfo la fine di Luglio ;

e dopo aver corneggiato per qualche tempo , per dar comoda

a' Vafcelli di trasporto di raggiugnerla , fece difcefa nell'

Ifola di Sardegna , alli iz di Agoilo, alla parte delle Salin're-

re . Nel medefimo giorno , le Truppe da Sbarco , che forpaf-

favano li 8000 Uomini ,S'avanzorono verfo Cagliari ,Ca,

p;j:ale dell' Ifola , e fi accamporono nella pianura del Laza-

retto, mentre che la Flotta venne a dar fondo dalla parte

della Città , per efler più a portata di sbarcare l'Artiglieria \

ed il reftante neceflario per l'afledio- All' Undimane , dopo

lo sbarco , il Marchefe di Leede,a cui il Cardinale aveva

confidato il fegreto , e la condotta di quella fpedizione , man-

dò ad intimare al Marchefe di Rubi , Viceré dell' Ifola, e

Governatore, della Capitale , la refa , fenza afpettare le eftre-

mità . Quefto Marchefe é Catalano , ed era flato uno de'

. principali Autori della eontinovazione della Guerra in Cata

logna , e , dopo la fommeflìone di "Barcellona , avev$ mante

nuti li Ma/orichini (che lo ricevettero per Viceré ) nei me

defimo fpirito di oftinazione ; E così non fi dubitava che , in

quefta occafione , non foffe per teftimoniare tanta fermezza

almeno, che li lervifle,per aver tempo di non cader nelle

mani delfa Corte di Spagna , come , in fatti , rifpofe che (i

difenderebbe fino all'ultimo fangue : Rifpolla dovutali dall'

obbligazione del fuo Pollo. Appena fù partito l'Ufiziale,

che gli era fiato mandato ,che eflo fpedì ordini per tutta

Tifola , proibendo , fotto pena di morte , il portarli forta al

cuna di Viveri all' Armata Spagnuola , Se ordinando di

avvelenare tutte le Cifterne , per far perire li Soldati , che

erano sbarcati , facendo intender' a' Popoli che li Spagnuoli

non erano venuti a lorprenderli , che per opprimerli .

Informato il Marchefe ai Leede della barbarie di tali ordi

ni , fece immediatamente pubblicare una dichiarazione , per

far



farconofcere agli Abitanti che il Ré Cattolico aveva man-

data queft' Armata al foccorfo della loro opprefla libertà , a

fine di nftabilirli nel poffellò de' loro Privilegi , de' quali era

no flati ingiuftamente fpogliati da' loro Nemici ,& aggiun

gendo a quella dichiarazione un perdono, per tutti quelli , che

farebbero flati forzati a prender l'Armi contro il Ré Cattoli

co , e la promefla di pagare , a denaro contante , tutti li Vi

veri , che fi portarebbero all' Armata , e di gaftigare fevera

mente li Foifanti , e chi farebbe a quegli Abitatori il mini

mo torto.

Tale dichiarazione ebbe tutto l'effetto , che potevafi defi-

derare , fendofi , ben toflo , veduto tutto il Campo Spagnuo-

lo abbondare di qualfivoglia forta di Viveri , oflerendoli , in

oltre, li Paefani di andare a cercar l'acqua nelle parti più

lontane , dopo aver fcoperte le Cifterne avvelenate al Gene

rale Spagnuolo , che vi fece porre le Sentinelle , acciò li Sol

dati non vi cavaflero dell' acqua .

• t Dopo quefte prime neceflarie difpofizioni , il Marchefe

di Leede aflretta più che può l'affedio di Cagliari , della qual

Città s'impadronì facilmente , ma il Marchefe di Rubi fi riti

ra con la Guarnigione in Caflello , ove fermoflì , fino alli r 7.

di Settembre , quando , intendendo eflere , nel giorno antece

dente , arrivato agli Agreffori un foccorfo di fedici Tartane ,

Fcorrate da due Vafcelfi da Guerra , e , ben prevedendo che

il Caflello farebbe obbligato a renderli , giudicò a proposto

di u(cirne,con qualche Cavalli, & alani Gentiluomini,

confidato il comando al Marchefe della Guardia, ed alCo-

lonnel o Correra* , che fi difendettero ancora, fino alli 30.,

in qual giorno , avendo la Guarnigione battuta la chiamata ,

il Marchefe dì Leedè gli accordò , a tutta Capitolazione, che

farebbe ftata trafportata a Genova, ed a condizione di noa

prendere le Armi per fei fetumane .

Tanto paflava in Sardegna . & , eflVndone corfo per tutta

l'Europa l'avvifo , ogni Miniftro , che rifiedeva alla Corte di

Spagna , ricevette ordine dal fuo Padrone di fare graviflime

doglianze , per una tale condotta contro un P> incipe , attual

mente impiegato alla difefa della Criflianità. L Imperato*

re j che era quello , di cui fi trattava , ne fece il maggiore re-

IP 4. clamo ,
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damo , e , dopo dati gli ordini , per mandare In Sardegna il

più poflibil foccorfo, ne manda degli altri al Conte di Gal- »

iafch , fuo Ambafciatore a Roma , per farne le più forti , e le

piùvive,main(ìeme le più rifpettofe lalhenteal Papa, che

dal ConGglio di Vienna viene, all' iftante , accufato di con

nivenza con la Spagna , e d'eflèr (lato così ben' informato an

tecedentemente di quefto (ucceffo, come lo era Irato di quello

del Matrimonio della Principefla di Parma . L'Ambafciato-

re Cefareo efeguifce quelt' ordine con tanta franchezza , e di

un' aria , che non incontrò tutto il piacere del Papa , quale t

per acquietare l'Imperatore , protefla altamente di non aver

parte alcuna ne' difegni del Ré Cattolico , e prorompe ir»

rimproveri , ed in doglianze contro il nuovo Cardinale , che ,

diceva egli, fi era abufato della fua facilità, e lo aveva in

gannato *, Ma il Miniftro Imperiale , perfuafodi tutto il ro

vescio di quanto li diceva il Pontefice, moftra di non con

tentarli di fole parole, e , ben' intefo che , non folamente__*

quefti era informato della delibazione della Flotta Spagnuo-

la , ma che aveva di più impiegata la (ua autorità , per per-

fuadere qualche Principe d'Italia a dichiararli per la Spagna,

li dimanda delle realità, che dovevano confiftere,in rom-

?er' effo ogni commercio con li Spagnuoli , richiamar' il fuo

lunzio , al quale veniva afcritta buona parte di tal maneg

gio , annullare la Bolla , che accordava al Rè Filippo la rif-

coflìone delle Decime sù li Beni Ecclefiaftici della Spagna ,

e delle Indie, & in privare l'Alberoni dell'onore del Car

dinalato.

Quefte Propofizioni pofero il Papa in un'orribile imbaraz

zo, perche , ò bifognava dar foddisfazione alla Corte di

Vienna ,ò vedere le Terre della Santa Sede e(po(te alle efe-

cuzioni Militari , delle quali efla Corte minacciava tutti !i

Principi d'Italia, che fupponeva intefi con la Spagna. Il

Pontefice chiamò nel fuo Gabinetto li Cardinali Acquavh-a ,

e del Giudice , per confultare con efli la forma , da prenderti

in dare foddisfazione all' uno, fenzaoffr fa dell' altro. L'ul

timo fi fcufadi mefcolarfi in quefti affari , de' quali diceva

non avere la minor conofcenza, benche la fua Negoziazione,

«rei paflaggio per Genova , e Torino , allorche ritiroflì da Spa

gna
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gru a Roma, potefle convincerb del contrario . Il Cardinale

Acquaviva , portatoli da Sua Santità, Io trovò molto {con

volto, e fù con venuto di Ieri vere, fui momento ,a Madrid ,

per avere il rifultatodi tutto dal Cardinale, e dalla Corte,

e che , frattanto , il Papa dimoftrarebbe molto di colera ir»

pubblico, a fine di abbagliare il Miniftro Imperiale ,iè folte

poffibile; Ed, in fine, la finzione, in pubblico, giunfefincr

a minacciare il Cardinal' Alberoni di richiamare il Nunzio

da Madrid , al che il Cardinale rifpofe,in modo alterato ,

Che il Papa era padrone di farlo, ma che , efeguendo le fue

minacele, non fi riceverebbero piùNunzjfper l'avvenire,

ne' Stati del Ré fuo Padrone. Tutta quefta querela terminò

in parole , avendo penfato il Papa di eterne attbiuto cr-n du.r'

Lettere, luna a'fuoiNuhzj in Alemagnx, l'altra al Ré di

Spagna, ò, più tolto, al fuo primo Miniftro . Eccone ia__»

prima .

„ Come che , sù la nuova fparfafi della rifoluzione , prefa

„ dalla Corte di Spagna , di rivolgere contro la Sardegna li

„ Vafcelli , che , in Teguito di tante reiterate promeffe , efla

„ aveva non folo deitinato per il Levante , contro il Turco ,

„ ma che aveva , di più , fatto intendere ettere Hata da' fud-

„ detti preCa già quella ftrada , li Itarà in curiofità di Tapere

„ come fiali comportata Sua Santità , in sì fcabrofa congiun-

„ tura, tanto per 'il fuo proprio onore , che per quello della

„ Santa Sede, io flimo neceflario il far Tapere a V. S che la

„ Santità Sua' non fù così tolto afli curata d'un tanto orribile

„ mancamento , che prefe la rifoluzione di fpedire un'-Ef-

„ preffo a Monfignor Nunzio in ifpagna , con ordine di con-

„ fegnare al Ré Filippo un Breve , del tenore, che ella vedrà

„ dalla qui acchiufa copia di effo, etti dichiararli, inoltre,

„ nel particolare degf Indulti , accordatili da Sua Samità ,

„ per li fqflidj , l'uno , per ricavare un miiiione,e mezzo,

„ sù li Beni Ecclefiaftici delle Indie, l'altro, per 5C.0 mille

„ ducati , moneta di Spagna , sù quelli di cai Regno, da im-,

„ piegarli nelle TpeTe , che S. M arreijbe fatte per quefta fpe-

„ dizione contro il Turco, indirizzati ambedue al Nunzio

„ fuddetto per l'efecuzione , che , fe , fino al pre/ente , non

„ avevano avuto il fuo effetto , doveffero teflare inlégui ti,

„ eflen-



„ effendo mancato il motivo, per cui furori concefli . V. S.

„ potrà , occorrendo , far peGare , a chi che fia , l'importanza

„ di quello paffo, fatto da -ua Santità, così a riguardo del

„ Breve , che dell' altra rifoluzione , che lo accompagna , e

„ le confeguenZe , che ne, ponno derivare , a fine che ciafcu-

„ no refti perfuafodel candore hon meno, che della riìolu-

„ tezza , con li quali sé Sua Santità comportata, ed hà agito

„ in quella occalìohe .

„ Da Roma li 4 Settembre 171?

Ma la Lettera , che il Papa fcrifle di fuo proprio pugno al

Ré Cattolico, e con la quale non lafciò di farfi merito *p-

preffo l'Imperatore , fà meglio conofcere , di tutte le r-fleffio-

ni , che vi fi poteffero far l'opra , efler quella (tata concertata

puramente,, per raddolcire il giudo riientirnento del Confi

glio di Vienna, tanto più ch'efla non ebbe alcun' effetto ,

mentre il Nunzio non partì, & il Ré Cattolico contmovò

tranquillamente a levare le Decime , ad onta delli divieti

del Pontefice, quale, fe non vi avelie avuta della conniven

za, non averebbe lafciato di mettervi buon' ordine , con_»

l'ajuto de' fulmini del Vaticano . ,

Ecco quella importante, e politica Lettera, diretta iti

apparenza al Ré , ma fcritta in foftanza per il Cardinale^»

Alberoni .

„ Cariflìmo Figlio inGesùCrifto. Salute , e betìedizb-

„ ne Appoftolica .

„ Come Noi non dubitiamo punto' delle atfìcuranze , da-

„ teci più d'una volta da V- M. , che li Vafcelli da Guerra ,

,, che Noi vi abbiamo dimandati inftantemente , e che

„ Voi facevate fornire del bifognevole , erano delHnati per

„ foccorrere validamente la Flotta Criftiana contro li Tur-

„ chi, così, ftandone Noi perfuafi , e per contribuire alla

„ voftra gloria , lo partecipafli mo fubito , in un Conciltoro ,

„ alli noltri Venerabili Fratelli, li Cardinali della Santa

„ Chiefa Romana ; <-ome pure che ( fecondo ci fù avvifato ,

„ d'ordine voftro ) tali Vafcelli avevano già fatta vela , Der

„ paflare in Levante , a foftenere la caufa comune . a tenore

„ del replicatamente promeflbei da V. M , di che reltaffimo

?» con facilità petluafi,come che lo defideravamo ardente-

, „ mente,
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„ mente) per la notizia avuta, che quella Flotta , benche

5, avefle valorofafnente difefa la caufa del nome Criftiano ,

„ attendea, con impazienza, l'arrivo di quefti Vafcelli ,per

„ trovarli aflai incomodata dal fanguinofo Combattimen-

„ to , dato ultimamente nell' Arcipelago .

„ V M può dunque immaginarfi quanto ci abbi forprefi ,

„ ed afflitti la voce fparfafi , da poco tempo , che tali Va-

„ {celli avevano prefa tutt' altra ttrada ,che quella, che ci

j, avevate fatta credere , e tutta direttamente contraria alle

j, voftre promefle , di Torta che la Religione Cattolica , non

j, folofperar non ne poteva foccorfo aleuno, ma aveva all'

, , incontro tutta la ragione di paventarne delle fataliffime

„ confeguenze .

„ Noi confefliamo bensì che, fino al prefente .abbiamo

M procurato di raddolcire il dolore , derivatoci da fimil noti-

„ zia , lufingandoci non doverfeli ancora preftare intiera la

„ fede , benche confermata dalli difccrfi , e dalle lamente di

„ più, d'uno , mentre la confederavamo come ua cobo , diret-

i5 tamente contràrio alla voftra gran' pieà, alla fede delie

j, voftre promefle , ed , ancora , al dovere di un Ré Cattoli-

„ co , in un tempo , in cui la Ghiefa fi trova in sì grande

j, peticolo.

„ Ma , come che la voce comune, fparfafi di quello affare,

„ per ogni parte, ci fà temere , che per artificio di qualche

5, Perfona , voi non fiate fiato , a voftro malgrado , e contro

„ la voftra inclinazione tirato in quefto nocivo , e pericololò

„ difegno , che ci vien detto abbiate già meflb in elecuzione,

„ la noftra fincera , e paterna carità verfo di Voi , non vur.le

„ che tacciamo piu oltre , in un sì grande pericolo , non fola-

„ mente della voftra riputazione , ma della volti'' anima

„ ancora; Perche, chi non vede qual conto doverete voi

4, rendere al Ré de' Re, e qual macchia farà al voftro ono-

„ re , fe i voftri Configlieri faranno ftati capaci di eitrarre da

s, Voi che abbandonafte la caufa comune , che nien-e riflet-

„ tefte a' pericoli della Religione Criftiana , e che , fcordan-

„ dovi Voi di Voi iteflò , portafte altrove le Truppe , e le

,, Armi, deftinate ad una Guerra fagrata,& alla «lift-fa

n della SantaCfaiefa , e cbc V oi no» ofjTer vaite la fed.* , cno

„ aveva-



„ avevate a noi promefla sì frequentemente ,o più toftoa

,, Dio , che non puole effer burlato , & , in di cui nome , ab-

,, biamo Noi ricevute le voftre promefle ; Quefti Coflfiglie-

„ ri fi attireranno gli effetti terribili della Divina vendetta ,

», fe , fotto pretefto di qualche offefa ,<^ portati da particolari

„ intereffi , averanno dati configli sì perniziofi a V. M per

„ ofcurare la gloria del voftro nome Reale, e deludere la

„ cura, e li sforzi del Paftorale ufizio nolt.ro, in difefa del

„ nome Oiftiano ; ti che, in fine, Iddio, terrìbile verfo li

„ Rè della Terra , non permetterà che vada impunito .

„ Quali offele , in farti , avereobero potuto addurre i vo-

,, (tri Miniltri , per affigliarvi a preferirle alla caufa di Dioj

„ Quali ragioni faprebbero eglino allegare, che doveflero

,. edere antepofte al bene della Chiefa Cattolica , all' àvan-

„ «mento della gloria di Dio, & alle urgenti neceflità del la

„ Repubblica Cri'h'ana-, Potrebbero , forfi , eflì pigliar per

„ prerefto c^eGiesùCrifto aveffe loro, in qualche cola,

,, mancato di fede, ò fatta aveffe ad eflì qualche ingiuftizia,

„ per foftenere che ad eflo pure folte lecito mancar di parola,

„ & abbandonar la difefa del fuo Nome , e de' fuoi Diritti ,

„ alla quale eflì fono obbligati ?

„ Noi preghiamo dunque inftantiflìmamente V. M , e vi

„ fcongiuriamo , in nome del Signore , come Noi ve lo ab-

„ biamo di già rapprefentato liberamente , ma con paterno

„ affetto , che , feguitando la voftra equità, e la voftrafin-

„ golare prudenza , riflettute fedamente sù i pericoli della

„ Crifliana Repubblica , della Chiefa , e della Religione , e

„ che vogliate afcoltar Noi , che vi iiimo in luogo di Padre,

j, che vi amiamo teneramente , e che vi diamo lalutarj , e

„ veri configlj , pift tofto che i Figlj della diffidenza , che non

„ penfano , che alle cofe terrene , e che , non defiderando

„ tanto la voftra grandezza , quanto lacquifto della propria

„ lode , vi infpirano difegni vantaggiofi in apparenza , ma

„ pemiziofiffimi in effetto j/Come pure, che prendiate una

„ rifbluzione, che facendovi , ò lafciare , ò porre le cofe nello

„ flato in cui erano, fe avefler patita qualche mutazione,

„ metta la voftra gloria , e la voftra cofeienza al coperto ,

„ eontribuifca alla tranquillità pubblica , e prevenga , in_>

» fine,
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„ fine, le doglianze di tutte le Genti, che temone Dio.

„ Il noftro Venerabil Fratello Pompeo , Arciveicovo di

„ Neo-Cefarea , noftro Nunzio appreffodi Voi , vi parlerà

M più dlffufamente in quello propoli to , e Noi vi preghiamo

„ di volerlo afcotrar (empie favorevolmente , fecondo if vo-

., ftro coftume . Noi frattanto non laiciaremo di pregar Dio,

„ nelledi cui mani fono li cuori de' Ré, che conceda alle

„ noftre parole, ed a'noftri avvertimenti forza di piegare

„ l'animo di V- M. , facendoli formare tali difegni ,che non

„ arreftino punto ileorfo delle benedizioni Celefli (òpra di

„ Voi, ma chepoffano meritarlelefempre maggiormente,

„ per continovo vantaggio del voftro Regno; E, per pegno

„ della noftra carità Pontificia , Noi vi diamo, affettUQfif-

„ fimamente , la noftra Appoltolica Benedizione .

., A Roma ; a Santa Maria Maggiore , fotto il figlilo del

„ Pefcatore , li z 5 . Agofto dell' anno 1717., decimo fettimo

„ del noftro Ponteficato .

Tutti li Potentati di Europa formoicno , preffo a poco , le

fteffe lamente , contro la condotta del Miniitero Spagnuolo ;

Ma neffuno ne parlò con più di calore, che il Miniftro In-

glefe ; In effetto , quelli della fua Nazione erano fiati mal

trattati in quella fpedizione, mentre, trovandoli , ne' Porti

Orientali della Spagna , un gran numero di Vafcel li , tanto

Inglefi , che d'altre Nazioni , li Confoli furono oppreffi dal

le doglianze di quelli, che venivano coftrettiad unirli alla

Flotta , ed eflì fi addirizzorono al Miniftro Brittanico , che

rifiedeva a Madrid, quale preientò una memoria al Cardi

nale Albero»! , dimandando il fubito nlafcio di tutti i Vafccl-

Ji Inglefi ,che erano ftati obbligati a fervire contro la Sarder

gna . Li Miniltri delle altre Potenze vollero effere inform ati

della cauta di tale (pedizione , tanto improvifa , e fatta in un

tempo , in cui pareva che neffuno avelie meno a temere che

l'Imperatore. Quefte preflanti follecitazioni obbligorono

finalmente il Cardinale a render pubblico il Mani folto le-

guente , compoflo da lui medefimo , e concepito in forma di

Lettera , fcritta dal Segretario Grimaldo a tutti li Miniltri

Spagnuoli , refidenti nelle Corti ftraniere .

„ Voftra Eccellenza farà , fenza dubbio , reftata forprefa ,

,, atta
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„ alla pnma nuora che le Armi del Ré nortro Padrone an»

„ davani ad effere impiegate nella conquifta della Sardegna ,

„ in tempo . che tu to il ,VI >nd > era perfuafo , e che tutta la

„ Cnìlianuà fi prometteva che effe andaffero a rinforzare

„ l'Arm ti Navale de' Crilliani , che agifce contro il Tur-

,, co , ed ili feguito delle offerte , che S M. , fpmta da' fen-

„ timenti della iua Religione, e Jel filo cu>re,ne aveva

„ fattf fare al Pontefice» lo confetTalo all'È V. che non

„ a:p-ttavo,sì tofto, una tale detonazione delle Armi del

„ Ré; E, dandomi frequenti le occafioni d'effe.' vicino alla

„ Perfona del medefimo t'impiego , che hò l'onore di eferci-

„ tare , devemi , cred' io , far conoscere più di chi che fia al-

„ trò , la fua giù tizia , la fui rettitudine , la Religione , con

„ cui offt rva la fua parola , la dilicatezza della fua cofeien-

„ za , ;n fine , la grandezza del fua coraggio, a prova delle

„ più durevoli avversità : Qualità, che lorendon sì degno

„ d'effere il Succeffore di questi Principi , che, per la loro

„ pieta, , hanno meritato di eif r pofli nel numero de' Santi ,

„ & avere il titolo particolare di Ré Cattolici .

„ In effetto , Chi può, a prima vifta, nonreftar ftordito

„ che un Principe, le di cui virtù vengono vantate dal Mon-

„ do, che lo conofee incapace di fa^rificar giammai la giufti-

•„ zia a'ia fua gì ria , cominci le prime olii! irà contro \'Ar-

„ r'<fof<* , attua'mente in guerra aperta col Sultano de' Tur-

„ chi , & in un tempo , in cui le Cofte dello Stato Ecclefia-

„ fiicopajonoefpofte alle di lui invafioni ? Ma , un poco di

„ nfleffionefopra quefta condotta fà ben tofto comprendere

„ chi- un tal difegnononè (tato formato, fenza un motivo

„ imprtarte, che hà re£ò l'intraprefa affolutamente ne-

»r*„ ceffana.

„ Dopo offervato un profendo filenzjo in queflo propofi-

,, to,in fine fi é degnata S M dì parteciparmi effa medefi-

,. ma le caufe,& i motivi della fua rifoluzione ,-e m'hà

v coma dato , nel tempo fleffo , d'informarne V. E. , come

ti ìnfaprendo Ji faie,con quella b; evità pennellami dall'

*0$, impo.tanz?. della mate* ia.

„ Le Perione , che furmorono la Pianta dell' ultima Pace»

4, credectero che, per arrivarvi, bifegnava che il Rènoftro

„ Padro-
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,, Padrone cedefTe una partita de' fuoi Stati ; ed effo non hA

„ ricufatodi fare un tal fagrificio,col fine di arrivare a!

riltabilimento della tranquillità nel commerciò delle Na

zioni. S. M è entrata nelle miture. che elleno avevano

prefe,con la fua folita grandezza d'animo, lufingandofi

che per lom?no,li Trattati a verebbero la dovuta efecu-

zione, e cheli fuoi Popoli , li di cui mallori fentiva più ,

che le proprie difgrazie x goderebbero il ripofo della gloria

dovuta alle- loro virtù-

„ Ma, dopo aver ceduto il Regno di Sicilia , rier ottenere

l'evacuazione della Catalogna , e di Majorica , col fine di

„ procurare alla Spagna la quiete , che non ricufava com-

„ piarli a tal prezzo, non tardò, ad avvederti di non aver

„ trattato con Potenze , che , egualmente a lui , foffer gelo-

„ fe di compire a' loro impegni . Quelli, che dovevano eva-

,, cuare la Catalogna, tennero celati lungo tempo gli ordini,

„ che ne avevano avuti ; Ne furono già i loro Superiori ,

„ che li conftringeffero poi a inoltrarli , ma i loro Alleati

ì, bensì, che gli obbligoronoa fingere almeno di voler dar'

„ efecuzione a' Trattati : Ciò che die motivo al Ré, noltro

„ Padrone , di chiedere che li foffer rimeffe le Piazze, che»

„ doveanli efler rendute. Niente era più agevole agli Ufi-

„ zi ali dell' Arciduca , che di confegnarle a quelli del Ré, fe-

„ guendo l'ufo di tutte le altre Potenze , quando hanno pro-

„ meffodi rendere qualche Piazza , nelli iteffi termini, co'

„ quali é flato ftipulato il Trattato , che quelle di Catalogna

„ (arebbero (tate rimefle al Ré; Ma^quelìi Ufiziali , man~

„ cando alla fua parola ,e , violando la fede , che fi mantie-

n ne anche a' fuoi Nemici , fi contentarono folo di ritirar le

„ f«e Truppe , facendo fperare a' Catalani che farebbero efli

„ rito? nati , ben tolto, con forze maggiori, e fomentando,

„ così, la sjealrà de' fediziofi Ribelli , coll' incoraggirh ad un'

„ oltinata renitenza , che , a fin che foffe più. lunga, e di

„ maggior difonore alle Armi del Ré , li Generali delV Ar~

j, ciduca permilero a quegli Ammutinati , nel tempo dell'

,, Imbarco, d'impadronirti de' Cavalli delle lor Truppe.

„ Tentorono pure dì dar loro nelle mani Oftalric: Piazza ,

„ che ave vapo effi medefimi riducila al Ré, e che S, IVI,
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gli aveva accordata , per alilo, e ficurezza delle Truppe

dell' Arciduca , che doveano imbarcarli .

„ Quali fpefe , quali mali non hanno caufato alla Spagna

quelta mancanza di fede , e quelle controvenzioni ad un sì

folenne Trattato ! Sarebbe ftato men duro il continovarfi

la Guerra , ed aflai più gloriofo l'andare incontro a' peri

coli della medefima.

„ 11 defiderio di mantenere la pubblica tranquillità fupera

li giudi rifentimenti di S. M. DilTìmula il Ré li foccorfi

continovi , mandati da Napoli, per {oflenere la folleva-

zione,e rianimare l'audacia de' Ribelli, e cerca, dopo

una Guerra ci sì lunga , che gravofa , & un'altra che non

ne ha il nome, di procurare il ripofo delle fue Truppe.

Sarebbe collato meno a S. M. il metter' in pubblico i fuoi

giudi rifentimenti contro un tanto indegno, e sì ingiurioio

procedere , e l'invadere con le fue Squadre ,e le fue Arma

re li Stati poffeduti dall' Arciduca . Tanta moderazione

del Ré, non fu però ballante ad arreftare la mala fede,

che fteo lì ufava Li Governatori dell' Arciduca mando-

rono ordini alli Comandanti di Majorica , perche quell'

Hòla folle rimefla all' obbedienza del Ré , ma , prevenuti

quelli aa comandi anteriori , differirono l'elècuzione deg li

ultimi , e , fotto divertì pretefti , cercorono di guadagnar

tempo, per dar luogo all' arrivo de' foccorfi Alemani,&

obbligare i osi S M ad una nuova Guerra , all'alleltimen-

todi una nuova Flotta, ed a nuovi Affeilj: Fonti di nuovi

mallori , e di nuove fpefe a tutta la Spagna , quali non ina

ridirono , fe non con la conquifta di queir lfola, e con la

fommefiìone di quegli Abitanti .

„ Sarebbe naturale di credere che il MinilterodiF»»»<r,

allora almeno , aveffe dovuto nafeonder la mano , che

ebbe alla fai le vazione de' Sudditi del Ré; ma , anzi , di

chiarali l' Autore della fedizione , e l'Anima di tutto ciò,

che era ftato praticato di più indegno dalli Faziofi ; E , di

più, diftingue, con ricompenfe , quelli trà Ribelli ,chc

n piùs'eran diftimi nell-a rivoluzione.

., La Guerra col Turco aprì a S. M. l'occafione di vendi-

„ xarfi,e di ricuperare ii itati, ufurpatili dall' Arciduca

li P»^,



f, Pare, niente conta uha congiuntura sì favorevole, e no»

,, folo ialcia di portar la Guerra in fr<*/ra,negligentando

„ così i fuoi vantaggi , ma , in oltre , contribuifce alla__,

„ grandezza del fuo Nemico , per un principio di ReIi|ione ,

„ & un zelo egualmente Criftiano, fomminiftrando validi

„ foceorfi agli Alleati dell' Arciduca ,e mettendoli , in tal

„ guifa , nella politura di vincere il Nemico comune di tutti

£ loro.. '

„ Credette il Ré che una condotta , sì generofà per la fua

„ parte, fe non ini'pirafTe all' Arciduca il defiderio della_»

„ Pace , l'impegnarebbe almeno ad avere , per la di lui Per-

,', fona , le attenzioni, e li riguardi, che-fi offervano fin trà

„ Nemici dichiarati , e fra i Generali di due Armate in pre-

„ fenza . Niente di ciò é però riulcito, anzi tutto l'oppofto .

„ Sono ftate pubblicate in Vienna , in Italia , ed in Fiandra

„ dichiarazioni , non del tutto proprie alla Perfona di S.M.,

„ & alla fua Corona ; E , per aggiugnere fatti alle parole ,

„ viene arreftato il Grande Lnquifitore di ipagna , munito di

„ un Paflaporto di Sua Santità , approvato, ed auterizato

j, dal confenfo del Cardinale di Scbrottenbacb . Quelt'ulti-

„ ma oflfcfa hà richiamata la memoria delie precedenti , e

„ l'obbligazione, in cui fi trova il Rèdi vendicar delle in-

„ giurie, che non potrebbe diflìmulare, fenza avvilire la

„ propria autorità nell' animo de' fuoi Popoli , che lo ri-

„ guardarebbero come incapace di difendere, e mantenere

„ il lororipofo. In fine, un tale infulto, fatto al Rè, nella

„ Perfona del Grande Inquisitore , hà fatto conofeere a S M.

„ che il MinHrero di Vienna è fempre andato in traccia delle

„ occafioni di umiliare una Nazione , così dili'cata nel punto

' „ d'onore, ed offefa da una pubblica ingiuria , fatta nella

„ Perfona del di lei Ré . Quelti ferj rifleffi hanno impegna-

„ ta la giuftizia di S. M. ad impiegare , in una legitima ven-

„ detta, le forze deftinate , contro li Nemici dell' Arciduca .

. „ V. E sa quanto S. M. defideri l'accrefeimento della—»

„ gloria della Chiefa ; Ed ,inconfeguenza,l'E.V- deve lar

„ conofeere quanto torti fieno fiati li motivi , che: hanno fof-

„ peli li sforzi della di lui pietà ,deftinati ,a contribuire al

j, medefimo. Io lìeffo provo una tèniìbilenwuificazione, in

E r » ve-



(66)

veder differiti li foccorfi , defiderati dal Papa, ed hò un

n ben forte dolore del rifentimento,che il Rè non può dif-

" peofarfi di far comparire . Avrei defiderato che li MinifM

" d'un sì gran Principe, qual'é V Arci luea, avettero formati

de Progetti , degni del loro Padrone , in vece di guada-

" gnarlì il biafimo di tutta l'Euopa , con una catena di can-

" travenzioni manifeiìe a più folenni Trattati .

, Prego Dio che confervi V. E. quel lungo tempo, eh' i«

„ le delidero.
M 11 Marchefe Grrmaldo .

A Madrid 9 Ago(toi7r7-

Quelte ragioni , benche aveflero dell' apparenza , alcuno

non appagorono . L'imperatore, che dubitava che qualche

Principe d'Italia non fi lafciaife fedurre, reiterò le minaccie ,

del'equili !e più terribili cadettero fui Duca di Parma, a

cui voleva fequelhare li Stati : Per quella ihada ne coglieva

due in una volta : 11 Dar*, ed il Pam; Si fermò però nelle

f< le minaccie , dubitando di non inalprire gli animi , con una

tale feverità Ma ciò non impedì che il Paca non ne pro

vafle un formale timore ,e che non mandaiie ordine al Car

dinale icquaviva di fupplicare il Papa , a fare inalberare lo

Stendardo della Chiefa, nella tua Capitale , e porvi una__»

Guarnigione, >n fuo proprio nome , come avevano fatto di

velli fuoi Predecelfori ,con apparente lperanza che li Coraz

zieri dell' Imperatore rifpettarebbero più li Soldati del Papa ,

che li fùoi . Il Uè d'Inghilterra , ed il Reggente di Francia ,

riente foddisfatti delle ragioni del IVlahifeflo del Cardinale ,

rinovorono le loro doglianze , e fecero intendere , particolar

mente il primo , che , fe la Corte di Spagna non metteva fine

alle lue intraprefe fopra l'Italia, farebbe elfo obbligato, in

virtù del Trattato di Maggio 1716 ,a dar loccorfo all' Im

peratore , luo Alleato . .

il Cardinale nfpofe alle infinuazioni del Ré d'Inghilterra,

fortemente d> lendofi della condotta del MinilteroBnttanico,

nella neg dazione di quello Trattato di Alleanz. incompa

tibile con qiu Ili di Pace,e diCommercio,conchiufi a Utrecht,

regnanti- la Regina Anna, e rinovati dopo l'avvenimento del

Rè Giorgio ali* Corona , mentre era evidente che la Segnatu

ra '



radi quello Trattato di Maggio 171 6. era una fpecie di di

chiarazione di Guerra contro la spagna , quando che , impe

gnandoli l'Inghilterra, conquido Trattato , a mantenere la

Cafa d'Auftrìa nel poffeifo di tutti i iùoi Diritti , e di tutte

le fue pretenfioni , era uno fpofar pubblicamente la querela

di quella contro la Spagna medefima , con cui non aveva ella

fatta ancora la Pace , per non voler' abbandonar' il pofleffo

di più Stati appartenenti a quella Corona . Per quanto ra

gionevoli, e ben fondate fembraffero ^Cardinale tali do

glianze , che il Marchefe di Monteleone , Ambafciatore di

Spagna alla Corte Brittanica , fece al Rè Giorgio , in nome

del Ré fuo Padrone , non li fù data altra rifòofta , le non che

il Trattato del J716. non era Irato conch i ufo, lenza parteci

pazione del luo Ré , a cui Monsù di Bubb , che correva allct

ta con gl' intereifi Brittanici alla Corte di Madrid , lo aveva

comunicato , prima che veniffe fottoferitto ; E, di più, vi

fù aggiunto che S. M. Cattolica non aveva ragione alcuna

di doleriène , quando era Hata offerta , ad effe pure , una_»

limile Alleanza . 11 Cardinal' Alberoni aveva creduta quella

nuova Collegazione , frà le due Corone , del tutto inutile ,

tanto più nel tempo , in cui li veniva propofla , mentre pare-

vali non effervi Trattato , che le poteffe unire , ò firinger di

più , che quello di Utrecht , il quale, rillabilita la Pace , e la

buona intelligenza trà la Spagna, e l'Inghilterra, fembrava

che lì rendeffe incompolTibile con quello , che il Rè Giorgia

aveva allora ccnchiulo con l'unico Nemico , che avelie la

Corona Spagnuola . In fine, il Cardinale che parve non

effer ben' inltrutto , come doveva efierlo , della fituazione

delle cofe in Inghilterra , e della Superiorità del Partito della

Corte nel Parlamento , ò ncn penetrò il fondo della condotta

de' Miniitri di Londra , ò s'immaginò quanto era verifimile ,

che la Nazione lnglele non arrebbe mai acconfentito ad

alcun paffo , che poteffe farli perdere li vantaggi , quali rica

vava dalla buona intelligenza con la Spagna , per Ipofare gl'

interefiì d'un Principe , con cui elfe Nazione ncn aveva , per

così dire , commercio alcuno. 11 facceflo però hà poi fatte

vedere che il Cardinale non l'aveva indovinata .

Mentre che tutto quello paflava , il Marchefe di Leede

JE z R0«



non perdette la minima occafione di predo compire la totale

cor.quifta della Sardegna . il Marcbefe di Rubi era listo for-

preto , nella fua ritirata , da un Diftaccamento comandato

dal Come Pozuela , contro il quale fece una valorofa difefa ,

per lo fpaziodi quattr' ore, fino a che , avendo perduta più

della metà della lua Icona , che non era , che di i jo. Caval

li , & effrndo flato ferito in un bràccio , DTefe il partito di

iàlvarfi in un Bofco , traveflito da Paelano,la(ciando alla

diicrezione delli Spagnuoli il Conte di S Antonio , Generale

delle Galere di Sardegna , che fù fatto prigioniere con fei , ò

fette altri Ufiziali , quali furono le primizie del Trionfo,

tofto mandate in lfpapna,ton la maggior follecitudine . II

Mai chefè di Rubi fi era ritirato a Larghero ,ò fia Algìeri ,

Piazzi affai in iftatodi difefa , fituata 70. miglia da Caglia

ri, sii la Cofta Occidentale del llfola , ove trovò una Parti

ta del Reggimento Hamilton , che vi era ftara mandata dal

Mtlanefe,iwita avutafi colà la notizia della-dilcefa delli

Spagnuoli. 11 Viceré non fece lungo fòggiorno a Larghera ,

Se ebbe , apppna , tempo di provedere alla difefa di quefta

Piazza , e di CaftellAragcnefe, fituato a jé. miglia dal Nord

di Larghero , quando fentì che Cagliari aveva capitolato , e

che Sajfari ,fituata tra detti Larghero, e Caftellirugonefe ^

Città principale dalla parte Settentrionale dell'Itola, ed in

cui rifiede Arci vefeovo, fi era dichiarata per li Spagnuoli ,

quali fi vedevano già padroni di tutto il Regno, eccettuatene

quelle due Piazze , onde , temendo fempie di cader nellc__>

mani delli Spagnuoli , abbandonò la Sardegna , ritirandoli a

Genova con qualche Signore dell' Ifola , portato per gl' inte-

refTt della Cala d'Auftria Alla (ua partenza fuccedette ben

tofto la refa delle due Piazze , nelle quali fole aveva lafciata

Guarnigione , e così il Marchrie di Leeds ebbe in due meli

finita la conquilta di tutto quel Regno .

La nuova , che fe ne ricevette a Madrid , allargò il cuore

al Cardinale Alberoni , che , temendo una più lunga refiften-

za degli Alemani , cominciava a dubitar del (uccellò di que

lla intraprefa , da cui dipendeva quello delle mire, che aveva

effo filTate sù gli altri Stati d'Italia . Dall' altra parte lì Mi-

niftri di Francia , e d'Inghilterra non lafciavanc di follecita-

>. re
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re !a Corte a fofpendere l'efecuzione delle lue Idee ,il di cui

fegreto non fapevano penetrare , mentre , per mifteriofa, che

d'ordinario fia la condotta de' Miniftri di Stato -fi sa che»

da una volta all' altra , trafpira qualche cofa , sù che conget

turare ; ma in queft» occafione , dopo che li Spaarmoli hanno

prefe le Armi , fi é avuto così poco (èntore de' fuoi dilegni ,

come {e la Guerra non facefle che cominciare : Cièche fa

ri fplendere , con ragione, una grand' Idea della capaci:à del

Cardinale , che non potendo tutto far da fe fteffo , abbi fapu-

to fciegliere Perfone , così fedeli , per oftervare il fegrcto,cor»

una , così inviolabil , maniera . Serviffi egli della buona dif-

pofizione , che trovò nel Re1 , quando arri vò il Corriere , con

la nuova dell' intiera fbmmeflione della Sardegna , per inco-

raggire quefto Principe al profegui mento d'un Progetto , li di

cui principj erano sì fortunati , & a rifpondere francamente

alli Miniftri ^Inghilterra , e di Francia. S. M Cattolica ,

teftimoniandoli la foddisfazione della di lui condotta ^ li dà

piena autorità di continovar ,come li piace , l'intavolata im-

prefa Se ne fervi egli , all' iftante , per dare a' Miniftri , in

quietati dalle di lui procedure , una rifpofta di foddisfazione,

almeno in apparenza , e fù , nell' aflìcurarli che il Ré fuo Pa

drone , fagrificando li proprj intereffi al ri pofod' Europa, (i

fermerebbe , per adeflò , nella conquifta della Sardegna^ che

potevano accertarne i loro Sovrani . Spedì altresì lubito delle

Inftruzioni a' Miniftri Spagnuoli a Londra , Parigi , & ali"

JJij,V* , per dare le medefime aflìcuranze alle Pott nze , preftò

di cui rifiedevano,e perche regola (fero, sù que"a mi fura,

tutte le rifpolte a qualfifia rimoftranza , che potefle loro efler

fatta.

In quefto mentre , non usò minor diligenza in affrettare la

Leva di nuovi Reggimenti , in far riparare li Vafcelli , ri

tornati dalla Sardegna , e farne comprare in ogni parte , in

farne gettar' all' acqua da tutti gli Arfenali della Spagna , in

erigere buoni Magazeni sù le Code, ed in provedere efatti i

pagamenti a tutte le fpefe , neceflVie per preparati vi sì gran

di ; Di modo che tutta l'Europa fù al maggior legno forpre-

fa,in veder che la Spagna, quale, quale anno prima, era

così eflenuata ,chc li farebbe riufeito irrrpoflibile il metter' in

' E 5 Mare
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Mare uria Flotta , anche picciola , trovafle , in oggi , de' Fon

di , per foftener tante fpefe , fatte per l'addietro , e tante , che

lì era proporta di fare, per avere una Flotta delle più confi-'

derabili,ed un'Armata capace per qualfi voglia gran Difegno .

Ulnghilterra però non fi lafcia addormentare dalle belle

promefle del Miniftro Spagnuolo , e , mentre fingeva di cre

dere tutto ciò , che li veniva detto , mifura va la fua condot

ta, con la condotta medefima della Spagna; E, fe quefla,

fenza intermiftìone, travagliava a' fuoi grandi preparativi,

il Miniftero di Londra non perd :va tempo , in mettere i n_»

Mare una numerofa Flotta , atta a far tefla a quella di Spa

gna . Non oftante tutto quefto , non fi perdeva di mira la

ftrada della Negoziazione . 11 Colonnello Stanbopc fu man

dato a Madrid , per unirti a Monsù Bubb , e la Corte di

Francia vi fpedì il Marchefe di Nancrè.QuzRi Minittri ave

vano delle ampie inftruzioni , per trattare , fe foffe fiato pof-

fibile , un' Accomodamento trà la Corte di Spagna , e l'Im

peratore, quale aveva, in un certo modo, rimefli li fuoi in-

tèrefll nelle mani del Ré Giorgio , dimandandoli del foccor-

fo,a tenore del Trattato d'Alleanza del iyi6 L'Abbate del

Rofco s'era portato a Londra , per prendervi le mifure necef-

farie con S. M. Brittanica , il di cui Armamento non lafciava

di dare qualche gelofia anche alla Francia .

Frattanto il Rèdi Sicilia recava del fofpetto a tutti i fuoi

vicini L'Imperatore , credendolo di concerto con la Spagna,

temeva chenonfavorifie una difcefa nel Regno di Napoli ,

col gettarfi egli nello ftefio tempo fui Milanfe; ciò che fù

eaufa che il Principe di Levvenflcin , Governatore di Milano,

non perdefle tempo , nel porre in fiato di difefà tutte le Piaz

ze di quel Ducato , che fembravanole più efpofte a' primi

colpi di un tal Vicino. Il Papa , e gli altri Principi d'Italia

tanto ben , che la Spagna , ponderando gli andamenti di que-

flo ,che aveva mandato qualcuno de' iuoi Minifiri alla Cor

te di Vienna , ove correva voce che trattava!} il Matrimonio

di una delle Arciducbeffe col Principe di "iemonte, erano

^uafi perfuafi eh' effo non attendeva, che l'apertura, perd i-

chiararfi in favore dell' Imperatore; La Spagna , fovra tut

ti, vi fofpettò più degli altri, allorache, a vendo fattapro*

porre
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porre Un' Alleanza a S M Siciliana , non ne ricavò che delle

rifpofte generali, ò delle Pi opofizioni sì ftravaganti , chc_*

Vedevafi,fenza difficoltà, che quefto Principe non tendeva

che a firafcinare le cole in lungo , fin che poteffe profittare

della prima favorevole occafione . Ciò fù , che fece rifol vere

il Cardinale a feri vere a quefto Principe, ed a proporli li

feguenti Capitoli d'Alleanza , cine .

Primo Che vi farà una Lega offenfiva ,e difenfiva trà li

due Rè , per il tempo , che defiierarà quello di Sicilia .

il. Che la Spagna s dopo conquilìato il Reano di N poli ,

& anche prima, da à, e manterrà , a fue fpife, durante la

Guerra in Lombardia , tré mille Cavalli , e dodici mille_»

Fanti , per conqtìiflare anche lo Stato di Milano , unitamen

te con le Truppe del Ré di Sicilia , e fi cbbligarà , in oltre ,

di mantenere la Flotta ne' Viari d'Italia .

ìli. Che la Spagna cederà , e coniègnarà lo Stato di Mila-

ho al Rèdi Sicilia .

IV". Che la medefiitta continovarà la Guerra , fino a che

tutto io Stato di Milano farà aCqmltato,e per tutto il tem

po , che verrà il Rè di Sicilia .

. V- Che frattanto, & in forma di depofito, il Rèdi Sicilia

rimetterà quel Regno nelle mani del Rè di Spagna , il quale ,

in confiderazione dieffo depofito , anticipare ad effo Ré ua

milione di feudi, per far delle Leve.

Quelli Preliminari di un più lungo Trattato furono ac

compagnati da una Lettera del Cardinale per il Ré,neila

quale Sua Eminenza efagerava a J. M. Siciliana li vantaggi,

che denvarebbero da quella Alleanza , affrettandolo a man

dare gli ordini, più aperti, al fuoMiniftro in Madrid, per

regolare un' affare di tanta importanza . Mail Rè d* Sicilia^

che non pen fa va che a guadagnar tempo, per afficuradì da

qual parte inclinava la bilancia , fere una lunga rifpofta al

Cardinale, pregandolo di afficurare f M Cattoliea del di lui

inviolabile attaccamento agl'intereffi della meiefima,e

delle fincere difpofizioni , in cui era , di fare con effa lei una

ftrettiffima Alleanza, con le condizioni fepucti .

Primo Che il Rè di Spagna li darebbe un millione di feu

di , per metterfi in Campagna .

fi * lì. Che
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II CheS M li pagarebbe ogni mcfeunfuffidiodi fette

mille feudi , per continovare laGflerra.

Ili Che il Ré farà paffare dodici mille Uomini nello Sta

to di Milano, per unirli alle Truppe Piemontefi .

IV Che , nel medefirno tempo , l'Armata Spagnuola at

taccare ii Regno di Napoli, e che le Guarnigioni delle Città,

che faranno conquifta te , dovranno efler per metà Spagnuole^

e per metà Piemontefi , con li Governatori Piemontefi , e li

Comandanti Spagnuoli . -.}.•

V- Che dopo la conquifta del Regno di Napoli , venti

mille Uomini , delle Truppe di S. M Cattolica ,entraranno

nel Milanefe , per unirli alle Truppe Piemontefi , e fi offer-

varà la medefima regola nella conquifta di quefto Paefe , che

in quella del Regno di Napoli .

VI. Che le contribuzioni , che Ci efigeranno nello Stato di

Milano , faranno divife,in egual porzione, tra le Potenze

confederate .

VII. Che li Quartieri d'Inverno faranno, intieramente ,

adifpofizknedi S M. Siciliana.

VIU. Che , mentre S M Cattolica non può mandare

Artiglieria nel Milanefe , S. M. Siciliana la fomminidrarà

effe, con le monizioni opportune, a condizione ckeS- M.

Cattolica ne farà tutte le fpefe .

Non era il Cardinale tanto indietro nel maneggio degli

affari , che non pote (Te accorgerfi cofa dedur fi poteva da una

fimil rifpofta ,<mde confermoffi nella opinione , che aveva»,

di qualche collufione trà le Corti di Vienna ,e di Torino.

Quella di Francia pure , dopo aver mandato a Tarino il Con

te di Medavì , fenza aver potute penetrare le idee di quel So«

vrano , credette prudente configlio l'opporre Armata ad Ar

mata , e fece avanzare un Corpo di Truppe nel Delfinato .

Appena la Certe di Roma aveva voluta far la Pace con

quella di Madrid ^ accordando il Cappello di Cardinale all'

Abbate Alberonì ,che la buona fortuna di quefto Miniftro fù.

caufa di nuovi torbidi trà le medefime .

Effendo morto il Vefcovo di Malaga , il Ré Filippo aveya

gratificato il nuovo Cardinale di tal Vefcovato,cbe rende

più di fertanta mille feudi, ed il Papa gliene aveva fubìto

fpedi-
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fpedite le Balle , quali appena partite da Roma , fi feppe che,

avendo pure pagato il tributo alla natura il Cardinale d' At-

rias, Arci vefcovo di Siviglia, il Re aveva nominato a quaflo

ricco Arcivefcóvato il Cardinale , che ertendofi dimeffo del

Vefcorato di Malaga , S. M. ne aveva difpofto in favore di

un' altro . 11 Miniltro Imperiale (ì fervi di quella occafione ,

per inlìnuare al Papa, che Sua Santità non incontrerebbe

punto il genio di S. M. Cefarea , fe forte così facile ad accor

dare quelle nuove Bolle al Cardinal' Alberani , d< cui aveva

la M S. tanta ragione di erterne malcontento , riguardando

lo come Autore della Guerra con la Spagna : Nuovo imba

razzo per il Somma Pontefice, che non volle deviare dall'

ufo di temporeggiare , e tenere egualmente in bilancia li due

Partiti , mentre , fenza rifiutare al Gardinale le Bolle , non

gliele concede ne meno, col preteltodi oflervare la regola

Ecclefiaftica, che voleva che il Gardinale riceverte le Bolle

per il Vefcovatodi Malaga, e dopo le ne dimettefle, prima

di efler proveduto dell' Arcivefcovato di Siviglia . lì Cardi

nale Acquaviva rende notiziofa1 la Corte di quanto paflava in

quella occafione , e la medefimi prende , all' iftante , tanto a

cuore un tale affare , che minaccia quella di Roma di una

nuova rottura .

La Corte di Vienna era talmente perfuafa della conniven

za del Papa al Partito Spagnuolo ,che tutti li riguardi ,e

tutte le circofpezioni di quello Pontefice non potettero con

vincerla del contrario,& umeiire il Cinte di Sallafch, che

non li dimandarti qualche cofa da più reale , ricercandò il di

lui confenlò alle feguehti dim strie .

I- Che Sua Santità rinunziare alle fue pretenfioni , con

cernenti lelnvelliturede' Regnidi Napoli , e Sicilia •

il. Che il Ducato di Benevento farà reitituito alla Coro

na di Napoli .

. III. Che l'Imperatore , come> Ré di Napoli , averà erto

fblola collazione delli 24. Vefcoiraci di que!t.> K.->gno .

IV Che li foli Vefcovi avessimo il Diritto di conferire

li Beneficj a' loro Diocefani , lente il concorfo , & l'alternati

va della Dataria . : tè t ,-

V. Che la Dataria non potràriCervarfi penfioni su li Be-

aeficj . Vi- Che
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VI. Che li Beneficiati , e li Vefcovi del Regno di Napoli

faranno efenti dalle Annate .

- V li Che li Laici di quefto Regno non faranno più citati

a Roma -^.

Vili Che il Tribunale della Nunziatura farà abolito,

Puole immaginarli come quefte Proporzioni furono rice

vute dal t'apa , e qual facilità poteffe 'vere in proporle , non

che in approvarle . Ne concepì egli un? tale indignazione t

che non fi poteva efprimere,ma che fù ben conofciuta dal

Mimftro Imperìa'e , e che fù feguirat^ da un' ordine mandato

al Vìe ere di Ma volt di far fortire il Nunzio dal Regno $ e di

efepuir quetti Articoli , come fe il Papa.vi aveffe preftato il

fùoconfenfo : Ciò fu tffettuato a puntino; Né contento di

quefto il Miniftro Cefar o volle efiger dal Papa , che fiaddi-

mandafle il Cappello al Cardinale Alberoni , e , per obbligare

anonrirufaie quefla richieda all' Imperatore, accusò pub

blicamente il Cardinali d'aver maneggi ara un' Alleanza trà

il Gran Sultana, Se il Rè Filippo , e diftribui al Sagro Collegi*

le prove di queft' accula nel feguente Papele

E' gia qualche tempo che la Corte di Madrid ha intavolata

una detefabile corrispondenza con la Porta Ottomana , con la.

direzione del Ci rd naie Alberoni fuo primole principale-,

Mmiflro,e per Mezzo del Ribelle Ragpzzi , allora che fu in

Francia , dove , »el Moni/li ro de' Carmelitani , fituato fuor di

Par gì , ebbe queflt , cor. qualcun altro de' futi Aderenti , delle

conferenze fegrete col Principe di Cellamare Ambafciatore

flWDu' ad'Angiou aque'laCorte .

Tu colà concertato il Progetto d'un' Alleanza tra la Corte dì

Madrid <e la Porta Oìftimara , £ fu arruolaro buon numero '

» d» Ufiiiali Franeejì, e di Soldati al fuo fen-izió , & a quello

eie' Turchi ,come pure comprata gran quantità dì Monizioni,

& Armi , ehe doveaw ejfef mandtte a f"onftrntiropoli ,per

la via di Marfigfa, ò di ''belone , effendofato rimifio dal Car

dinal' Alberòni */ denaro ^rtec ffario per tutto ad , al detto.

Principe dì Cellamare,, afe lo'sborsh « Ragozz),fl(/r# una

fom*»a cen/t'derubile per *tf fuo viaggio .

Si vede uni Lettera . che fcrijfe qUefiì da Andrianopoli al

mdefimo Principe d; CeUamart , de' 16. di Novembre paf

fa'*
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fato , con la quale lo avvifa , che , benche la Porta foffe in una

grande confternazione , ed in un' eltremo timore . aveva , non

oftante , rifoluto di cominovare la Guerra , sii le offerte , che effo

aveva fatte a'la medefima , dell' Alleanza del Duca d'Angiou,

ripofandofi principalmente sii la promefla fatta dal Cardi

nale Alberoni dì portare la Guerra in Italia,? d'indebolire

così , e diminuire le forze Imperiali nell' Ungheria . Vi ag-

giugne aver ejfo sì vivamente rapprefentati ai Gran Vifire ,

e , dopo lui , al Sultano li grandi vantaggi , che ristarebbero

alla Porta dall' Alleanza, con la Certe di Madrid , dopo la con

quida , già fattafi , della Sardegna , che non fi darebbe colà

più orecchio alle perfuafive del Multi , e degli altri , che confi-

gliavan la Pace; Di maniera che ,effendafi rifoluta la conti'

novazione della Guerra , fi erano dati gli ordini a tutti li Baf-

sà del Dominio Ottomano di levar nuove Truppe , & al Capi

tan Bafsà dell'Armata Navale , di aumentarla di io Sultane,

.& etto Galere ,per la Campagna feguente , per la confidenza

Jìeura , in cui fi era , di riportare tutti li vantaggi , promejji

dalla diver/ìone ,che farebbe il Duca d'Angiou con la Guerra

<fItalia, fperando di riparare così, non fola tatti lì danni

pajjati , ma di riftabilire per intiero i fuoi affari , chefi trova

vano in una gran decadenza ; Che però , emendo la Lega di

gradimento , & accettata , li Turchi lo follecita?,ano , perche

fubito premeffe per la ncceffaria Plenipotenza dalla Corte di

Madrid, per la quale s'era impegnato a tarlare.

Racconta , in oltre , li grandi onori ricevuti , la gran ripu

tazione acquiftatafi da una sì relfbre Ambasciata , e t'eftremo

piacere, con cui era Hata fentita quefla propofizione , parti

colarmente , riguardo al grand' affare dell' Allearza progetta

ta; come pure che il Gran Sultano aveva fatto intendere che

il fuo più gran defiderio , e la fua maggiore foddisfazione ,

erano di vederfi accrescer , con ciò , // numero de' fuoi Amici , e

diminuire quello de' Nemici , volendo parlar della Spagna ,

fiata , fin a quel tempo , nemica ineffabile della Parta .

In fine , prega il Principe di Cellamaré a tutto rappreCen-

tare alla Corte di Madrid , come aveva fatto (egli medefimo al

Cardinale Alberoni ,infinuando non poterfi trovare una con

giuntura più favorevole 3 e più propria , per concbiudere

vantag- .*'
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•vantaggiosamente un affate di tanta importanza , e per mct'

tere in esecuzione li comuni Progetti , di modo , che niente do

veva ejfer negletto , mentre , frattanto che il Ferro era caldo ,

conveniva di batterlo .

11 Cardinale Acquaviva ebbe appena fentito quanto paca

va, che dimandò al Papa un'f'dienza particolare, nella

quale fi dichiarò che , effendo di fuo debito l'informare il Rè

Cattolico , & il Cardinale Alberoni di ciò , che occorreva , non,

aveva voluto farlo sù le femplici voci del Pubblico , ma che

bramava fapere le intenzioni di Sua Santità, su un'affare,

tanto ftraordinario , così falfo quanto fi poffa mai inventare,

e la di cui infamia non ricadeva meno for>ra il Ré, che fopra

jlfuoMiniltro. Che, per verità , s'immaginava bene che la

.Santità Sua non dafle punto di credenza ad una accufa , che

diltruggeafi da fe medefima , per natura della propria atroci

tà *, ma che quefto non ba(tav"a , per impedire che il Ré non

rifentifle come Sua Santità avefle fofFerto che li fuoi Nemi

ci pubblicaffero una orditura , sì deteflabile fin sù le Porte del

Vaticano.

Non potette il Papa evitare le lagrime , & aprendofi ,

fenza riferva , col Cardinale Acquaviva, lo fcongiurò di

„ confiderare , fenza paflìone , la trilla , ed imbarazzata—»

„ fituaiione , in cui (i trovava : circondato dalle Truppe

,, Alemane,che nient' altro cercavano , che l'occafionedi

„ mortificarlo , fe fi lafciava guidare dalla naturale inclina-

„ zione, che lo tratteneva negl' inteieffi di S M. Cattolica ;

„ A quella non mancarebbe effo di far conofcere quanta

„ fofle la buona volontà , che confervava , di cooperare a

„><tutto quanto poteva efler di gradimento della Mae'là Sua,

„ fubito che farebbe effa in Italia , ed In uno (lato di poterlo

„ mettere al coperto dal timore delle intraprefe Tedefche,, .

11 Cardinale Acquaviva non dubitò punto che il Papa non

parlafle finceramente : In effecto , era egli ancora appaflìo-

nato, a caufà dell' ingiuria fattali alla Santa Sede , con elTerfii

ferrata in Napoli la Nunziatura, fequelt a' e le di lei rendite,

quelle della Dataria , e de' Benefici vacanti , dato lo sfratto

al Nunzio Vicentini , & in fine avere qud lo di Vienna rice

vuta ordme di n jn più. comparire alla Corte ; Ma fopra tut

to
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to dall' eflerfi propoli gli Articoli , di fopra efpreflì , quali ,

fecondo il Papa , epilogavano l'infultoil più iènfibile,che

mai poteffe farli alla Santa Sede .

11 Cardinale Acquavir>a informa il Cardinale Miniftro di

tutto quanto erafi detto , e fatto in quella occafione,e,nel

tempo medefimo , dell' altoluto rifiuto delle lue Bolle, e delle

ragioni , che il Papa gliene aveva allegato .

Fù fenfibilmente toccato dalle procedure della Corte di

Vienna,a fuo riguardosi Cardinale Aìberoni: Prevedeva ben'

egli andar' elio ad eftere il berfagliodi tutte il rifentimento

della medefima , e che quella nulla preterirebbe , in cui ven

dicarli fovradi lui, per la condotta del Ré fuo Padrone, e

delle intrapreie del medefimo fopra l'Italia . Quello é il de

flino de' Favoriti , e fopra tutto di quelli , che non devono la

propria grandezza , che alla loro induftria , non già a!la_»

nalcita de' fuoi Antenati : Sopra quelli foli lì fcarica tutto

l'odio, che credefi concepibile, con ragione , contro i loro

Padroni . Ma, fe fù egli piccato della condotta del Configlio

Auflnaco , fentì nell' intimo il dolore dello flato deplorabile,

in cui fi trovava il Capo della Chiefa ; E li penlieri che li.

furono fuggeriti da'riflefiì ,che fece sù tal particolare, lo

confermorono tanto maggiormente nel profegui mento de'

fuoi difegni , il di cui fuccelTo credeva utile a cavare il Pon

tefice da tanti difgufli . Scriffe egli al medefimo , con molto

rifpetto, ed intiera fommeffione a' voleri di Sua Santità, per

ciò riguardava la fpedizione delle fue Bolle , ma , con altret

tanto di franchezza , e di rifentimento in ciò concerneva le

accufe del Conte di Gallafcb .

SANTISSIMO PADRE.

lo bò ricevuto dalle mani di Monfignor Aldrovandi , Nunzio

di Voftra Santità a quefia Corte , ;/ Breve della Santità Voftra ,

come pure la Scrittura , ehe il Miniftro dell' Arciduca ha paf

futa a mano di Voftra Beatitudine . Se io m'accingevi a giufti-

fcarmi , prejfo la mede/ima , di tutte le invenzioni , in ejfa con

tenute , farebbe un troppo accreditare le menzogne de' Remici

del Uè mio Padrone . Mi bafla dunque che i a Santità Voftra ,

fhe conosce la pietà di S. M, Cattolica ,il fno zelo , ed ardore ,

con
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con cui , ad imitazione de' fuoi gloriojt Predecefforì , travaglia

ìndefeffamente a dilatare la Religione Ortodoffa, in tutti li

Luoghi della fna Monarchia , mi ha/la , diffi , che Voftra Santi

tà ne abbi fatto , col fuo fuperiore conofcimento , quel concet'

to , che merita una tale Scrittura ; ma ciò , che più mi forpren-

de è, che la Corte di Vienna abbi avuto rlcorfo a'fatti fup>

poftì^per denigrare la riputazione de' Minifiri del Rè , edofcu~

rar lo splendore di quefla Porpora , della quale , per fua mera

bontà , ha voluto onorarmi la Santità Voftra . La fua pajfwrre

fi avanza tani oltre , fino a pretendere che li Miniftri di S. M.

Cattolica abbino a renderli conto decloro difegni . Per quefio

medefimo farà facile a Voftra Santità , & al Mondo intiero , di

vedere fino a qual fegno è ftata portata una tal prefunzione .

lo m'afiì:uro che la Santità Voftra farà pienamente foddisfat-

ta di quanto , con tutta l'umiltà pojjibile , io gli tfpongo , e che

non fdegnarà dì darmi la fua fanta Benedizione , quale im

ploro ginocchioni &c.

Ecco poi quanto il Principe di Cellamare , per il di cui

Canale il Mioifiro Auftriaco ha efpofto efler paflati tutti li

fuddetti Negoziati , ne fcrifle al Cardinale Acquaviva, a fine

di diftruggere tutte le fuddette accufe.

Ho ricevuta la Lettera di V.Em de' 29 del paffato ,coit

una ftampa intitolata : Eftratto di tutto quello , che l'Ani-

bafciatore dell' Arciduca hà rapprefentato a Sua Santità", in

una Udienza Hraordinaria , avuta Mercordl , lèdici Marzo,

e confecutivamente al Sagro Collegio de' Cardinali . Io con

fero a V. Em. che , quando ho veduto , con quante circofianze ,

fono fiati efpoftt li negoziati immaginar] , ed inventati , che

fu fuppofto aver io avuti col Principe Ragozzi , per fare una

A Ileanza tra la Corte di Madrid , e la Porta Ottomana , mi

è fembrato di leggere un Romanzo artifiziofo , compofto da

qualche curiofo capriccio per pubblico divertimento \ Mentre^

ancorche dicajt comunemente in ìfpagna Non eflervi mai

menzogna , che non abbi qualche colà di vero , quefio non bèi

la minor apparenza dì poter efferlo . AJJìcuro V. Em , con^,

tutta quel/a realtà , eh' io debbo ojfervore in una materia sì di'

licata , di non aver mai data vifita alcuna al Principe Ragoz

zi , ò nel fuo Palazzo , ò nel Juo ritiro de' Carmelitani , e che

mai
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mai bò conversato con ejfo lui , che nelT Anticamera del Gran

Mona ca Luisi (V di gloriola memoriamone altro non A f-

eorrevafi, cbe di materie indifferenti , e , dopo la morte di q%e-

fto Rè , mai lhò,ne men casualmente , veduto , cbe una fot

volta , all' Accademia di baie Lettere , cbe fi tiene in Cafa

dell' Abbate Dangeau . Tutto Pans^i è te/iimonio d quefia

grande indifferenza ,e cbe io non bò avuta comunicazione al

cuna con quefio Principe , benche qui , tanto , ò forfe più , cbe

nelle altre Corti del Mondo , non manchino occhi penetranti ,

per fapere ifpiare ogni azion, benche minima , de M-nifìri

jirameri Dopo uni tal confezione , V Em potrà giudicare

con qua! fiordimento io leggejji i'EJtratto fuddetto , pieno d'in

venzioni ,e di favole , tanto maggiormente , per ron con feer'

io , né di nome , né di vfta , il Teforiere , ò Jìa il Banckter di

Ragozzi , ne mai ho fentito parlare di un tal Caflk're , fup-

pofto da me fped.-o , con rimefje di acna' o a Con'tantinopoli .

Ciò, ehe mi caufa un fenamento, tutto particolare , è che

un Principe così grande , qual' è /'Arciduca , ingannato da

Perfone doppie , abbi dato motivo al fuo Mimftro , in Roma ,

di far un pajfocosì feandatolo e su fondamenta sì fi>ccbe ,

volendo fpacchiare per Vi re tali invenzioni al Capo' della

Chiefa,a cavarne delle confeguenze di tanto di/onore a' Mi-

ni/tri d> un sì gran Monarca , quale è il Rè noftro Padrone Io

ben vedo , e francamente , che la Lettera , quale è flato detto

avermi fcr'ita il Principe Ragozzi , è del tutto fuppofta ; E ,

tome che ejfo mai bà avuta meco la minor comunicazione , così

non poteva fognarci di fcrivermi , in particolari di Trattati ,

* d'Alleanze , che mai hanno avuto idea , ò principio ; Tal

mente cbe può dirfi p r derifione a chi crede fimili favole ,

ehe quefia Lettera , col pretefo Trattato d" alleanza tra noi , e

gli Ottomani ,fi può mettere a' piedi di un altra Lettera apo

crifa , e maligna , che ha ftanca'e tutte le Ta erne d'Italia , e

che gli Adula- où degli Alemani hanno voluto far credere feru

ta dal Gran Tu co al Rè noftro Padrone , in ringraziamento

d'aver ejfo conquiftata la a. degna

Il Conte di G llafch , p. ima ii fare queflo puffo , alerebbe

dovuto meglio informare delle pretefe conferenze ne' Carmelh

tani , de Viaggi immaginar} del Caflìcre , e de Negozianti ,

(bt
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che mi hanno sbuffato il dinaro , rimejfonti , da convertirfi' nelts

Reclute degli Ufiziali , e Soldati , e per la compra delle Munì'

rioni , e delle Armi . Infine , io non conc?pifio<come la Fazione

di Cala d'Auftria fi ferva d> quelli mezzi termini ,per farci

una fpecie di Guerra di finzioni , e fuppofti : Pruoxe eviden

ti , che , in quel Paefe , mancano di ragioni , da proaurfi, che

più s 'accoftino al vcrifimile , e che , apprendendo il lume della

verità , e la giuftiz'a incoiteftabìle del noftro Sovrano, ad

fabuias autem cpnvertuntur . *

Tutto ciò,jh'io ne dio aV. Em ,non deriva, che dall'

amore della verna , & affinche venga conolcmto quanto pojfa

uri intenzione , agitata da movimenti del proprio interejfe ,

mentre , per poco che uno voglia ragionar" , se nza prevenzio

ne , io non credo già cofa degna di cenfura tanto rigorojstj ,

quando anche fi foffe ^JJiJluo , e protetto , in qualche maniera ,

il Principe Ragozzi , tanto cattolico , e pictofo , come fi è ve

duto in Francia , pei farli rituperare uno Stato , che crede gli

appartenga kgitimamente ,.e per fare una vantaggiofa diver-

fione ala forza deli implacabile Nemico delia noftra Monar

chia , fenza chi ciò fomentale alcun fcrupolo alla dilicatezztt

della pietà Crifiiana , in ciò , che , indirettamente , imbaraz-

zarebbe ilcorjo delle Vittorie Alemane , contro gì' lnfedeli,pofio

che( minacciando la loro ambizione la libertà dell' Italia , ed

occupando una parte dello Srato Ecclefiafiico , congran perico

lo della tranquillità di tutta fEuropa ) la Legge naturale per

mette di apportale il rimed.e alla difgrazia , che è più vicino ..

lo credo che quanto ho ferino a V.Em. bafiì per aprir- gli occhi

del baffo Popolo , che a titolo fpeciofo di Religione fi lafcia fa

cilmente ingannare .

N. Principe diCellamare.

La fituazione intricata , in cui trovavafi il Papa, gl' in

spirò un penfiere di trattare aggiuftamento trà l'Imperatore ,

ed il Rè di Spagna . Loccafione fembrava favorevole , men

tre pareva che li Turchi fi pentiffero d'aver dato orecchio a

propofizioni di Pace ; Di forta che , fe fi folTe dovuta far un'

altra Campagna in Ungheria , l'Imperatore, che vi averebbe

avuta neceflìtà di ratte le fue forze , non arrebbe potuto op-

porfi

* Mere Hift. Acùt p. ior.
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porli alle conquìde de' Spagnuoli in Italia . Ne parlò Ia_»

Santita Sua al Conte di Gatlufcb , che ne fcnffe a Vienna ,

ove non li afcoltorno tampoco le intendoni pacifiche del

Pontefice. Non poteva quelli eftere informato di ciò , che

fuccedeva in Paefi , ove non fi prendono i di lui configlj , al

trimenti non farebbe»" egli azardato alla poca attenzione ,

che allora trovò per la fua mediazione Non fàpeva il

Papa ,che, fe Xlmperattre non poteva difenderli da (è fteffo,

aveva Alleati tali, che vi s'impegnare bbero, non meo con

forze , che con fervore . In effetto , il Rè d'Inghilterra trava

gliava, con tant' ardore , per rompere le mi'ure dellii'/*-

gnuoli , quanto ne dimoltravano quelli a tutto difporre , per

farle nufcire : Quello Principe polè nel medefimo tempo due

gran mezzi in opera : Una numerofa Flotta , condotta da uà

bravo Ammiraglio , e la (trada della Negoziazione .

In effetto , mentre che armava!! he' Porti d'Inghilterra,

S. Af. BrUtanica , penfando alle forme di farfi Mediatore nel

Mediterraneo, come lo fù già in Ungheria , credette di gfu-

gnere più facilmente al fuo difegno, col non agire,che di con

certo col Buca Reggente , quale , Parente , ed Alleato del Rè

di Spagna , potreboe indurlo a qualche Progetto di Pace , nel

tempo, ch'egli fi maneggiava, per lo lleffo fine, preftò

l'Imperatore , col quale lì trovava impegnato , per ragione

dell' Alleanza .

Milord StairSj che tuttavia dimorava a Parigi , dopo il

Trattato della triplice Alleanza trà la Francia gl'Inghilter

ra ,e li Uati Generali ,fià incaricato di parlare sù taf aflare

al Duca Reggente ; E quello Miniltro lo trovò difpoftiflìmo

a concorrere con tutte le fue forze alla Pace d Europa. Come

che la fituazione delle cofe eligeva di non perdervi tempo,

l'Abbate dei Bofco , inttrutte delle intenzioni di S. A- R ,fi

refe a Londra Era egli di dovere che mettefle effo l'ultima

mano a queil' opera , alla quale aveva già travagliato con

tanto di frutto; Sotto gli occhi dunque di f. M Brinantea ,

Milord Stanbópe, con altri Miniftri, ed effo Abbate del

Bofco formorono il famofo Progetto d'Accomodamento, che fu

all' iftante comunicato al Buca Reggente .

Quello Principe vi fcuopre , a prima faccia ,non ben go-

F vernati
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Ternati gì' interefli di 5. M. Cattolica ? & , entrando nelle f

mire d'onore della Corte di Madrid, giudica fubito che la

Sardegna ,che era dimandata in uno degli Articoli , trova-

rebbt grandiflìmi oftacoli;S. A. R. Ilima, anche, non ba-

ftanf l'aver regolata la fuccefiìone alla Tofcana in favor di

«n' Infante , e che la fola fede de' Trattati non farebbe poi

capace di ti apportar quello Stato al Principe , al quale reftaf-

fe delibato, e così fù ella di parere che fi aggiugneffe all'

Articolo V tutto il decimofeiio Paràgrafo, che difpjneva

doverli mettere Guarnigione Svizzera in quelli Stati , quale

s'impegna1 ebbe di difenderli contro qual li lìa Agreffore , e di

non rimette! li , che al fuddetto Principe Infante Tale ag

giunta parve sì ragionevole al fiè Giargia , che vi fù appofta ,

lenza difficoltà; Ma non fiaccete cosi nel particolare della

Sardegna %S AI firittanica convenne che S- 4 R aveva ra

gione, e che il Rè di Spagna l'avrebbe , puol'effere, egli pure

di non volerla reltituite,m:< quello Principe confeffa, per

un' altrà parte ,di dub'tare fe l'Imperatore approvaffe il Pro

getto, lenza quettaGlau!ula,ed ,.; cai fine, ordinò al fuo

Miniftro , in Vienna , di tentare le intenzioni dell' Imperatole

jn qu :fto Drop >(ko , il che ne ritarda un poco la concrtiulio-

ne • Il MinHtro trova S M» Cefarea infleffibile . Vedeva

quello Principe che la Guerra d'Ulgheria piegava al fine ,

e che reilarebber j alla di lui difpofizione più Truppe di

quante gliene bifognaffero per difefa di tutta l'Italia ; E. co$ji

rifpofe,con franchezza , che aveva tutta l'obbligazione a

S- M Britlanica, per la cura, che fidava di condurre- la

Spagna, ad un' A'.cornodamento , ma che effo voleva che ,

per Preliminare, tutte lecofe fjfiero rimeffe fu'l piede, in

cui erano prima dell' invifione della Sardegna , e che era

egli rifoluto di non cedere un deto di Terra al fuo Nemico .

Sù quello (iltema dunque il Progetto. d'Accomodamento fù for

mato a Londra , e mandato al Duca Reggente , perche lo co,

municaile al Rè di Spagna , nel tempo che S. M Brinante*

impiegarebbe tutte le lue inlìnuazioni appreflb Ximperatore ,

perche lo approvale .

Il Marchete di Nanerè fu mandato a Madrid , per trava

gliarvi di concerto col Duca diS. Aignant& il Colonnello

Stan>*



Stanbope , e procurare «nfiemedi togliere tutte le difficoltà ,

che il Cardinale vi poteffe opporre, &(. in fine , per aflkurare,

di bocca, \\Rc Cattolico, che S. M Crifliamjftma s'impegna-

rebbe a procurarli la reltituzione di Gibilterra ; Articolo già

convenuto col Rè d'Inghilterra, e non diitefo nel Progetto ,

per non irritare la Nazione Inglefe , cui ltava roMtiifimoa

cuore la confervazione di quella chiave del Mediterraneo.

11 Cardinale aveva già regolate le fue Idee , e , perfiftendo

in effe, con lafuarifolutezza ordinaria , afcolta le propor

zioni di quefti tré Miniitri, e non moltra di applicarvi^ ,che

per guadagnar tempo , lusingandoli con le più amene fperan-

Ze. In quello mentre, andavafi difponendo tutto ne' Porti

di Barcellona , di Alicante , di Cadice , e di Cagliari , per un*

azione , che doveva forprender l'Europa , niente meno che

lìntraprefa sù la Sardegna .

L'Inghilterra ,per la fpa parte , affrettava l'Armamento

della Flotta , che aveva desinata per il Mediterraneo , e do

veva effer compoita di zi Vafcelli di Linea , di due Brulot

ti , due Galeotte a Bombe , e d'un' Ofpitale . 11 Cardinale

attento, in un tempo i(teffo,a rutto, non fi contentava di

applicar folo a' preparativi della Guerra , ma metteva tutta

la l'ua attenzione anche agli affari della Pace, e dell intrin-

feco del Regno - Quella Pace riguardava le Città , che .la

Corona di Spagna poffiede ancora sù le Colte Settentrionali

dell' Affiica, verfo il Djftretto,e sù li confini de' Stati del

Rè di Fez , e di Marocco . Li grandi Armamenti , che faceva

la Spagna , la di cui degnazione era ancor meno conofciuta

in Affrica , che nell' Europa, diedero dell' apprerjfione alli

Marochmi , che, come fi sà , tengono già da più anni , bloc

cata Cerna , per Terra , effendofi immaginati che tutti que-

fti grandi apparecchi potevano ben cadere fopra di lorp , e

che la Spagna poteva andarfeli a lanciar contro con tutte Lì

lue forze . 11 Gevernatore di Ceuta ricevette più Eipreflt

dalla Corte di Marocco , con diverfi progetti di Pace , onore»

voi iflimi ancora alla Corona Cattolica , offerendo quello Re!

Affricato la reflituzione di tutte le Piazze , che aveva oc

cupate sù quelle Corte , e fopra tutto Orano, la di cui con-

quifla contava tanto di fangue , e tanto di deus re. l\ Cardi*

f? i n*k
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nate Wnìjiro non fi lafcia fuggir di mano una congiuntura , sì

bella , di liberare la Spagna da una Guerra , per così dire ,

ereditaria, e chela obbligava adaver Tempre una picciola

Flotta in Mare ; E così il Governatore di Ceuta ricevette

tutte le inftruzioni neceflarie , per condurre in Porto queft*

aflare sì importante.

Quelli poi, al di dentro del Regno, niente meno occupa

vano il CiM-rfiflafcjquale, in tutto ciò poteva fervire al fol

lie vo del Popolo , alla gloria della Nazione , ed al vantaggio-

dei Ré , aveva dati gli ordini neceffarj , perche fi efeguiffe .

L)alla di lui applicazione riconofcer de von que' Popoli lo fta-

bilimento di tante manifatture, sì utili ,che neceffane , li

cangiamento fatto nelle Dogane , riftabilite rWli Porti di

Mare , e levate dalle Città interiori del Regno, la fiflazione

della Ferma del Tabacco, da cui il Ré doveva ricavarne

tanti vantaggi, e le fomme confiderabili , che derivorono

alia CafT'a di S. M dall' averle il Cardinale fatte vomitare

a' principali Fermieri, eh.- s'erano arricchiti. , alle fpdedel

Popolo , e de I Principe . Tatto quello non potè effettuarli ,

fenza incontrar molti oftacoli , quali il Cardinale teppe fem-

pre Uuerare , con quella lui caflante rifolutezza , tanto a lui

naturale, non abbandonando mai quell'aflare, che una vol

tà hà intrapr.Toj Vero é che lo condifce, con una certa al

lettevole adulazione , che di rado, li và fallito , e che niente

intrapeade di fare, fe non, dopo ben'efaminate,epefate

tutte le confeguenze , ed appianate tutte le difficoltà ,e che

così toflo che un Progetto li fembra impraticabile , quantun

que bello,e plaufi bile, a prima vifta , lo abbandona , fenza

più pentàrci.

In mezzo però a tanfi aflari , s'appigliò , più di tutti , a

quello, che riguardava ['Italia, il di cui buon fuccellò fi te

neva infallibile ; Ma le iitanze ,che facevano preflb il Ré li

Miniltri de' Principi , autori del Progetto d Accomodamento ,

tenevano il di lui animo continovamente in borrafea , per

dubbio che S. M. Cattol'c i non fi lafciaife in fin perfuadere .

Per prevenite un colpo , sì facaie a' fuoi dilegui , e com* eflo

lupponeva , alla fua gloria , fece in maniera che il Ré volle

ben feco conferire , tu 1 contenuto de&li otto Articoli di tale

Progetto, quali erano caiae fieguèv 1-Per



I. Per riparare li torbidi ultimamente furatati contro la

Pace conchiufa a Bada a' 7. Settembre 1 714. , e contro la

Neutralità inabilita per l'Italia, nel Trattato de' 24 Marzo

1 71 j , il Sereniffimo , e Potentiffimo R>? di Spagna , s'impe

gna di reftimire a S. M. Imperiale , come effettivamente^»

li reftituirà, immediatamente dopo il cambio delle ratifica

zioni del prefcnte Trattato , ò , al più tardi , due mefi appref-

fo , l'Ifola , & il Regno di Sardegna , nello (tato , in cui era ,

«piando fe n'è imoadronito,e rinunziare , in favore di 5 M.

Cefarea, a tutti li Diritti , pretenfioni, ragioni ,& azioni ,

chepofla avere sù detto Regno,di forta che la detta M. S.

Cefarea pofla difporne,in piena li bertà, come dicofa a lei

appartem nte , e delia maniera , che , per il pubblico bene ,

averà rifoluta .

II. Come che l'unico mezzo . che fi è potuto trova-e , per

flabilire un permanente equilibrio nell' Europa , é ftatodi

regolare che le Corone di Francia , e di Spagna non poflano

giammai, né in tempo alcuno , ricadere sù una medefima

Tefta,néin una ftefla Linea , e chequefte due Monarchie

reftino , in perpetuo , feparate , come pure , per aflicurare

una regola , sì neceflaria al ripofo pubblico , li Principi , che,

per la loro nafeita , potrebbero avere diritto a quefte due

fucceffioni , abbino rinunziato (biennemente ad una di effe ,

per fe , e per tutta la loro pofterità ; E che quefta feparazio-

ne delle due Monarchie è divenuta una Legge fondamenta-

legata riconofeiuta dalli Stati Generali , nominata comu

nemente , Le Certi , unite a Madrid, li 9 Novembre 1 712,

e confermata dal Trattato , conchiufo a Utrecht , li 1 1 A pri-

le 1 71 j J. M. Cefarea , per dare 1 ultima perfezione ad una

Legge , tanto neceflària , e così fa lutare , e , per non lafciare,

in avvenire , alcun motivo di cattivo fuppofto , volendo pur»

afficurare la tranquillità pubblica , accetta , e conferite alle

difpofizioni , fatte , regolate , e confermate nel Trattato di

Utrecht , toccante il Diritto , e l'ordine della Su-cefiìotie alli

Reami di Francia , e di Spagna , e rinunzia , tanto per le

fteffo, che per li fuoi Eredi , Difcendenti , e Succeffori" mal-

chi, e femmine, ad ogni Diritto, & ad ogni pretensone,

generalmente, qualunque fiano,efenza alcuna eccezk ne ,
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sa tatti IiRegni,Paefj ,e Provincie della Monarchia di

Spag ita, de quali il Rè Cattolico è flato riconofciuto per lfi-

gitimo Pofleffore , nelli Trattati di Utrecht , promettendo ,

in oltre , di dame gli atti della rinunzia autentici , iti tutta la

miglior forma" . di farli pubblicare, ò regi tirare, 0ve farà il

bifogno,edi farli avCrefoediti , nella forma accoflUrriata ,

»S M. Cattolica , ed alle Potenze Contrattanti .

III. In confeguenz-» della detta rinunzia, che S ti Cefd-

rea hà fatta , per il delìderió , eh' ella ha di contribuire al ri-

pofo di tutta l'Europa , e perche il Duca d'Orleans hà rinun

ziato per lui , e per i fuoi Difendenti , a' futa diritti , e pre-

tenfiohi fu'l Regno di Spagna , a condizione che l'Imperata-

re , ó alcuno de fuoi Discendenti non poffano in tempo alcu

no fuccedere in e(Tb,f M Imperiale riconofee il Rè Filip

po V per legitimo Ré della Monarchia di Spagna , e delle

Indie , promette di darli li titoli, e qualità , dovuti al fuo

Rango, & a' fuoi Regni * di lafciar godere pacificamente

lui j Se i fuoi Difcéndenti , Eredi , e SUccetfori mafehi , e

femmine, di tutti li Stati della Monarchia di Spagna in_»

Europa , nelle Indie $ & altre parti , il di ctìi pofleflo é flato

aflìcurato al medefimo, ne' Trattati di Ittrecht , di non in

torbidarlo diretta ^ né indirettamente in detto poffeffo , e di

non formar mai pretenderne alcuna iù li Regni , e Provincie

fuddette.

IV. In eonfidefaziorie della rinunzia , e del riconofcirneìl-

t05cheJ. M Cefarea ha fatti , ne' drie Articoli precedenti ,

il Rè Cattolico rinunzia recipocamente , tanto per lui > che

per 1 fuoi Difcendenti , Eredi $ e Succeflorl mafehi , e fem

mine j a tutti i Diritti » e pretenfieni , qualunque fiano , feri-

za niente eccettuare , fopra tutti li Regni 4 Paefi $ e Provin

cie , che S- \t Cefarea poflìede in Italia ,e ne' Paeh" Éajfìsò

dovrà poffedervi , in virtù del prirrio Tratrato , e general

mente a tutti li Diritti i Regni t e Paefi in Italia , che altri*

volte fono appartenuti alla Monarchia di Spagna , trà i quali

il Marchefato del Finale j ceduto da V. M. alla Repubblica

di Genova l'anno 171 3. ,deve effere efpreflarnente còmptì»

tato, e comprefo , promettendo di darne gli atti (blenni di

rinunzia , enunziati di fopra , in ogni miglior forma , di farli

pubbli*
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pubblicare , e regiftràre , ove farà il Wfognó ^ e di ferii arCf*

lpedìti a S. M imperiale , & alle Potenze Contrattanti, nella

forma accoftumata . S. M. Cattolica rinunzia ancora al Di

ritto di Reveifione alla Corona di Spagna , che fi era rifer-

Vato fu'l Regno di Sicilia 5 & ad ogni altra azione * e preten»

fione,che potrebbe fervidi di prefetto, per intorbidare^*

Yhnperatore , fuoi Eredi) e Succeffori , diretta , ó indiretta

mente i tanto ne' detti Regni , e Stati , quanto in quelli , cho

poffede attualmente ne' Paefi Baffi , & inqualfifia altra_»

parte.

V. Come che l'apertura alla fucceffione delli Stati, di

prefente poffeduti dal Grati Duca di Tofcana , e dal tìnta di

Tarma , e di Piacenza , fe elfi , e loro (uccelTorì veniffero a

.mancare lenza figlj mafehi, potrebbe far luogo ad una nuova

Guerra in Italia ; Per una parte , a caufa de Diritti che la

prefente Regina di Spagna , nata Dùcbejfa dì Parma , preten

de avere sù le dette fucceffioni, dopo la morte degli Eredi

legitimijchefonopiùproffirnidi lei; E. per l'altra parte»

a moti vo de' Diritti , che l'Imperatore , e \ Imperio pretendo

no avere fopra li detti Ducati , a fine di prevenire leconfe-

guanze funefle di tali contenzioni , é flato convenuto che li

detti Stati, ò Ducati , pofleduti prefentemente dal Gran

Duca di Tofcana , e dal Duca di Parma , e di Piacenza , fa

ranno riconofeiuti , in avvenire, & in perpetuo, da tutte le

Parti Contrattanti, e tenuti, indubitabilmente , per Feudi

mafculini del Santo Impero Romano , ed , allorche la fuccef-

fione a'medefimi Ducati verrà ad accadere $ per mancanza

di fUcceffori Mafehi ) S. M. Imperiale , da sé , come Capo

dell' Imperio , confente che il Primogenito di effe Regina di

Spagna , e li fuoi Difendenti mafehi ,nati di legitimo Ma

trimonio , ed , in loro difetto , li fecondi Figlj) ò gli altri Ca

detti della detta Regina, fe ne nafeeranno ,(imilmente co*

loro Difendenti mafehi , di legitimo Matrimonio nati,

fuccedano in tutti li detti Stati ; E, come che per ciò é ne-

cefferio il confenfo dell' Imperio , S. M.CeJarea impiegare

tutta la fua cura , per ottenerlo , e , dopo averlo confeguito ,

farà fpedire le Lettere dì fpettati va, continenti l'eventuale

Inveltitura per il Figlio ,ò Ji Figlj della detta Regina , ^,

F + Jor»



toro Difendenti mafchi , legitimi , in buona , e dovuta fnr>

ma, e le farà, immediatamente, paff.tr' a mano di f AL

Cattolica , ò , almeno , duo mefi dopo il cambio delle ratifica-

aioni , fenza però , in quello mentre , ne derivi alcun pregiu-

dicio , ò danno , e , fai vo femore , in tutta la fui eftenfione ,

il poffeffo de' Principi , che attualmente poflìedon© li detti

Ducati .

Le loro Maeflà Imperiale , e Cattolica fi fono convenute

che la Piaiza di Livorno rimarrà , in perpetu•> un Portofran

co filetta medefima forma ,che trovali prefentemcnte .

in confeguenza della rinunzia , che il Rè di Spagna bk

fatto a tutti li Regni , Paefi , e Provincie d'Italia , che altre

volte appartenevano alli Ré fuot predeceffori , cederà , e ri

metterà al detto Prìncipe fuo figlio la Piazza di Portolongo-

ne , con quanto altro poffiede attualmente dell' ifola d'Elba ,

fubitoche , per la vacanza di fucceflìone del Gran Duca di

Tofcana , in difetto di Difcendent' mafchi , il fadderto Prin

cipe di Spagna farà flato pollo nell'attuale poffeffo di detti

Stati.

E' flato parimente regolato , e ftipulato folennemente, che

neffunodi detti Ducati, e Stati potrà , né dovrà giammai , io

qualfifia tempo, ò cafo effere poffeduto da alcun Principe ,

che (la infieme Ré di Spagna , quale ne meno potrà nigliare

la Tutela de' Principi , che poffederanno li Stati fuddetti .

Infine, è flato convenuto trà tutte, e ciafcheduna delle

Parti Contrattanti , & effe fi fono parimenti impegnate a

non permettere punto che, durante la vita de' prefentanei

Poffeffori de' Ducati di Tojeana , e di Parma , ò de' loro Suc-

ceffori mafchi , l'Imperatore , e li Rè di Francia, e di Spagna,

come anche il Principe desinato, corse fopra , alla fuccef-

fionede'medefimi ,poflano mai introdurre alcun Soldato,

di qualfivoglia Nazione , che (ìa , delle lor proprie Truppe ,

ò di altre , al lor foldo , ne' Paelì , e Terre di detti Ducati ,

né ftabilirvi Guarnigioni nelle Città, Porti , Cittadelle, d

Fortezze , che (i trovano in eflì .

Ma , a fine di procurare una ficurezza , ancora più gran

de , contro ogni forta d'evento, al detto Figlio della Regina

di Spagna , deftinato con quello Trattato a fuccedere ai

Gran
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Gran Duca di Tofcana , & al Buca dì Parma , e di Piacenza ,

e di renderlo più certo dell' elècuzione di quanto li vien pro»

meffo ,per detta fucceflìone , come pure per metter fuori da

agni pericolo la Feudalità, labilita sù li detti Stati , in fa

vore dell' Imperatore, e dell' Imperio , é (lato convenuto da

ambe le Pani , che li Cantoni Svizzeri metteranno in Guar

nigione , n'ile principali Piazze di eflì Stati , cioè a Livorno,

a Porto Ferrajo , a Parma , & a Piacenza , un Corpo di

Truppe , che non eccederà però >1 numero di fei mille Uo

mini , e che per quello eflètto le tré Parti Contrattanti , che

fanno l'ufizio di Mediatori , pagaranno a' detti Cantoni li

fufiìdj neceflarj per il loro mantenimento ; E dette Truppe

vi relteranno fino a che arrivi il cafo della detta Succetlion»,

che , allora , faranno efle obbligate di rimettere al Principe,

desinato per riceverle, le Piazze, che li faranno (tate date

in condegna , fenza però che cola alcuna di ciò occafioni il

minor pregiudicio , ò fpefa a'prefentanei Pofletfbri , òa' loro

Succeffori mafehi ,alli quali dette Truppe prefteranno Giu

ramento di fedeltà , né potranno pigliarli altra autorità , che

quella di difender le Piazze , delle quali averanno la_>

Guardia .

Ecomeche il tempo, che dovrafli impiegare nel conve

nire , co' Cantoni Svizzeri , del numero di dette Truppe , de'

fuflìd; , che fe li dovranno fomminiftrare , e della forma di

farne la leva , apporterà troppo ritardo ad un'opera così l'a

iutare,!. Af Brittanica, per il lincerò de fiderio, che ha di

avanzarla, e di arrivare, al più preflo, allo ftabilimento

della tranquillità pubblica , che é il fine propoftofi , non di-

fentirà ( fe però gli altri Contrattanti lo troveranno a pro-

pofito)di fomminiftrare delle lue proprie Truppe, per l'ef

fetto antedetto , fino a che quelle , che fi leveranno ne' Sviz

zeri , portano prender la Guardia delle dette Piazze .

VI i Ai Cattolica, per dare una prova lincera delle fue

buone intenzioni , per il ripofo pubblico, confente alla dif-

pol'Zione , che farà fatta in apprelTo , del Regno di Sicilia , in

favor dell' Imperatore , e rinunzia per fe , e per li tuoi Eredi ,

e Succeffori mafehi , e femmine , al Diritto di reverfione del

«letto Regno alla Corona di Spagna , che gli era flato efpref-

famentc
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famente riservato , per l'atto di ceflìone del glorilo jo. fj it^-

gnnj^ij , &,in favore del ben pubblico^ deroga, tanto

che farà il biiògno,al detto attodel detto dì ìb Giugno

j 71 3. , & all' Articolo VI. del Trartatotohchiufo a Utrecht$

trà S. M. Cattolica ,e S. À R. il Dtìca di Savoja , e gene

ralmente a tutto ciò, the potrebbe efler contrario alla retro

ceflìene , difpofizione , e cambio del detto Regno di iicilitì )

fecondo refìa ftipulato per le convenzioni prefenti , a condi

zione però che, in filo luogo ^ fatà ce.ftìto,>3c aflìcuraijo il

Diritte di reversione alla di lui Corona , {; pra i'ìfola, e R?gno

di Sardegna , come qui abbaflo viene , più a lungo -, fpiegato,

nell' Articolo VI. delle convenzioni trà S. M. Imperiale , ed

ìl Rèdi Sicilia.

V 1 1. L'Imperatore , & il Rè Caltòlico promettono mutua

mente , e s'impegnano alla difef a , e Garàntia reciproca di

tutti li Regni , e Provincie, che efli attualmente pofliedono,

ò devono poffedere , in virtù del prefente Trattato .

Le loro Madia lmpeftdte , e Cattolica efeguiranno imnìe-

diatamente , dopo il cambio delle Ratificazioni d_'lle pre-

lenti convenzioni , tutte , e ciafluna delle convenzioni, che

vi fono contenutele ciò, nello fpaziò di dile rflefi , al più

tardi, e le' Ratificazioni di dette convenzioni faranno cam

biate a Londra , nello fpazio di due meli * da contarfi dal

giorno deila fegnatura,ò più tofto, fe fi può fare; Et,im>

mediatamente dopo la efecuzione preambula delle dette con

dizioni, li Toro Minimi Plenipotenziari che faranno ailto»

rilati dalle mede'fime,conveniranno,nel Luogo del Con

gregò, che farà fiato eletto, e ciò, al più preflo , che potrà

farfi , (opra altri detaglj di loro Pace particolare , con la me

diazione delle tré Potenze Contrattanti .

In oltre ,è fiato con venuto che in detto Trattato partico

lare, da rarfi trà l'Imperatore , &'il Rè di Spagna , farà ac

cordata tra* Amniftia , ò fia Perdono generale per tutte le

Perfone di qualfivoglia Stato , Dignità, Rango, e Seflbj

tanto Fcclefiafiicojche Militare, ó Ci vile, che averà fe-

guitato il Partito dell' una, ò dell'altra Potenza , durante

l'ultima Guerra , in virtù della quale Amniftia, farà permeflo

a tutte le dette Perfone , & a ciakuna di effe , di rientrare

nel
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Bel pieno pofTeftb j e godimento de' ìoró Setìi , Diritti , Prf*

vilegi , Onori , Dignità , & Immunità , per poffederli tanto

liberamente , come li poffrdevano al principio di efla ultima

Guerra , ò in quel tempo che le dette Perfone fi fono meffe

all' uno j ò all' altro Partito , non oflanti le coilfifche , feque-

ftri , e fentenze , date , ò pronunziate, durante la Gtìetra , le

qu-di lì confideranno per nulle , e non emanate *, E di più j

in virtù della detta Aniniftia , rutte , e ciafcUtìa delle dette

Perfone, che averanno feguitato l'uno, ò l'altro Partito,

faranno ih Diritto , e libertà di ritornare alla lor Patria , e

di godere de' loro Beni , come fe la Guerra non vi foffe Mat

(lata , con àaipia, & intiera facoltà di arriminiftrarlì in Pef-

lòna , fe faranno ptefenti , ò per Procuratore , fe piacerà ad

effe di ftare àffenti , di poterli vendere , ò difporne come più

troveranno a propofito , nella flefla forma ^Che lo potevano

fare , avanti che corninciaffe la Guerra .

Ancorche li Principi , che avevano formato quefto Pro

getto» lo trovaffero di tutto vantaggio della Spagna ,notì

parve però tale ai Cardinale , né ,in confeguenza , alle loro

Maeftà Cattoliche j che lo concepirono fubito per moftruofo,

ed impraticabile, nou folo,in vifta delle claufole de'fUoi

Articoli , nelle quali parve alMiniftrodi veder fagrihcati

Sl'intereflì della Spagna ad altre > non So quali , differenti

dee , ma anche della maniera , con cui li venivano offerti ,

mentre fi feppe che negoziavafi il Trattato della triplice

Alleanza , per obbligarne alla accettazione quella Parte del

le due , che rifiutafle di fottofcrivere quefto Progetto ', E che

fiàUtorizava qUefta Condotta con l'efernpio di quanto erafi

praticato nel 1 659. , quando fi Unirono la Francia Ylngbìlttf

M,e YOlanda ,p?r li Trattati dell' #<«<*, de' z 1 Maggio,

i4 Luglio , e 4 Agofto , a fine d'indurre , ò di sforzare , in

cafo di rifiuto, li Ré di Svezia , e di Danimarca a fare la

Pace , ed accettare le mutazioni , fatte da quefte tré Potenze

al Trattato di Rotfihild ; Fù aggiunto a queft' efempio quel

lo del Trattato della triplice Alleanza , pure conchiufo all'

Haia, trà Xlngbìkerra , la S'velia , e ['Olanda, per obbligare

il Rè di Spagna a far la Pace con la Francia , (otto le condi

zioni , concertate con quell'ultima dalle tré Potenze : Ciò

che diede luogo al Trattato di Aqu.sgrana . Il
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II Cardinale pretefe che quella ctaufola di obbligare . non

oflanci gli efempj allegati , fefle difonorevoliflìma alla Co

rona di Spagna , tanto più per non pnterfi confiderare rome

comune a tutti due li Partiti , giacche egli fuoponevafi trop

po bene informar.® che il Progetto non era fbto regolato , e

concertato , fe non, dopo armane la approvazione dilla—»

Corte di Fiff«»tf fopra ciafcheduno de' (uoi Articoli. Quefto

é quello , di cui quefta Eminenza é (tata poi convinta dopo ,

mentre Milord Stanbope confefla efpreffamente , nella fua

memoria de' 26. Maggio al Marchefe di Monteleone , che

l'Imperatore non era entrato in alcun negoziato sù quefto

Progetto ,che allora , quando , dopo tré meli di renitenza,

convenne accordarli l'Articolo della refliruz'one della Sarde

gna , con grande mortificazione di S. M Brinantea ,e del

Duca Reggente , che ben fapevano quanto S. M. Cattolica

aveffe a cuore la confervazione di quefl' /.fola .

Il Cardinale fi sforza di far comparire ben rilevante quefta

.confiderazione , nella conferenza , che ebbe , sù quel* affare,

nel Gabinetto delle loro Maeflà , efagerando al Ré il difo-

norc , che andava a ricadere sù tutto il fuo Regno, per

l'accettazione di una Pace , propofta di quefia forma , di ma

niera che, confeflando, in effetto, a S M che potevanfi

afcoltare le propofizioni di Pace , non condanna , che la ma

niera, con cui vuol trattarli . Il Ré fi appaga di quelle ragio

ni , e dopo diverfe conferenze trà il Cardinale , il Colonnello

Stanbope , il Duca di S 4ginan , & il Marchefe di Nancrè ,

il Progetto fu affolutamence rigettato ,come ingiuriofo alla

gloria di S. M. Cattolica .

Bifogna però confi flare che l'unico motivo di tutte le rifola-

zioni della Corte di Spagna , in quella occafione , fù la Acu

tezza , in cui ella fi fuptioneva , di riufeire nella fpedizione,

che effa meditava sù la Sicilia ; mentre non v'era alcun

Stato , in tutta Yltal a , ove meno fi afpettafle un" inva(ione ,

per parte delM Spagmoli ; r* tanto più , dopo che S M Sici

liana ,afficurata delle intenzioni dell' Imperatore , che non

voleva abbandonar punto le fue pretenfioni stN q>>el Regno ,

che già fi era fatto giudicare a favore , nel Progetto d' iccomo-

damento , aveva richiamato il filo MiniUro da Vienna , Se

aveva
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aveva fcritto al Rè Cattolico , affrettandolo di concludere ua

Trattato d'Alleanaa , appreffo aver'afiìcurato il Miniftro

Spagnuolo Refidente in Torino „ che era effo difpofto a fpar-

„ gere fino all' ultima goccia di fangue , più tofto che acquie-

„ tarfi al Progetto fuddett» ; Che aveva egli ben Taputo nell'

„ ultima Guerra acquiltarfi un Regno, e che faprebbe ben

„ confervarfelo; E che , fedele ne' fuoj impegni , era riiolu-

„ to di mai abbandonare la Cattolica Maejlà Sua „ . In effet

to, per dar principio all'efecuzione di quelle promefle , or

dinò al Conte di Sufa , fuo Ammiraglio, di mettere tuttala

lui applicazione , a far preparare , con li maggiore celerità ,

il trafporto di un potente foccorfo da Palermo a Villifranca ,

per metterli in politura di agire offenfivamente dalla parte

AelMilanefe : ciò chefguernì di Truppe tutta la Sicilia ,e

diede tanto più di facilità al Cardinale di effettuare i fuoi

Progetti .

Maggiore fù il calore , col quale ns procurò l'efecu-

zione, quando fentìda tutte le parti, e maflìme dal Mar.-

chefe di Monteleone , le premure , che fi facevano a Londra ,

Se* Vienna per dare l'ultima mano ad una quadruplice Al

leanza , trà la Francia , XInghilterra , l'Olanda , e l'Imperato

re , il di cui fine era di obbligare la Spagna a confentire alle

condizioni del Progetto d' Accomodamento .

L'Abbate del Bofco ave/a ordita la tela di quello famofo

Trattato , unitamente con li Milordi Stanbope ,e Sunder-

land, qualche Miniltro del Configlio d'Hannover , & 1 Ba

rone di Bentenrid-r , Miniftro pure dell' Imperatore a Lon

dra ,e pareva che, avendolo approvato J. Al Brittanica,

non difapproverebbe il Duca Reggente l'opera del fuo Mini

ftro , che niente intnpiendeva fuor de' tuoi ordini . In quello

mentre il Principe di Cellamare maneggiò così bene gl' inte-

feflì del Rè Cattolico , fuo ladrone , e fi attenne , così efaua-

mente , alle inltruzioni del Cardinale , che roverfeiò intiera

mente le difpofizioni , in cui parevano tutti li Membri del

Configlio di Reggenza , diflar fiflì inqu;fla circoltanza , e di

rimetteriène ai giu sicio, & alla prudenza del Duca Reggente^

E così que!t' aflare , che lì credeva condotto con tanto di de

(trezza, che nonpoteffe mancare di eflere approvato, otì

t»3o '



(?4>

torto che ne venifle fatta la propofizione , tira in lungo più d ì

due nvii , lufingandofi fempre tutti , di giorno in giorno ,

che il Reg^ente mandareboe l'ordine all' Abbate delBofco di

legnar' ^Trattato j Ciò che l'Ambafciatore di Spagna fep*

pe fraitornare fino a' princip; del mefe di Agofto .

impiegava il Principe dì Qellamarc tutta la (ua attenzione

agl' intere ili della Corona di Spagna , ed aveva a cuore , an

che più del dovere , tutte le mire del Cardinal Hinifiro , ve

duto il Carattere , che veftiva; E quell'Eminenza , ciò

non oltante , non perdette punto di occafione per mortificare

uno de' Capi della Famiglia di quello Ambafciatore , il dì

cui Poflo aveva egli occupato , e che aveva refi rilevanti,

fervigi al Ré Filippo . Già fi é detto di qu>l manierà il Car

dinale ael Giudice , Zio del Principe di Chiamare , fiato

onorato delle cariche di Primo Minijìra , di Grande Inquifito-

re , e di Governatore del Principe delle tjiurie , era fiato lpo-

gliato di t.ili g-andiolì impieghi, fin da quando entrò in fa

vore il Catdinale Àlbironi . Erafi ritirata a Roma quella_j

Eminenza , e foddisfatta delle teftimonianze d'affetta, che?

riceveva da Sua Santità , non li mjfchiava p>ù in affare alcu

no, fe non che , chfam indole qualche volta il Papa nel fuo

Gabinetto , pigliava il di lui parere fivra diverfe cole , nelle

quali ella Eminenza poteva ben configlialo ,eflfendo , per

così dire , incanutito nel maneggio degli affari più; rilevanti .

Era Tempre paffata trà quello Oardinile,& il Cardinale

Acquaviva una certa tal quii gelofia , d Ili qu<*le non farebbe

gran cola malagevole lo Ipiegame i motivi , le non richiedef»

le troppo di tempo. Balli il riflettere che quell'ultimo, di-

chia aeo , poco doso , Ambasciatati del Rè Filippo preffo Sutt

Santità , aveva qualche ragione di temere , in viila del favo»

re , in cui era (lato il Cardinale d~l Giudice , che quello , un

qualche giorno, non lo burlalfe.ie il Rè Cattolico ìticonO'

fccnJo li lèrvigi , che li rendeva il Nipote dell ' E- S , ritor-

nìTTè-a concepire {entimemi più favorevoli per la medefima ,

Dall'altra parte, il Cardinale Alberoni , confapevole che,

allora quando il Papa lo propofe in Conci/loro , l'EminentiUì-

mo del Giudice , ben lungi dal parlare in di lui favore, li fervi

*di certe efpreifionj» che Italiano non hà mai faputo per

donare ,



(9J>

donare > altro non cercava che di trovar qualche mezzo di

Umiliare un Perfonaggio,ladi cui idea non era tanto ben

cancellata dall'animo del (uo Sovrano , che non poteftè an

che rientrar nuovamente in un favore , quale non aveffe ad

effere vantaggiofo aj nuovo Mkiiitro, Da queita fonte Icatu-

rirono gli ordini , che furono ipedi ti al Cardinale Acquaviva ,

perche infinuafle al Cardinale dal Giudice , che i M» Catto

lica voleva che le vafle le Armi di Spagna dalla Porca del fuo

Palazzo .

Egli è un coftume , generalmente praticato fra li Prelati ,

che riuedonoin Roma, di far conofcere al Pubblico il fuo

attaccamento alla tale , ò tale Corona kColl' innalzare le^_*

Armi di quella sù. la Porta del Palazzo di loro.abitazìone , di

forta che , allora che cangiano di partito, il che. none colà

punto ftraordinario , il Pubblico ne rimane tofto informato

dalla metarnorfofi,che fi rappref'enta su la Porta del fuddetto

loro Palazzo . La Famiglia del Cardinale dd Giudice , come

fmre quella d'Atri , della quale é il Cardinale Azqugviva ,

òno del poco numero di quelle ,.che , nel tempo delle ultime

rivoluzioni nel Regno di Napoli , da dove elleno fono, origi

narie , rimafero inviolabilmente attaccate al partito del Ri?-

pilipp o , e quefto é il motivo , perche, eflì. due Cardinali ave

vano egualmente efpolte le Armi di S. M Cattolica fui

FrontUpicio del loro Palazzo . Il Cardinale del Giudici , che

non aveva di che rimproverarfi di a ver giammai detta, è

fatta cola , che poteffe meritarli un fimile aflronto da uà

Sovrano, per il quale aveva fagrificati tutti i fuoiBsni,e

quelli della fua Famiglia , credette di aver motivo di non ob

bedire, fenza prima farne qualche rimoftrànza a S M Cat

tolica i li, come che s'immaginava di avere, tutta la ragione

di dubitare che quella arrivafle alle mani di quello buon

Principe , quando paflaffe per quelle del Cardinale Minifiro ,

prefe il mezzo termine di addirizzarle al Sig.Duca 4'Qrleant ,

pregandolo a voler' ifpofare i tuoi interefiì , in circoflanza sì

dil icata , e di fare in maniera che le fue Lettere fodero refe

in mano propria di S. M. Cattolica . 11 Duca Reggente s'inca

rica , con piacere , di queftq debito d'amico , in ra vore d'una

Perfona,per cui aveva una vera tìima, quale fi dilatava

anche
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anche fu'l Principe di Celhmare di lui Nipote . Con tutto

ciò, \\ Cardinale non ne ricevette rifpoftapiù favorevole,

mentre il Ré,Iafciandofi guidare dal fuo Miniitro,turale

orecchie a tutte le ragioni del Cardinale difgraziato , né altro

li rifponde , che , lamentandoli della di lui orinazione , c_>

diiòbbedienza ; Di modo che, in fine , le Armi di Spagna

feeero luogo a quelle del Papa , che il Cardinale del Giudice

fece innalzare , per dimoftrare la faggia fcielta , che elio

aveva fatta della Neutralità, non fpoiàndo il partito dell'

Imperatore , benche sforzato , per così dire , a non effere più

Spagnuolo : Neffuno hà potuto penetrare quali poftano efler

Hate le ragioni del Cardinale Alberom , per agire con tanta

fevi rità , nel particolare di un Prelato di quel Rango , e che

fi sa efler' una delle Creature del Papa ; mentre , fe ciò non

é (tato , che per uro principio di vendetta, d (lato uno fpin-

gerla un poco troppo lontano .

Erano in qwefto (tato le cofe , riguardo al Cardinale del

Giudice , allora che,eflendo tutto dif pollo in r.fpagna,per

l'efecuzione di quanto , g>à da lei mefi , fi meditava , il Car

dinale manda ordine alle Truppe, che da ogni parte fi unif-

fero all'intorno di Barcellona , ove era il Rendevous , per

l'Imbarco , quale effendo finito alli 18. di Giugno, & eflen-

do arrivati da Cadice 9. Vafceilida Guerra ,e zydn Tras

porto , (f po(è alla Vela quella formidabile Flotta , nel giorno

Unedefimo , (òeto gli ordini dell' Ammiraglio Don Antonio

Caftagwta , e del Marchefe di Leede , forte di zz Vafcdli di

Linea, tré Vafcelli Mercantili Armati in Guerra, e monta

ti di 35 Pezzi di Cannone cadauno , 4. Galee , una Galeot

ta^ 340. Baflimenti di tran(porto,fovra li quali turono

imbarcati 36. Battaglioni, 4. Reggimenti di Dragoni, e 6.

di Cavalleria , che formavano in tutto un Corpo di trenta

mille Uomini , tutte belle Truppe, e ben difciplinate,cou

l'Artiglieria , e Munizioni bilògnevoli. /

11 Cardinale aveva mandati alli Comandanti della Flotta

tré Pieghi figillati , quali contenevano gli ordini , e doveva

no e ffer' aperti , l'uno, dopo l'altro, arrivati che foiTero a

certe Alture . Giunge la Flotta in Sardegna , ove il primo

Piego doveadifigiJlarfi, e dove aveva adeffere accreiciuta

di
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di qualche Truppe . Di là fece vela verfo le Cofte di Genève

per unirli al Duca di Savoja , Rè di Sicilia, ma non avendo

trovato che quello Principe avefle tenuta la parola , data di

aver sù la Cofla un Campo di otto a dieci mille Uomini ,

per favorire lo sbarco , la Flotta calò verfo la Sicilia , ove

diede fondo alli j di Luglio , a tré leghe da Palermo, e fece

lo sbarco , fenza la minor refiftenza , poiche il Conte Mafai

Viceré di quelt' Ifola , s'era all' iftante ritirato verfo Mejfma ,

con un Corpo di Truppe , avendo lafciato folo 400. Uomini,

nel Caflello iti Palermo , che furono obbligati ad abbando

nare di là a qualche giorno. Quali tutta la Sicilia feguì

l'efempio del la Capitale, e tutti que' Popoli riconobbero il

Ré Filippo , eccettuati quelli di Mejftna, Melazzo,eSiracufa.

Larefa di Palermo fù naturalmente feguita dall' affedio di

Mejfma , qual Piazza refiftette più lungo tempo, refafi poi

per Capitolazione alli 29 . di Settembre .

Mentre che il Marchefe di Leede , nella Sicilia , andava .

di conquifta in conquida , tutta l'Europa refla foprafatta da

una intraprefa,che non fi afpettava , e cheneffuno aveva

- potuto prevedere , toltone l'Abbate dei Maro , Inviato di To

rino ^Madrid, l'unico, che aveva penetrato il difegnodel

Cardinale , e che Io aveva anche avvifato al Rè di Sicilia,

fuo Padrone, che non volle preftarvi fede, ed apprefetale

notizia per una chimera. Era così perfuafo quello Principe

che la Flotta non fotte deltinata , che contro il Regno di

Napoli , ò a fare una dilcela su la Cofta di Genova , che ave

va fatti avanzare 1 500. Uomini a Vado per favorirla. Né"

fi\ folo in tale luppofizione , mentre il Governatore di Mila

no , con le difpofizioni ,cbe diede, fece ben conofeere che

credeva lo flefle, e che era perfuafo che S. M. Siciliana an-

dafledi conferva con li Spagnuoli . Tutta l'Europa ne fece

lo fleffo giudicto,e fi arrivò, in fino, a pubblicare certi

Articoli di Trattato trà li due Ré.

Ma lo flordimento , in cui quella intraprefa gettò il Rè di

Sicilia, e ciò, che ne feguì in appreflo, baflorono per con

vincere non eflervi collufione alcuna con li Spagnuoli , per la

parte di S. M. Siciliana , e che ella era ftata ingannata dal

Cardinale Alberarti, Ella , la di cui Politica fa fempre imp^

6 «etra-
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netrabìle , e tanto fuperiore lempre a quella di qualfifia altra

Potentato .

Frattanto il Ré d'Inghilterra , perfuafo del concorfo del

Duca Regaerte a tutto ciò ,che «ilò, ìntraprendeffe , per far*

accettare il t* ogttto, d'Accomodjmunto alla Corte di Madrid,

e romper così tutte le milure del Cardinal' Alberoni , taceva

travagliare , Tenia dimora, all' c-quippamento di una Flotta,

confiderà bile; E per afficua'-fi , da un'altra parte, de'foc-

cot (i Parlamentarj , profitta dell' occafione della fine delle^j.

feilìoni,per chiederli in una forma galante, con un' amba

(ciata a' Comuni , concepita ne' Tegnenti termini .

„ Eflendo S. MI prefen^emente impegnata in diverfi im-

„ portanti Trattati ,che riguardano il henede'fuoi Regni ,

„ e la tranquillità dell' Europa ,ed avendo ricevuti di recen-

„ te degli avvilì, che li fanno toccar con mano che, fe fi

j, impiegaranna delle forze Navali , ove farà il bifagno. , fer-

„ vira ciò di un gran fondamento alle idee della MS.; Ha

„ ella trovato proprio di parteciparlo alla Camera , non du-

„ bitando cbe , per trovarli efla ohbligata in quella congiun-

„ tura Ipinofa ad impiegare un numerod'Uomini , maggio-

„ re dell' accordato per il fervizio Maritimo della corrente.

„ annata , non iia la Camera per dar previdenza , nel prodi"

„ mo Congreffo , anche per quanto lo eccederà .

Quella é una delle più belle prercgative della Corona ,il

potere far la Guerra , e la Pace a fuo piacimento , fenza con

futare li Parlamenti ; ma non lafcia però d'eflere limitata ,

mentre dipende dal Parlamento l'accordare , ò nò , il denaro,

fenza il quale, al prefente , la Guerra non fi può. fare. La

Camera diede Ja più favorevol rilpofta all' ambafciata del

Ré „ ringraziando ò M. della cura infaticabile , che fi pren-

., deva di vantaggiare il bene de' fuoi Regni, e confervare

„ la rranquilhtà dell' Europa, & aflìcuratidola che la Ca-

„ mera abbonarebbe tutto il numero della Gente , che for-

„ paflarebbe l'accordato , per il fervizio del 1718 , nella

„ forma che S. M lo troverebbe a propofito , per giungere

„ a' tuoi fini sì giudi

Imbarazzò di molco,come é saturale, un fimi! paffo il

Marchete di Monteleone , che se diede fubito avvilo al Cai-

dinaie ,
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dlnale ,e prefentà una memoria al Ré d'Inghilterra, inori

rapprefentavali , che un'Armamento sì grande non poteva

caufare che dell'ombra a! Ré fuo Padrone , ed alterare la

buona armonia, che correva trà le due Corone; Ma,non_»

ebbe altra rifpofta , le non che .V M li dichiarò , che la (ua

intenzione non era di naicondere il motivo di tale Arma

mento , e che , anzi , ita va in far partire , fra poco , l'Ammi

raglio Bings con una Squadrà di 2<>. Valcelli di Linea , per il

Mediterraneo , a fine di mantenere la Neutràlità contro

quelli , che la volefiero intorbidare .

In effetto la Flotta lnglefe non tardò molto a metterli alla

vela,>&, avanzandofi con tutta la diligenza poflìbile nel

Mediterraneo , attraeva già tutta la pubblica attenzione^»

fovra fe (teflfa • L'Ammiraglio Bings , arrivato allo Stretto ,

aveva fpeditouno de' iùoi Urinali al Colonnello Stanhope ,

perche partecipa (Te a X M Cattolica gli ordini , che eflo ave

va dal Ré fuo Padrone , penfando , cou quello paffo , di ri

durre il Cardinale a' penfieri più miti .

La Lettera di eflo, Ammiraglio , che accompagnava im

portanti in (trazioni per U Colonnello Stanbope era concepi

ta in quelli termini,

. „ Io vi prego , Signore , di voler dare avvifo a 5. M» Cat-

j, tolica del mio arrivo con la Flotta nel Mediterraneo ,e che

„ io ha delle inftiuzioni , dalla parte del Ré , mio Padrone ,

„ per concertare , e prendere tutte le mifure , che ponno con-

„ tribuire all' aggiultamento delle differenze fopravenute tra

,, J. M Cattolica , e l'Imperatore ; Ma , fe non piace alla

, „ Cattolica M. S. di accettare la mediazione del Rè noftro

„ Sovrano , ne' fuoi amichevoli ufizj,e che perfifta nella

„ rifoluzione di che le fue Truppe attacchino li itati dell'

„ Imperatore in Italia , io devo dirvi che , in tal cafo , hò or-

,, dine dal "Ré di fervirmi di tutta la Flotta , e delle fue__>

„ Truppe, che hò meco, per mantenere, fin che farà poflì-

„ bile , la Neutralità , e difendere li Unti dell' Imperatore ,

„ opponendomi a tutte le Forze , che vorranno attaccarlo in

„ detti fuoi Stati.

Quella Lettera , che era uniforme a quanto li Minifrri di

Londra avevano fempre rifpofto al Marchete di Mo>tteleons%

Q * aliOT-
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allorche richiedeva conto della deitinaziorre di qoefta Flotta „

non fece cangiar punto il Cardinale di parere , peritando che

la spagna niente aveffe a temere di quella Flotta Inglefe ,

tnentse la fua era deftinata contro li Stati di un Principe , che

non era Alleato né con il Rè della Sran Bretagna , né cor»

l'Imperatore \ E così nonrifpofe altra cola a' dilpacchi dell*

Ammiraglio Inglefe , fe non che poteva ejfo efeguire gli ordini

del Rè fuo Padrone , & agire come li parerebbe . Quelta riG

polla , che preffo più dunopaffarà per una bravata , niente

ebbe, che di aflai femplice,& affai naturale, nel fiitema

di quel lo, che tal la diede; mentre, come eflofe n'é fpie-

gatp in appreffo , riguardava egli l'Armamento di f. M. Brit-

tanica , non meno come una procedura competente al luo

titolo di Garante della Neutralità d Italia, che come un*

adempimento del Trattato del 171$ , non potendo credere

che l'Inghilterra voleffe prendere la difefa della Neutralità t

fuppofta violata dalla Spagna , dopo aver iòfferte pacifica

mente^ con tranquillità tutte le infrazioni ,.che parevali

elTer fiate fatte alla medefima dalli Governatori ,da'Gene-

rali , e da' Confeglieri della Corte di Vienna. Il fuccefib fece

però vedere che il Cardinale aveva fuppoflo d'una maniera ,

e che il Configlio di Londra aveva penfato di un' altra , del

tutto diflerente .

Così fuccedeva nel Mediterraneo , e li Minifiri di Londra t

e di Madridcrano in cominovo moto nelle Corti di Parigi , e

dell' Hata ; gli uni , per far paffare il Trattato della quadru

plice Alleanza , e gli altri , per impedirne, à almeno differir

ne la cpnehiufione , in tutto il loro poflì bile . 11 Cardinale,

ben làpendo che , nel Preambolo del Progetto era nato meffo

gratis il nome delie loro Alte Potenze , li Stati Generali delle

Provincie Unite , come le effe foffero concorfe alla di lui

manipolazione, quando li foli Miniftri di Londra, coni'Ab

bate del Bofco,ne avevan formata la Pianta, fi perfuafe ,

fenza fatica , che que' prudenti Repubblichifti darebbero

ancor meno la mano al Trattato , che chiamavali bensì qua

druplice Alleanza , ma non teneva impegnata , che la Fran-

cia , l'Inghilterra , e l'Imperatore ; E così tutte le inftruzioni >

chejjuelt' Eminenti Ari ma mandèal Marchete Seretti Landì

HO*

 



ttOfi tendevano , che a trattenere le loro Alte Potenze la quff-

fto allontanamento, per tutto quanto poteva avere la mino

re apparenza di rottura con la Spagna . Queft' Ambalciato-

re s la di cui abilità è (tata lodata appreflo li Veneziani , e li

Svizzeri , ove «ra (tato impiegato , prima di paffare all'

Haia, fe'moftra in quefta congiuntura , tanto dilicata , dì

nuove ptiove della fua deprezza , nella condotta de' più diffi

cili aflari, ed obbligò fino i fuoi Nemici a confeflare che il

Rè di spagna aveva pochi Mi nifrri ,ò più zelanti, ò d'una

più fina politica - In effetto, doveva egli, non folo diflrug-

gere le infinuazioni di quattro Minimi , che punto non li

cedevano , e nel zelo , e nella abilità , li Signori di Caftelno-

tyo , e di MorviUe per la Francia , e li Signori di Cadogan , e

dì Wìtuuord per Ylngbilterra , fenza parlare del Marcheie di

Prie , che , poco dopo , fi unì a' medefimi , ma , ancora , era

effo obbligato ad opporfi ad una parte della Repubblica , in

cui, come accade anche nelle altre, li Membri non erano

tutti egualmente centrar) alle idee deJlia Certe di Francia ,

e del Min'ftero di Londra.

II Configlio di Reggenza teftimoniava altrettanto d'avver-

fione , che le loro Aite Potenze , a dar la mano al Trattato

della quadruplice Alleanza , e però quello di Londra ebbe

ricorfo all'ultimo mezzo, e fù di mandar Milord Cadogan

all' Haia , e Milord Stanbope a Parigi . Quello , incaricato

di nuove inftruzioni , aveva ordine di andar di conferva con

Milord Stairs , e di follecitare ardentemente li Membri di

effo Configlio di Reggenza ; Ma non effendo quefto il luogo

di rapportare tutto ciò , che pafsò in taje propofito , bafta ,

per quanto riguarda l'Iltoria del Cardinale Alberoni , di far

fapere che, in fine , Milord Stanbope ebbe la gloria di am

mollire tal relìftenza , e che il Trattato d'Alleanza, per far*

accettare il Progetto d'Accomodamento folle fegnato , e quali

nel tempo medefimo rarificato.

Milord Cadogan non era partito da Londra che , dopo effer

flato innalzato alla qualità di Conte . Arrivato all' Haia ,

impiegò le fue prime cure a preparare una magnifica Entra

ta^ niente rifparmiòper far formare al Pubblico un' alta

idea delle buone intenzioni del Rè fuo Padrone per la Repub-

e 5 * blicai
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b'ira ; Ma L'Arringa , che fece alli Stati Generali , nel giOr»

no del fuo oubbl ico Ingreffo , e li paflì , che la feguirono , con»

vinìero cucco il Mondo, che il folo motivo de| fuo ritorno

«ra d'impegnare la Repubblica ài aderire al Trattato ,che

il Ri? fila Padrone veniva di concniUJ:re col t>ucd Reggente

di concerto Con l'Imperatore Come che il Rè niio Padrone ,

difle allofa ifà principalmente confiflere lafuagloria » e la fui

grandezza nellafelicità de'fuoi Popoli , ed in farli godere una

[oda Pace , & una perfetta tranquillità , coti ma> ha lafciato ,

dopo il fuo avvenimento alla Corona, di cercare , per ogni

fona di flrada , lo flabilimento , e confervazione del riPofo di

Europa . Me egli dubita punto , che le voftre Potenze non ab

bino le fleffe mire , e non concorrano a quella gratd' opera , t

che effe non vogliano unirli a Idi per arrivare ad un fine sì

falutare i e tanto defiderabile &c.

Quelli , che fapevano la Umazione degli aflari di quel tem

po , intendevano perfettamente bene ciò , che lignificavano

que' termini di concorrere , e di unirji a S. Ai Èrittanica ,ma

fù confiderato per una cofa ben Angolare che fi volefle efige-

re * con fuperiorità , queftó coiicorfo , in un' aflare di tale

i mportanza , e nel quale fi erano fatte parlare le loro Alte Po

tenze , come fe folTe fiato regolato il tutto, con loiopartici-

pazione,e di concerto co' loro Deputati . Il Marchete JScrettl

Landi non (tette con le mani alla cintola , in eircofianza di

tanto pefo , né li fwvenne ragione alcuna, che non irrìpie-

gaffe , nelle conferenze pubbliche , e particolari , per infinua»

re alle loro Alte Potenze quanto forte dell' interefle delle^>

medefime il perfiftere nel faggio Parcito della Neutralità ,

che pareva avertero eletto , e quanto folte impegnata la loro

gloriala rigettare Una adertone, che fembrava fi volefle

cavar da loro per forza. Quefto Miniltro ebbe la foddistazio-

tiedi riufeirne - almeno in parte j Li buona politica vuole

che non fi lafci paflare la minor' occafione di procurar l'utile <,

& il vantaggio della Patria . Era già qualche anno che le

loro Alte fetenze avevano conchiulb in Anverfa il Trattato

della Barriera con \Imperatóre , come Sovrano de' Paeft

Baflì Cattolici , fotto la Garantia di S. M. Brittamca . Tale

Trattato non aveva , per anche , avuta 1 efecuzione , a caufa

il



di altane difficoltà , che vi fecero li Stati , e li Popoli di

Fiandra , e del Brabante . Le loro Alte Potenze credettero la

contingenza favorevole , per ottenere da S. M. Cefarea quat>

to non fi dava fretta di accordarli , cioè l'efecuzione del fud-

detto Trattato à'Anverfa \ E così fi fervirono , Con maniera,

di quefto incidente, e per condurre a fine il loro in'erefle

della Barriera , e per turare la bocca al Miniftro Ingkfe , che,

altamente, dice va non poterete lo.o Alte Potenze rifiutare

l'adefione , che bramava il Rè di lui Padrone , fenza teftimo-

niare Un difprezzo ingiUrlofo alle rette intenzioni d'un sì buo

no Alleato; oltre che li Negoziati , alli quali ben fi vedeva

effer neceffario venire , per aggiutlare gli affari d'efla Barrie-

ra , richiedevano molto di tempo, durante il quale , potreb

be»" fare le Pace, ò , per qualcjìe improvifo fucceffo , cangia

re di facciale cofe. Le loro dite Potenze dichiarorono dun

que che non potevano rifolvere , né fopra il Progetto , né fò-

pra il Trattato, che lo accompagnava, prima che l'affare

della Barriera , del quale S. ti Brittanica era Garante non

foffe intieramente regolato ì Dichiarazione , che dà altret

tanto di gioja al Miniftro di Spagna , & al Cardinale , che ne

fù fubito Informato, quanto di rammarico a quelli , che fe-

guitavano le infinuaztoni contrarie .

Milord Cadògati non vi trova altro rimedio , che Un viag

gio , che fece ad Aiiverfa , ove il Marchefe di Prie fi portò da x

Bruxelles . Il frutto di quefla conferenza fù la fpedizione di

UnCorriere per Vienna , da dove furono mandate al Marche

fe di Prie le inftruzioni opportune , per dare alli Stati Genera

li lagiuftafoddisfa2ione,chenonpotevateli ricufare , e che

non era permeflo di far loro troppo afpettare , nella circo-

ftanza preferite.

Milord Stanbope aveva ricevute, nel partire da Londra ,

ampie inftruzioni per tutto ciò , che concerneva l'affare , di

cui era incaricato ; E, così tofto che fù quefto concertato a

"Parigi) immaginandoli che il Cardinal' Albetoni, in vifta

dell'Unione de' più Potenti Stati dell' Europa , per opporfi

alle Aie machine , ne abbandonerebbe l'efecuzione , e fi appi*

gliarebbe a' (entimemi dì Pace , pro'e le Pofte, per renderli

% Madrid ,con il Trattato della pretefa cuadruplice Alleati»

G 4 za*>
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za; Ma, come che aveva elio medefimo fpediti gli ordini

del Cavalier Bings , e che non ignorava che, dopo l'arrivo

della Flotta nel Mediterraneo , poteva eflervi accaduta qual

che azion violenta , che forfe caufarebbe poca ficurezza per

la di luiPerfona a Madrid, ebbe la precauzione di munirli

di un buon Paflaporto , Se arrivò così alla Corte il giorno i z.

Agofto .

Il Cardinale gli aveva fatto mobiliare un Caflello , difeo-

fto un miglio dall' Efeuriale , & ivi conferiva con lui ; Ma ,

in quale confusone trovoffi allora, quando Milord Stanbope

li confermò quanto gli aveva di già avvitato il Marchete di

Montekone , che il Trattato della quadruplice Alleanza era ,

in fine , fegnato , e che l'Imperatore medefimo, avendo ap

provato il Progetto, fi era unito alti Rèdi Francia, e d'i»-

ghìlterra , & alli Stati Generali per impegnare la Spagna ad

accettarlo . Sua Eminenza ne fù però tanto più lòrprefa ,

quanto che il Marchete Éeretti Landi non lo aveva raggua

gliato del concorfo delli Stati Generali con la Francia , e l'In-

gbtlterra alla negoziazione di quella Alleanza , chiamata dal

Cardinale Violenza inaudita .

Sentì il Cardinale, con apprenfione , quefta formidabile

unione di tante Forze , e cominciando a difperare del fuccef-

fodellefuemire,prefe adafcoltare con qualche attenzione

le propofizioni del Miniftro Inglefe , di maniera che quefto

concepì fubito btìoniflìme fperanze , circa il felice facceflo

della lua negoziazione , e ne ferirle a Milord Stairs, in forma

di far credere effere egli certo di riufeìrne. Il Rè lo ricevette

con un' accoglimento gentiliflìmo; E benche quefto Princi

pe non poteffe impedirli di far doglianza della condotta di

S.M Brittanica ,alla quale non aveva elfo data occafione

alcuna di trattare così la Nazione Spagnola , lo fece però,

in termini così moderati , che Milord Stanbope credette di

potere aiTrcurarfi , che S. M Cattolica non era troppo lontana

dalla ftrada della dolcezza , e della pace, e che altro non li

rimaneva , che di vincere il Cardinale .

E' ben' anche certo , che quefto Lord ne farebbe riufeito ,

e che farebbe!! fatta la Pace ; ma fi fervi troppo prefto del

Trattato della quadruplice Alleanza , e ciò fù per intimorire.

il
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il Cardinale, il quale hà riconokìuto dopo , che non erano

impraticabili le condizioni del Progetto , ma che la forma di

prelèntarle ad un Monarca delle Spagne , l'uno de' più po

tenti Principi dell' Univerfo ,era inlòpportabile .

Sua Eminenza aflìftette a tutte le Audienze , che il Conte

di Stanbope ebbedaIRé,e tenne di verfe particolari confe

renze con lui. In fine, pareva chelecofe prendefleroatfai

buona piega, quando l'arrivo di un'Efpreffo roverfciò,in

un colpo , la faccia degli affari . Era quelli flato difpacchiato

dal Cardinale Acquavìva ,e portava la nuova della prefa di

Me/fina ,c della fomrneflìone della maggior parte della_»

Sicilia . i

A quefta buona nuova ne faccefle un'altr3,e fò il felice

arrivo de' Galeoni carichi di dodici millioni . Tali avvenir

menti fugorono dall' animo del Cardinale tutto il timor,con-

cepito per il Tratsato delia quadruplice Alleanza , & imma

ginandoli che potrebbe effer fèguita la conquifta intiera della

Cicilia , e della miglior parto del Regno di Napoli ( giacche

que' Popoli non attendevano che una difeefa per dichiararli)

avanti che quelli formidabili Alleati poteifero aver' unite le

loro forze , parve divenuto , in ua' utante , meno trattabile ,

e,fenza rifiutare afloiutamente la Pace, rigetta tutte le

propofizioni di Milord Stanbope, ripigliando tutte le doglian

ze di prima, contro la forma di una negoziazione ingiuriofa

al Ré fr.a Padrone , mentre , quando anche avefle voluto

darli la mano, non vera Perfona , che non aveffe avuto il

diritto di dire, che era (tata la MS. obbligata ad accettare il

Progetto d'Accomodamenti; E, perche Milord Stanbope lì

fece inftanza, per averne l'ultima rifoluzione, confefloJlt

„ che il Rè , tuo Padrone , aveva molto a cuore la conquifta

„ de'" fuoi Stati in Italia , m» che non aveva cola , che non

„ fofle pronto a fagrificare alla felicità della Pace, e della

„ tranquillità pubblica , fe fi fofle voluto entrare , in termini

„ onorevoli , ad un Negoziato , che potefle condurre a un sì

„ buon fine „ . E per queft' effetto confegnò a Milord Stan

bope li feguenti otto Arricoli , in forma di Preliminari, fopra

quali potevafi prender mifura .

I. Che la Sicilia, e la Sardegna reteranno in perpetuo alla

Corona di Spagna . 1 1. Che
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II. Che l'Imperatore darà al Duca di tàvoja Un'equivatefì*

te nel Milanefe .

III. Che fi foildist'arà alle pretenfioni, ed a' danni de'

Principi d'Italia.

IV. Che le Truppe , che marchiano Verfo Xìlalia , faran

no inte (fanfetoente ccntromandate

V. Che in avvenire Vituperatole non terrà che Un certo

numero di Truppe ne' luoi Stati d'Italia

V 1 Che non fi parlerà punto dellafùcceflìone di Tofcanat

e di Partna .

VII. Che l'iniperato*e rinUnziarà alle file pretenfioni fo-

pra qUefh Stati , rome pretefi Feudi Imperiali ..

Vilit Che Xlngbilterra richiamarebbe,immediatarhentej

la fila Squadra dal Mediterranea .

11 contenuto di quelli Articoli , la lentezza del Cardinale ^

l'ambiguità delle fùe rifpofte , tutto , in fine , convinceva il

Miniftro Inglefe che Sua Eminenza , padrona dell' animo del

Rè , e della Regina , li tratteneva lontani dal dar la mano ad

un Negoziato , che poteva termitìare in una buona pace • E

così , non offervando più alcuna mifijra , e dubitando di ciò ,

che potrebbe effer paflato sù le Coite d'Italiane le due Flotte

fi erano incontrate , rifolfe di partire ,. e lafciò al Cardinal

Miniftro un Papele, che conteneva „ Chele Potenze Al lea-

„ te , in conieguenza del Trattato fegnato 4 e comunicato

„ al Cardinale Alberoni , erano convenute sh le feguenti

„ mifure.

I. Che il Rè Cattolico averebbe tré mefi di tefripo , pef

accettare quello Trattato, da contarli dal giorno della__»

fegnatura .

II. Che , fe S. M. Cattolica non lo accettava . dentro tal

termine , li Contrattanti fomminiftrarebbero all' Imperatore

li foccord , (lipulati nell' Alleanza .

Ili Che , (e in occafione de' fócctìtfi , ftipulàti nel!' Al

leanza , e fomminiftrati all' Imperatore , il Rè di Spagna di

chiarane , ò facefle la Guerra a qualcuno de' Contrattanti, ò

attaccando i fuoi Stati ,d impofleifandcfi de' fuoi Vaioelli,

ò Effetti , gli altri Contrattanti dichiareranno , e faranno in-

ceflantemente la Guerra a /. M, Cattolica , e la continova-

ranno,
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faano s fino a che farà data foddisfazione a' loro Alleati

danni ficati.

IV. Che, in cafo che t M Cattò/ita rifiutale di accet

tate il detta Trattato ., li Contrattanti difporranno concorde

mente detle afpettati ve delli Stati di Parma > e di Tofcana in

favore di qualche altro Principe ..

V. Che l'Imperatore non agirà j pendente il detto termine

di tré mefi , mentre però faccia il limile per la fua parte an

che il Rè di Spagna ; E quando f Af Cattolica , nel corfo di

detti tré mefi ,eferCitaffe qualche oftilirà ,per impedire^»

l'efecUZfone di alcuna delle condizioni di quefto Trattato , li

Contrattanti , fenza afpettare j che fpiri ii termine , fonimi-

hiftreranno inceffantemente all' Imperatore li foccorfi fti-

pulati -

La lettura di quefto Papele Confermò il Cardinale nel

fentimento , in cui era -, di andarvi della gloria del .Ri? , fuo

Padrone, in afcoltare propofi2ioni di Pace , fatte di una_»

forma ., che fenti va di comando difpptico* e di violenza. II

Rè medefimo entrò Mei penfieredel fuo Miniftro , e rifolfedi

tutto fagrificare , più tolto the fare un minimo palTò , col

quale il fuo onore , e quello di una Nazione sì dilicata nel

fuo punto , poteffe reftare al di fotto .

l?ù appena partito il Conte di Stanhope > che il Cardinale

dubitò tolto che il Miniftero d'Inghilterra non lafciarebbe di

fervirfi di quefta rottura di Negoziazioni ^ per infinuare al

Pubblico , che doveva afcriverfi alla Corte di Spagna il non

eflerfi condotte le cofe ad una buona Pace, Giudicò per

tanto neceflario l'informare effo medefimo il Pubblico de'

motivi, che avevano obbligata*. Af Cattolica a rigettare le

?ropofizioni del Miniftro Inglefe ; Ed , a queft' efietto,fcri(Te

a fegaente Lettera al Marchefe Beretti Landi , con ordine

di comunicarla alle loro Alte Potenze .

Io faccio fapere a V. E. , Che alli ié di qtteflo mefe , Milord

Stanhope partì dall' Efcuriale per Madrd , da dove dovei

continuar per Parigi il fuo viaggio 5 dopo avete a^ute , duran

te queflo Juo saggiorno , delle pruove sufficienti de'la fermez

za , e coftanza , con la quale il Ré bà rigettato il Progetto de'

Principi Mediatori , e la fofpenjwne d'Armi , che erafìata prò*

pojia.
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pojta . Ejfo bà Jentito dalla bocca medifìma delle loro Maeftà,

indue lunghe conferenze , alle quali bà avuto l'onore d'ejfere*

ammejjo , che effe riguardavano quefio Progetto , come ingiufto ,

pregiudiciale ,<éf offenfino del loro onore . togli ho detto che

non fapevo comprendere cofa potejfe indurre le Potenze confe

derate ad ammettere il Duca di Savoja nella loro Alleanza ,

non folo , per non vederfi come pojfa mai ejfere di utile alle

medefime , ma anche , perche è certiffimo che quefie Potenze

non hanno bifogno di Truppe Piemontefi . Ce non in cafo , che

quefio Principe voglia trattenerle a fue fpefe : ciò che farà

diffiiilijftmo da confeguirfi.

A riguardo della Sicilia , io ho dichiarato a Milord Stanho-

pe , in prefenza del Marchefe di Nancré , che la Francia , e

//«Gran Bertasna,^ nejfun altro , avevano effe flejfe indot

to il Rèa ripigliar quefio Regna , mentre quefie due Corti ave

vano afiìcurata S. M. che il Duca di Savoja era in trattato con

/'Arciduca per cederli quell' Ifola ,fe quefio Principe l'aveffe

voluta accettare; Ma che l'aveva ricufata ,confiderando che

li converrebbe meglio l'ejfer ne meffè in pojfeflo dalle Potenze

Mediatrici , e col confenfo della Spagna , mentre , in tal cafo ,

sverebbe il vantaggio di ottenerla , con un titolo più giufto , e

più autentico , oltre la ficurezza di confervarla , col favore di

una sì Potente Garanti», lo ho anco fatto vedere a Milord

Stanhope che , emendo /'Arciduca Padrone della Sicilia , tutta

/'Italia foccomberebbe al giogo degli Alemani , e che tutte le

Potenze di Europa non farebbero poi capaci di refiitui'li la

dì lei libertà; Che ^durante l'ultima Guerra,gli Alemani,

con un picciolo Corpo di Truppe , avevano fatto tefia , e dif-

putatojl Terreno a due Corone , che avevano irmate formida

bili in Lombardia , Padrone del Paefe , e di gran numero di

confiderabìli Piazze . logli ho pure fatto veder chiaramente

che il far la Guerra in Lombardia , era farla in un Labirin

to, e che quella era il funefio Cimitero de' Francefi ,e degf

In?lefi ; Che ciafcheduna annata dell' ultima Guerra era

eofiata alla Francia 18. a 20. mille Uomini diRìclute,e più

di quindici milioni ; Che il Buca di Vandomo , nel tempo

chegli affari erano in tutta prosperità , diffe , che ,fe la Guer

ra continovava in Italia , le due Corone averebber dovuto

abban-
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abbandonare indìiptnfabìlmente quella Provincia , mentre gli

occafionava intoterabili fpefe ; Che , ftguendojì gì impegni ,

prppoftifì prefentemente , /« focàorfi della Gran Bertagna (?r<r-

«0 aj^/ lontani , £f impraticabili , ? e£tf i/ minore coftarebbe

tutto un Perù , ? farebbe, capace di rovinar tutto un Regno ;

Che , <*/ predente , ^«e?//i <# Francia irano imponibili , e C/6? la

Nazione in generale vi fi opporrebbe ; Che /'Arciduca vi

trionfarebhe con tutti i fuoi vantaggi , e che /'Inghilterra non

potrebbe giammai ottenerne il minore rimborfo , quando , al

contrario , potrebbe guadagnarvi confidcrabìlmcnte , coll' unirfi

alla spagna . In fine , io ho detto apertamente a Mdord

Scanhope , che la proporzione di dar la Sicilia all' Arciduca

era affolutamente fatale , e che il volere , dappoi , porre il

freno a' di lui valli dtfegni , non era che un fogno , ed una illu-

fione \ Mentre", ejfendo quejlo Principe inpojfejfo della Sicilia ,

non aveva più bifogno , né della Francia , né dell' Inghilterra ,

per fottomettere , a dirittura , tutto il reftante dell' Italia,

fenza che vi fojfe poi Potenza alcuna , che fi trovale in ifta-

to di opporvifi. Ecco la foftanza di tutte le conferenze avuteli

con Milord Scanhope ,eV.E. potrà fervirfene , a mìfura che

f« gliene prefenterà l'occafione .

Inltrutto così il Cardinale , e dalli difcorfi fatti dal Conte\

di Stanbope , e dallo Scritto , lafciato dal medefimo , di quan

to la Spagna poteva affettare dalle Potenze , entrate neh'

Alleanza, non perdette punto di tempo, in dare nuovi ordi

ni, per affrettare il foccorfo,chedovevali mandare in Sar

degna ,àa dove l'Armata Ai Sicilia aveva a cavare i fuoi

♦inforzi . Applicò nel medefimo tempo tutta la fua atten

zione nella fpedizione degli ordini , e delle induzioni a' Mi-

niftridi S M Cattolica a Londra, a Parigi, & all'Hai*,

per mettere in opera tutto ciò , che poteva rompere le mifure

degli Alleati ; Et informato , con una Lettera del Marchefe

Beretti Landi, delle buone difpofizioni , nelle quali fembra-

va follero le loro Alte Potenze , per l'oflervazione di un' efàt-

ta Neutralità , rivolle tutte le fue cure a quella Parte , a fine

di coltivare quella Repubblica, a Ila di cui mediazione po-

trebbonfi fempre rimettere gl'interefiì di* M. Cattolica , in

cafo che arriva/Te qualche ccntratemposche l'»bbligafle a paf-

*ar per la legge , che volcìTe imporfeli . Se»»-
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Sempre attenta Sua Eminenza agli avvenimenti , in c\A

era intereflata l'autorità del R»é di lui Padrone , aveva prefo

a cuore Tarlare del rifiuto delle lue Bolle , per l'Arci veli ovato

di Siviglia , non tanto per il fuo proprio interefle , quanto

perche vi andava dell'onore di S. M Cattolica , li di cui dirit

ti parevano poco rifptfttati dalla Corte dì Roma ; E così,

dopo diverfe fommefl~e,e nfpettofe rapprefentazioni , ere*

dette eflere dell interefle della Corona il fare un colpo ftre-

pitofo in quella occafione,ch*e-pottffe partorire delle ct>n-

feguenze per l'avvenire ; E perà , dopo fatte di verfe infimia-

zioni al Nunzio Aldovranùi >(o^pra il modo, che fi farebbe

dovuto ulare,fe il Papa cantinovava ad accondelcendere

alle Utahze delli Miniitri Aufifaci, diferendo, più lungo

tempo , ad accordare a S. H- Cattolica quanto non aveva ra

gione alcuna di ricufarli , manda al Cardinale Acquaviva le

finali inftruzioni sù quell'aflare. Così toflo che quello Mi-

niftro le ricevette , prima di venirne all' efecuzione, le comu

nicò al Cardinale Nipote ,a ,fin che Sua Santità non potefle

doler»' che avefle egli meflo l'affare alleeflremità,fenza_i

avernelo avvertito 11 Papa fù fubira informato di quanto

paflava , & il Cardinal Nipote , dopo replicate andate , e ri

torni dal Vaticano al Palazzo del Cardinale Acquaviva , ot

tenne al fipe che quefti fofpenderebbe l'efecijzione de' fuoi

Ordini fino al proflìmoConciftoro. U Miniftrodi Spagna vi

conienti tanto più volontieri , quanto che fi perfuafe che_»

Sua Santità abbracciarebbe quelt'occafione , per [sfuggire una

rottura trà le due Corti , fimile a quella, che aveva coitalo

tanto di fatica a ricomporla , non erano ancor due anni : Fù

però ingannato nella Ina afpettazione , e le minaccie del

Miniftro Imperiale vinlero le buone dilpofiziorn di Sua Santi-

tà , & il Conciftoro fi tenne , lenza che fi facerte parola dell'

Arc-veicovato di Siviglia . Allora fù che il Cardinale Acqua-

viva rinovò le Pfotefle che aveva fatte , al principio di que

llo rifiuto dichiarando in foftanza „ Che , avendo Sua Mae-

„ ftà Cattolica nominato all'" Arcivefcovato di Siviglia il

„ Cardinale Alberoni , & effendone fiate prefe le informa-

„ zioni ordinarie avanti il Nunzio, ove erano ftate pro-

„ dotte, aflìeme col Brevetto delia-nomina fatta da S. M. ,

„era
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w era il Rè di Spagna rimafto lorp'i °(b che , dopo tutte quefle

„ confuete formalità, il Papa ricufaffe di propor quefta_^

„ Chiefa , in feguito delie richiefte, che gliene erano (tate

„ fatte , in fuo nome ; Che il Diritto di far la nomina alli

„ Vefcovati era acquifitoalli Rè di Spagna, già da molti

„ fecoli,per li gran fervigi , che quella Corona aveva refi

,, alla Chiefa , col ricondurre infinità di Popoli alla Fede

„ Cattolica j, Che il Rè era rifoluto di foftenere le fue anti-

„ che ragionì,che mai erano ftate contrafiate ; Che Sua San-

„ tltà non poteva rigettare la prefentazione di un Soggetto ,

„ di cui gli era notala regolarità de' coflumi , e l'Qrtodoffa

„ dottrina ^avendo baftantemente fatto conofcere che non

,,'fapeva trovare nella di lui Perfcna incapacità alcuna ,

„ mentre lo aveva innalzato , nell' anno antecedente , al

„ Cardinalato , e gli aveva in appreffo accordata le Bolle

„ per il Vefcovato di Malaga ..

Quelle ragioni , con tutto il forte , che avevano in Ce me-

defirae , non t bbero , reiterate , miglior' effetto di quello, che

fortirono nel precedente Febbrajo . E così il Cardinale Ac-

quaviva fece pubblicare un Decreto , col quale comandava ,

a nome di S. M. Cattolica,* tutti li Spagnuoli di qualfi voglia

Ran^o, qualità, e condizione, che fodero, di partire da

Roma, e ritirarli nella Marca <i'Ancona, ^ munendoli, di fal-

vejcondotti a queft' effetto , e fomminiltrando del denaro a

quelli *che ne avevano di bifogno. Sorti egli medefimo da

RomA,S ritirodi ad Albano « Più di quattro mille Spagnuoli

l'imitorono , né vi rimafero altri di queita nazione» che quel

li , che niente avevano a perdere , o niente ad afp.ettare , ne*

Stati di quella Corona ; Chi non averebbe creduto che un

tal procedere non aveffe a metter' in difeordia per fempre

quefte due Corti» così gelofe delle loro prerogative , tanto

più che nel medefimo tempo il Nunzio Aldiovandi ebbe or

dine di fortir dalla Spagna Pue vedrafli in appreffo che la

corrifpondenza non ne patì punto d'alterazione ; ciò, c,he ha

dato luogo a molti difeorfi fopra li motivi della condo ta delle

due Corti.

Quelli differenti fucceffi, de' quali il Cardinale era il pri

mo mobile , fi (forano l'attenzione di tutta l'Europa fopra la'

/ cendst*
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re la Fama di far rimbombare , allorche l'Ammiraglio In

glefe fece cangiar l 'oggetto a ragionamenti Politici , per una

azione , la più ftrepitofa , che fia mai fucceffa , già da molto

tempo.

DopoIarifpofta,che il Rè Cattolico aveva fatta allidif-

pacchi di queft' Ammiraglio , egli , rinforzata , che ebbe , la

Guarnigione di Gibilterra , fatta acqua a Malaga , fenza aver

trovato oftacolo alcuno, e sbarcate alcune Truppe a Porto-

maone , sforzò le Vele , per venire al foccorfo del Regno di

Napoli . Giammai Inglefe fù sì galantemente ricevuto in

Italia , come Io fù quell'Ammiraglio a Napoli , dal Viceré

Conte di Danna che lo accolfe, quafi con li medelin>i onori ,

che sverebbe preftati ad un Principe Sovrano . Non perdet

tero però troppo di tempo in ceremonie , ó complimenti , &

in mandare al Vafcello dell' Ammiraglio ae regali , non men

magnifici , che ricchi . Appena il Viceré ebbe rapprefentato

all' Ammiraglio Inglefe quanto importaffe il foeosrrere li

Tiemontefi , che erano in Sicilia , che quello fi t fferi pronto a

feortarvi li più potenti foccorfi .

WDucadi iavoja aveva appena faputo quanto paffava in

quel Regno , che , ben vedendo che , fòlo,, non poteva impe

dire , che non ricadeffe nel dominio de' fuoi antichi Padroni,

fiera fatto un merito preflo l'Imperatore ,con fargliene un

dono puro , e femplice , confidando sù le buone intenzioni di

S. M. Imperiale , per il buon fucceflò de' ffaoi interellì, quan

do poi fi veniffe a dover trattar con te Spagna. Quell'atto

di retroceflìcne era flato all' infiante mandato al Viceré di

Napoli , per farlo palTare in Sicilia, a fin che li Generali Sa-

iojardi vi fi conformaffero ; E fu , in virtù di tale ceflione ,

che il Viceré di Napoli aveva tanto a cuore il foccorfo di

queir Ifola , che già riguardava come Patrimonio dell' Im

peratore fuo Padrone .

L'ammiraglio Inglefe feconda perfettamente bene le in

tenzioni del Viceré , mentre , avendo imbarcati alcuni mille

Alemani , li sbarcò felicemente a Mejfma , fenza alcuna op-

pofizione , mentre la Flotta Spagnuola non aveva ordine di

attaccare l'Inglefi; , anzi cercava di alfontanarfenc . L'arrivo

di
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è\ quello foccorfo refe i! coraggio alla Guarnigione di Meffi-

faa , fenza però abbatter l'ardore dell' Armata Spagnuola .

Quell'Ammiraglio, così toflo che fù giunto sù le Cofte

della Sicilia, aveva fcrittoal Marchefe di Leede „cheoh-

„ bligandolo le lue istruzioni a mantenere la Neutralità

„ d'Italia , non voleva erto intraprendere cofa alcuna, prima

„ di avvertimelo ; Che a tal fine li proponeva un* Armifti-

rt zio , e ehe ben prelto ne riceverebbe , fovra di ciò , gli or-

„ d'mì da Madrid „ . Il Generate Spagnuolo, che non ave

va inftruzione alcuna per un fimil caio, rifpofe che effendo

la proporzione dell'Armiftizio ultronea alle di lui inftruzio-

ni , niente poteva rifolvere sù quel!' Articolo , fe prima non

averte mandato un' Efprefto al Ré fuo Padrone per averne

li di lUi ordini.

Dopo tale rifpofta , l'Ammiraglio Inglefe aveva fempre

tenuto in aguato qualcuno de'fuoi Vafcelli ,che li davano

diftinta contezza di ogni movimento della Flotta Spagnuola.

In fine , all'i io. Agofto , avendoli una Corvetta fatto rappor

to d'aver veduta quella Flotta a far vela nel Canale di Mejfì*

#ia verfo Siracufit , ò Cananea , fece tutte le diipofizioni , per

andare ad attaccarla . Ecco la relazione del Combattimento

Navale , che fi diede all' undimane , all' altura di Siracufa ,

tale quale queft'&mmiraglio la mandò al Ré fuo Padrone

f>er il Capitano Bings , fuo Figlio .

„ Alli io. di Agolto ,di buon mattino , tacendo io vela

„ verfo ìAejfma , vidi nel Faro due Vafcelli di Guardia della

„ Flotta Spagnuola , in poca mia diltanza . Nel tempo me-

„ defimo una Felucca della Cofla di Calabria venne ad

„ avvertirmi, che dalle lue Montagne fi {copriva la Flotta

„ Spagnuola .

„ Sù queft'avvifo, io pallai il Faro , feguitando li Va-

„ fcelli di Guarda , e mi figurai che efli mi condurrebbero

„ alla lor Flotta , come leguì , mentre , prima di mezzo gior-

„ no, vidi la Flotta di Spagna , che fi metteva in ordine di

„ battaglia .

„ Al mio avvicinamento , la Flotta Spagnuola pofe il

„ bordo al largo, ma fempre in ordine di battaglia. Fila

£ confifteva in ié. Vafeeili daCuerra, trà grandi ,e pic-

H .'« cioli ,
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^ doli , a- Brulotti , 4. Galeotte a Bombe , 7. Galere , e di-

„ verfi altri Vafcelli da carico.

„ Io comandai li Vafcelli K>»r, Superbo , Grafìon, e Lor-

nford, che fono li quattro miglior? Velieri della Flotta,

„ perche andaflero , con tutta la poflìbile diligenza , ad arri-

„ vare li Spagnuoli , e che li Vafcelli , che andarebbero alla

„ tefta di quelli quattro , portaflero li Fuochi , da me mede-

„ fimo coftumati , a fine di non perder di vilta la Flotta Spa-

„ gnuola , durante la notte. Io vi andai in feguito diligen-

„ tementeconil reitante della mia ; E come che face va_»

„ poco vento , le Galere rimorchiorono li più grevi de' loro

„ Vafcelli.

„ All'undimane 11., così tolto che fù fatto giorno , ve-

„ dendoci li Spagnuoli approflìmare,le loro Galere , e>_»

„ qualcuno de' Vafcelli da Guerra più piccioli ,con li Bru-

„ lotti , e le Galeotte a bombe, fi feparorono dal loroAm-

s, miraglio, e da'grofii Vafcelli, e fi indirizzorono verfo

„ la Cofta k

,, Io diftaccai il Capitano Walton jnel Cantorbery per

„ feguitarli ,cony Vafcelli. Nel terru^> che quello Capi-

„ tanofegH andava approflìmando , confilo Diftaccamen-

„ to,un Vafcello da Guerra Spagnolo, fece una intiera

„ fcarica contro l'Argile, fecondo cià,ch»mi fù avvifato,

„ con lettera del Capitan Norbury , Comandante di efla

„ Vafcello.

„ Quando io vidi li noftri Vafcelli , comandati dal Capi-

„ tan Walton , già alle maai con li Spagnuoli , Io mandai

„ ad avvertire che doveva farfi il Rendevousa Siracuia:

ordine che feci dare a tutto il refto della Flotta.

„ Noi continovaffimo fempre a feguitare l'Ammiraglio

„ Spagnuolo , co' fuoi tré ControAmmiragli ,e li piùgroffi

„ Vafcelli, che reftorono preffo li loro Stendardi , fino al

„ noltro avvicinamento.

„ Il Kent , il Superbo , il Graffo» , & il Lorford , che ave-

„ vano avuto ordine di sforzar le vele , furono li primi che

„ arrivorono la loro Flocta , e li Spagnuoli cominciorono a

„ tiràrli contro , co' Cannoni di Poppa .

„ Io li mandai ordine che non tiraficro contr* li Spagnuj-

•>.>
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„ li , fe non in cafo che quefti continovaffero a tirar fom

„ di eflì ; Ma come che li SpagnuoH raddoppiorono il loro

,, fuoco , Lorford attaccò il Santa Rofa , ed in poco di tempo

„ fe ne impadronì \ lucceffivamente il San Carlo abbalsò lo

„ Stendaidoal.KV»> , che pure fe ne fe' padrone .

„ i\ Grafito» attaccò vivamente il Principe delle Aflurie ,

j, altre Tolte il Cumberland,che era montato dal ControAm-

,, miraglio Chacon , ma , fopra venuti li noftri Breda , e Ca-

„ pitano,\\ Grafito» Jalciò il Principe delle Afturie , che ca-

„ dotte in potere delli detti due Vaicelli.

„ il Grafie» affali un' altro Valcello di 60 Pezzi di Can-

„ none , che era alla di lui deftra , e che aveva tirato contro

„ di effo, nel mentre che effo era alle mani col Prìncipe delle

„ Afiurie .

„ Circa un' ora dopo mezzo giorno , il Ktnt , & il Superbe

n attaccorono l'Ammiraglio Spagnuolo,il quale, con due

,, altri Vaicel li , tirarono fovra di effi, e mantennero una

„ fpeci«di combattimento , fuggendo , fino veri» le tré ore

M dopo mezzo giorno che il Kent portandoli sù l'Ammira-

M glio , fotto la Poppa , li fece una icarica contro , ma eflen-

„ do caduto, in appretto , fotto il vento , il Superbo arrivò

„ l'Ammiraglio , e l'abordò dalla parte del vento ; ma aven-

,, do l'Ammiraglio Spagnuolo dato un colpo di governagli© ,

„ difabordò , & il Superbo lo sforzò per ultimo alla refa .

„ Il Barfleur era, nel tempo medefimo, a portata, un

„ poco indietto al di fopra del vento ; Ed , in quefto mentre,

j, unode'ControAmmiragli Spagnuoli con un'altro Vafcel-

„ la di 60. Pezzi di Cannone , che era al di fopra del vento ,

„ arrivorono fopra il Barfleur , e ci fecero le loro {'cariche ,

M ma , immediatamente dopo , ritennero il vento.

„ Io li feguitai fino alla notte , ma come il vento era po-

3, chi (fimo , lo guadagnorono fopra di me , ed io ritornai alla

„ Flotta», dae ore dopo la notte .

„ UEffek prefe il Giunone; Il Mostaigu,Sc il Ruperto

„ prefero l'Anna volante .

„ 11 ViceAmmiraglio Corntwaill feguitò il Grafito» , per

„ foftenerlo , ma come che vi era poco vento , e li approffi-

n msva la notte , li Vafcelli Spagnueli , che eflì infegui-

H a jj vano,
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t „ 11 ControAmmiraglio della Val, & il Chine Royal infe-

„ gufronodue Vafcelli ,che fuggivano fotto il vento, uno

„ de* quali fù ptefo dal ControAmmiraglio fu'l Dorfetsbìre .

„ 11 Capitan Walton, che era (lato dillaccato. al primi-

3, pio del Combattimento , prefe il Reale, dì f.o. Pezzi di-

„ Cannone , montato dal ControAmmiraglio Marchete^,

„ Mari. Quefto Marchefe fi làlvò con la fua argenteria , e

„ li fuoi migliori effetti. Gli altri Vafcelli, che erano eoa

„ quello ControAmmiraglio , furono tutti prefi , bruciati , ò

„ meflì a fondo.

„ Secondo il dettaglio deila lettera del Capitan W*lton,

r de' lé. Agoflo, fu'l Cantorberf, all'altura di Siratufa , in

„ tutto il Combattimento, Noi abbiamo p> efo, fopra li Spa-

,, gnuoli , i r Vafcelli , tré altri fono (tati brueiati , & uno

„ meflò a fondo ; Oltre di ciò (ì é prefa una Galeotta a -

-, bombe, e fono (lati brueiati un Brulotto, un'altra Ga-

„ leotta a bembe , & un' altro B '(limento .

„ Delli 21. Vafcelli , di cui la Flotta In^lefe ca compo-

„ (la , non fe n'é perfo alcuno , e folo il Grafton è (lato un

., poco dannificato.

„ E così la Flotta Spagnuola , che era forte di 30 Va-

„ {celli da Guerra , e Fregate , 7 Galeotte , e 4. Palandre ,

„ hàperfi in quefta azione 2 3 Vafcelli , cioè

Il Sani Ifidoro , che portava 46 Cannonile 300. Uomi

ni, bruciato.

L'Herminia , che portava 44. Cannoni, e 300. Uomini,

bruciato .

Il Procupeme , che portava 44. Cannoni , e 2 $0 Uomini ,

bruciato .

Una Galeotta a bombe , un Brulotto, & una Tartana ,

ebbero la medefima forte.

GI' Inglefi prefero

Il Filippo Reale di 74 Cannoni , e 650 Uomini , che era

montato dall' Ammiraglio Caflagneto , che , nell' azione , fù

ferito , e morfe qualche giorno dopo .

11 Principe delle Ajluriedt 70. Cannoni , e 6$: Uomini .

Il Reale di 60. Cannoni , e 400. Uomini .

H
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H San Cario di So. Cannoni ,e 400. Uomini .

Il <anta Elisabetta di 60 Cannoni , e 400. Uomini .

Il Santa Rofa di 56 Cannoni , e 400. Uomini .

La Perla di jo Cannoni , e 300. Uomini.

Il Volante A\ 44 Cannoni, e 300. Uomini .

La Strprefa di 44 Cannoni ,et<o. Uomini .

Il Giunone di $6 Cannoni , e s 50 Uomini .

L.'4gu'la di 40 Cannoni, 6240 Uomini.

11 Co»f* di Tolofa di $0. Cannoni , e ice Uomini .

Una Ga'eotta a bombe , & una Tartana ; Ciò che fa,

come già fi è 46140,20. Vafcel'i ,5*90. Uomini, e 7*8.

Pezzi d* Cannone , dì maniera che, di tutto il loro grande

Armamento , non fono reflati alli Spagnuolì , che ij . Va-

fceHi , e qualche Calera ,che Don Cbacon , e Don Baltaflar-

re di Guevara hanno iàlvato,ò rifugiandoli »ù leCofte di

Malta , ò guadagnando l'alto Mare . Per quanto riguarda li

Vincitori , hanno efli condotte le loro prede a Portomaone^ e,

Padroni del Mare, hanno, da quel tempo in avanti ,traf-

portati in Sicilia quelli foccorli,che hanno voluto, o dal

Regno di Napoli , ò dalle Cofte del Genovefato .

La notizia d* quefto fuceeffo pafla ben tofto in tutte le

Corti dell' Europa , e fece fare moki difcoifi sù la condotta

dell' Ammiraglio Inglefe , che n'era flato l' AgrefTòre , di fuo .

capriccio; ma nelluno ardìlce di fare alcuna derilione, e

ciafcunofi rimette al giudicio della Nazione Inglefe, il di

cui Parlamento doveva finito unirli Li Miniftri di Spagna,

e fopra tutti , li Marchefi di Monteleone ,e Berttti Lattai ,

pofero tutto in opra per difporre g"li animi de' Parlamentari

contro la condotta della Corte, e per giuftificare quella di

S M Cattolica agli occhi di tutta l'Europa . con la Lettera

feguente di eflo Marchete di Montclione al Sfgretario Craigs.

La nuova, ehe fi è fparfa , che Ì Ammiraglio Bin2S abbi

attaccata la Flotta Spagnuola , e riportati foiradi effaconjì-

derabili vantaggi , mi obbliga naturalmente a non mifcbiarrrti

in alcun affare , fino a che io riceva gli ordini , e le inftruziorii

del Ré mio Padrone , fopra un fatto così intprovifo , e così

poco afpettato ,e che anche pare che vada così poco di confer*

va con le dichiarazioni ^ebe il medefimo Ammiraglio bà fatte

H 3 • ili*



alla Corte di Madrid , dando quelle ad intendete the la Sq«s«

dra d'Inghilterra fi reftringerebbe a Garanrire , & a difende

re li Stati dell' Arciduca , in cafo che foflero attaccati .

Con tutto ciò , Come che non dubito che V. E non facci delle

ferie riflettiti sopra il giufio riferimento , che il Ré mio la

drone , e tutti li Spagnuoli devono avere di ejfere ftati attac

cati , e maltrattati , con tanto d'animojttà da una Nazione, che

elfi hanno fempre più favorita ,e di vederla agire contro o?nl

forta di ragione , e di buona politica , e contro i fuoi proprj

interest , per aumentare la Potenza efotbìtante degli Alemant

in Italia , per la mia parte , non pojfo impedirmi di parte

cipare all' E. V. le buone , e generofe intenzioni del Ré mie

Padrone , delle quali vengo ora di ejfere informato , per un fuo

difpaccio ehili io del paffato , nuovo fiile , e degli ordini , eh'

egli ha dato , in occajìone dell' arrivo a Cadice della Flotta del

Meffico ricca di nove millionidi feudi, sì in denaro, che in

effetti .

S. M. mi fa fapere che , non oftante la dichiarazione dell'

Ammiraglio Bings , e la comunicazione , che gli è ftata fatta

degli Articoli , ultimamente fottoferitti (delli quali mando co

pia aV.E )& , ancorche quefta dichiarazione , e quefiì Arti

coli indichino più tofto un difegno formato dì far la Guerra^

.<he di mantenere una perfetta intelligenza fra le due Nazio

ni , e d'intraprendere una mediazione indifferente , è ftat»

nientedimeno rtfoluto di non fare novità alcunafopra tutto ciò,

che riguarda il commercio ; Che gli effetti faranno rimeffi ,

come prima , a quelli , a cui appartengono ; Et ,in una pa

rola ,che S. M. vuole , <& intende che il Trattato di Pace , e di

commercio fa religio}amente offervato , e che gl' Inglefi conti-

-novino nelgodimento di quelli vantaggi tutti ,che per Vaddie

tro erano fiati loro accordati .

Quefta nuova pruova , così rilucente della giufilzia,e della

moderazione di S- M non doveva poi effere intieramente*

prevenuta dall' infaufto avvenimento , di cui averà l'È. V.

fentita la notìzia , pochi giorni dopo avere la M. S date mar

che , tanto fenfibili dellaJua propensione in favorire la Na

vone Inglefe . Vi fono fiati , puoi" effere , degli animi mar

intenzionati , che hanno cercato d'injinuare eoe l'Armamento

nava-
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navale di Scagna non era tanto defiinato per la libertà delB

Italia , che per cangiare lo liabìlimento predente del commer-

tio , e per togliere a tutte le Nazioni la parte Confìderabìle ,

che effe hanno in quello delle Indie . Quejto preteso difegn*

niente meno è falfo , che imponibile . Dio ha pofte le Indie in

deporto , tra le mani dilli Spagnuoli , a fin che tutte le Nazio

ni poffano partecipare delle ricchezze dì quefio nuovo Mondo :

E' ben anche necejfarioche tutta /'Europa vi contribuisca reci

procamente , con tutte le fue manifatture , e mercanzie , per

provederne ogni Paefe di quel vafto Impero . Tale è ftata , e

tale è ancora l'intenzione del Ré mio Padrone , e tutti li fuoi

Armamenti di Mare non tonno giammai aver altro oggetto ,

che la difefa delle Cofte di Spagna , e del commercio nell' Euro

pa , e nelle Indie -

Nel mio particolare, io ripentirò fommdmente , fe Tultìma

ttzìone , che fi vien da fentire .. congran meraviglia della pia

gran parte dell' Europa potrà alterare le buone intenzioni del

Rè mio Padrone per la Nazione ìnglefe , & il defiderio che la

M. S. ha avuto fin ora di contribuire a'Juoi vantaggi. Io

fono &c.

Sottofcritta . Il Marchefe dì Monteleone .

li Segretario , tré fettimane dopo , fece una luiga rifpofta

a quelta Lettera, nella quale ffprimeva d'ordine del Rè fuo

Padrone . „ Che l'azione dell' Ammiraglio non doveva punto

„ comparir ftravagante, anzi eflere afpettata , mentre_»

„ Milord Uanbope aveva dichiarato al Rè Cattolico, & al

„ fuo M'niftro il Cardinal' Alberonì che, fe nello fpaziodi

„ tré meli , accordati , per entrare nell' Alleanza, averte la

„ M. S intraprefa qualche oftilità , tendente ad impedire

„ l'efecuzione delle difpofizlrni , fatte ne' Trattati- della

„ medefima, le dette Potenze reftavano obbligate ad impe-

„ dirglielo , con la forza , duranti anche li tré mefi fuddetti ;

„ E che non poteva»" riguardare l'inva/ìone della Sicilia,

w che come un' azione direttamente apporta alle dette

„ difpofiziont .

„ Nel profeguimento , fi dilatava quefto Miniftro fopra

„ le molte querele, eh* egli pretendeva eflere la Naz'one

3, Ittglefe in (lato di armare contro la condotta della Corte di.
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„ Spagna , e concludeva , per ultimo, che, eflendo le cofè

„ cosi , aveva il Cavalier Bings avuto ben giufto motivo di

„ agire , come era accaduto . »

Quefta rifpofta non reftò fenza replica, per la parte del

Marchefe di Monteleone , che unì alle fue ^articolari rifleflìo-

ni una copia della feguente Lettera, fcritta dal Cardinale

Alberoni , avanti che ricevefle quella di Mtsù Craìgs .

Nel tempo , eh' io contavo che V. E. foffe infermata dell'

indegna azione , ehe l' Ammiraglio Binas ha commeffa , contro

la Squadra del Rè,£d ricevuta la copia della Lettera .che

V. E. ha fcritta in queflo proposto al Segretario di St*to Mon-

sù Craigs , per darli a conoscere che , dopo un olìilità sì impen-

fata , VE V. era in dovere daflenerfi dalle funzioni del fuo

pacifico Miniftero, e che , per mantenere fonone del Ré,?

quello del di lei carattere ,doveafiV E. allontanare da ogni

forta di commercio . Avendo io paffata a mano di \ M. la

copia fuddftta,hà effa trovato ben convenevole che VE V.

l'abbi fcritta , e ben proprj li termini , con li quali fi è fpis-

gata , per far comparire la mala fede di cotejìo Minifiero ,

rifpetto al procedere , troppo intempefihio diII' Ammiragli»

Bings , allorche non fi trattava , che di una mediazione , per

facilitare il Progetto di Pace , ò al piu , al più , per difender

li Stati, attualmente poffeduti dall'Arciduca, in Italia, in

tempo ehe Milord Stanhopc fi trovava in Soagna , ed in poca

diftanza dalla Corte , per proporvi (ofpenfime d'Armi , e pro-

gettarvi la Pace ; Ed, in fine , nel punto ifteffoche ilRèno-

jiro Padrone , per dar nuove pruove della fua reale attenzio

ne , aveva ordinato che non fi toccaffero punto gli effetti degV

Inglefi , arrivati a Cadice , con l'ultima Flotta , approdata

dalle Indie , e che fi daffe a ciafeheduno di cotefia Nazione

quanto rifpettivameiie apuartener li poteva.

Veramente qualfi/ta Perfona difintereffata non potrà intende'

re ,Jenza meraviglia , che l' Armata Navale di S• M Brittani-

ca , comandata dal Cavalier Bings , fenza alcun motivo,

necejjìtà . ò pretefio, obbliandoil titolo di Pacifico Mediatore %

che il di lui Padrone fi attribuìfce , come pure gl' intere^ della

Gran Bertagna , abbi attaccata l'Armata Navale di Spagna ,

folamente per far rompere la fpedizione della Sicilia , dopa
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efir ftaio a Napoli ,a concertar: con il Conte di D3un un'

azìon sì deforme , aver ricevute groffe fomme di denaro, per

avanzi fuppo/li , e finalmente , dopo d'ejferji approffimato a

Meflìna ,edaver mandati Ufiziali di confidenza a conferire

ton li Capi dell' Armata del Ré , & ajficurarli che ejjo non

commetterebbe alcun atto di ofiilità

La maggior parte dell' Furopa è nell' impazienza di fapere

tome il Muiiftero Brittanico potrà giufiificarfi prejfo il Mondo ,

dopo una violenza così precipitofa . Se fi appiglia al fievol

ricordo di dite che le induzioni del'' Ammiraglio Bin?s conte-

nevano che avejfe egli a far mantenere la Neutralità dell'

Italia , e chi non sa effer già lungo tempo che è dijìrutta quefia

Neutralità , e che li Principi , (fatanti delli Trattati di

Utrecht , fono affano liberi , e (caricati dalle loro Qarantie ?

Ciafcuno sa che quella dell' Armijlìzio /Italia era rivocata , &

annullata , non folo dalle infrazioni fcanda'ofe degli A'.iitria-

ci , nella evacuazione mtF ofervata della Catalogna, e dì

Majorica , e da altri confecutìvi attentati , ma ancora perche^

feguendo il fenfo letterale della fuddetta Garantia , effa non

obbligava ,fe non fino a fare la Pace con la Francia,? // Prin

cipi Garanti non dovevano mantenerla che con li loro recipro

chi ufiij .

Su quelli principi , e fondamenta ciafcuno può mifurare le

fue rifleffioni . E che dirà mai il Mondo , vedendo che , dopo

quatti anni chela fuddetta Neutralità refla e/finta, per le

ragioni allegate , // Miniflero di Londra Ibà voluta far rifu-

feitare , e difendere , non già p;r via dì negoziazione di un

amichevole mediazione , ma con patente forza , e con l'artifi

cio biafimevole di abufare della noftra ficurezza , e confidenza ?

Quefio è cosi certo , & indubitato che l'Ammiraglio Bings fi è

veduto così imbarazzato dal rimorfo della fua ingiufta con

dotta , che , nella relazione, che effo fa di quello Combattimen

to Navale , conofeendo di non aver avuto né motivo , né pre-

tefio ragionevole , per venire alle mani con lì Spagnuoli fi è

vallo dell' artifizio di far credere (contro ogni verità) che li

Vaicelli del Rè fono fiati li primi ad ordinarfi in battaglia ,

e far fuoco 'opra gl' Inglefi , e quello ,che più Corprende , è

lìaver pojìo c/be egli ha mandato ordine alti fusi Va}'celli che

non



non tiraffero contro li Spagnuoli Se egli non aveffe avuta in

tenzione dì attaccarli , fe Voleva trattarli da Amici, perche

Perjeguitarlt , dopo io Stretto del Faro , fino alle Alture di Si-

racuta ? Perche mandare , f» f««a diligenza i quattro VafielH

de' migliori Velieri della ìua Armata j con ordine di arrivar lì

Sp?>gnuoli ? E perche finalmente li feguìtb egli col refiante ,

dopo averli dati i fuoi Fanali , se non a fine di non perder di

vifta /'Armata Spagnuola , pendente la notte ? Quefi* opera

re sì ftravagante non fi fa certamente con Videa di J aiutare

folamente l'Armala , in una congiuntura sì dilìcata , e sì criti-

ca , tanto più dopo aver fcartata appreffo Rìxoli in Calabria

una confiderabtl porzione d'Infanteria Alcmana .

Il Ré noftro Padrone , che confidera quello della Gran Ber-

tagna come un Principe faggio , prudente , e moderato , che

non ignora che li fuccejfi delle Armi fono giornalieri , ehe iti

fine sa a quanti accidenti , e rivoluzioni fia fottopefla fumana

felicità , e che Dìo protegge la caufa giufta , non può perfua-

derfi che un'azion tanto enorme fia fiata efeguita \, per ordine

. della M. S. , tanto più che vede incompatibile con la gratitu

dine de' Sovrani ( e majfime di SÌA. ) l'obbliare così facilmente

Vamifià fincera , dì cui ha ella avute tante pruove dal Ré

»oftro Padrone , che ha faputoiefiimoniarcela ^ anche in mez

zo della più pericolofa fituazione del fue Regno , e degli ulti

mi torbidi dell' Inghilterra ,

$. M. non può trai darfi a credere che una violenza sì in-

giufta , e tanto generalmente dìfapprovata , fia ftata fomen

tata dalla Nazione Brittanica , effendo ella ftata fempre ami

ca fedele de'fuoi Alleati , grata alla Spagna , & alli benefici ,

che effa ha ricevuti dalla liberalità , e buone intenzioni di S.M.

Cattolica ; Dall' altra parte ,hà la M S- ben fondati motivi

dì credere che quefi' evento è figlio di qualch' animo torbido , &

inquieto , nemico della PaCe , delia gloria del R é , de ' vantag

gile del ripofo della Nazione Ingle(èTe del ben pubblico in

generale , e eie penfa di flabilire le fue proprie convenienze,

e fonuna su la rovina generale , & alle fpefe di funefii fuc

cejfi , e delle toro pejfime conseguenze .

Futti quefiì rnctn.i , e quello che S. M. tiene , ron fuo % rati

fpiacimento 3 di vedere còme fi corrifponda alle fue grazie , il

rifief



riffeffo del fuo enote insultato con una Impennata offafa , ed

ofiilità,e la confiderazione ,che ,dopo quefP ultimo Juccejfh ,

la rappresentanza del carattere , e minifiero di V. E. Jarà fu-

perflua in cotefia Corte , ove l'È. V. non farà più confiderata ,

hanno obbligato il Rè ad ordinarmi di dire a V. E. che , al ri

cevere dì quefta Lettera , fe ne parta fubito dall' Inghilterra,

avendo così rifoluto la M. 5. Io fono Ótf.

Con tuttoche fembraffero forti , e calzanti le ragioni, e

le efpreflìoni di quefta Lettera , il Marchefe di Monteleone ,

che vedeva li movimenti del Partito della Corte , per efler

fuperiore nel Parlamento , credette eflere neceffaria , ancor

per qualche tempo , la fua prefenza in Inghilterra ; E , prima

di partire, volle pubblicare la feguente Lettera del Cardina

le Alberoni, ri fponiì va a quella di Monsù Craigs , del quale

Sua Eminenza ribatteva tutte le doglianze .

„ Ancorche la mala fede del Mini fiero Brittaaico fiafi

„ abbaftanza fatta conofcere con loltilità ingiufta , & im-

„ provifa,che il Cavalier Bings hà commeflfa contro la_»

„ Squadra di S. M , nientedimeno , come che pjre che^_»

„ Monsù Craigs , Segretario di Stato , abbi voluto perfuade-

„ re il Pubblico del contrario , nella Lettera del ij. diSet-

„ tembre , che fcrifle a V. E. , io fono in obbligo di replicare

„ all' E V. che quel fucceflò era di già premeditato , e che

„ l'Ammiraglio Bings ha voluto diflìmulare la fua inten-

„ zione , per meglio abufare della confidenza de' noftri Ge-

„ neralì in Sicilia, fottq la parola datagli di non commettere

„ oftilità alcuna .

„ Arreca un generale ftupore 1 efler venuto alla Corte del

„ Rè Cattolico il Miniftro principale della Gran Benagna ,

„ per proporvi Progetti di Pace , e fofpenfion d'Armi , in

„ tempo che le forze Maritime della Potenza Mediatrice

„ attualmente efeguivano le azioni di una aperta rottura .

„ Né bafta il dire che potevsfl inferire quella aperta rot-

4, tura dalla richiefta di un Paflaporto , che Milord Stanbopt

„ fece, per ficurezza della propria Perfona nelli Stati di

„ S- M , ed é inutile il riferire ciò , che pafsò tcà'il Marche-

„ fe di Leede , & il Cavalier Bings , quando ^a- in Sicilia

9, concernente una iòfpeniìon d'Armi, mentre univerfalmen



(n4)

„ te fi sa che il Marthefe di Leede non era autorizato per

„ qutlla , e che le fùe induzioni non lo obbligavano , che al

,, ncuperamento di quel Regno, fenza facoltà alcuna di

,, entrare in Nrgoziati di Pace , eflendo ordinarli»lìmo , che

„ (i dimandano Paflaporti,col fine di precauzionarfi contro

„ gli accidenti ; F. ne meno le Nazioni più barbare hanno

„ infeenata la maflìma di mandar' un Minifiro , col caratte-

„ re di Mediatore , da una Corte all' altra, per trattarvi la

„ Pace , e fervirfi nel tempo fteffo de' rigori della più viva

„ Guerra.

„ Si lamenta "Mor.sixCraìgs , nella fua Lettera, delle im-

„ pofte , meffefi sù le mercanzie della Gran Bertagna , ma ,

„ al dì più di non poteri! ciò in alcun tempo provare , men-

„ tre , dopo la Pace di Utrecht , fi é femore offervato l'antico

„ piede , praticatoti in Spagna , alle prime inflanze,che fece

„ Monsù Bubb , Miriftro di cocefla Corona , per formarne ,

„ e ttabìlitn- una nuova Tarifla , fù ciò fubito accordato;

„ E come che quefta era un' opera, che portava feco gran

„ tempo , vi (ì travaglia a Cadice , per ridurla a perfezione ,

„ e conchiuderla con l'affenfo de' pubblici Negozianti di

„ tutte le Nazioni , quali Iafottofcriveranno. 11 Ri* mede-

„ fimo l'approva , e farebbe fiata , fenza dubbio , fiammata ,

„ e pubblicata, fe la Squadra Ivgkfe non fofie comparfanel

„ Mediterraneo, per opporfi alla giufta caufa di S M.

., Non fi é mai penfàto di proibire fpez;e alcuna di Mer-

„ canzia , che fofle efpreflfamente permeffa nel medefimo

„ Trattato , & il Rè non hà mai rifiutato alla Compagnia

„ marìtima del Sud le fchedule per li Vafcelli annuali,

„ avendo S M fatto folarrente infinuare alla detta Com-

„ pagnis di lofpenderle per queft' anno, avendo rifoluto di

„ non mandarv* per ora i proprj Galeon; , a caufa delle rap-

„ preientazinni fatte dalli Negozianti dell'Indie , e dal Con-

„ folato,# Cadice, che hanno fitto conofeere effer l'Ameri-

„ ca tanto piena di mercanzie d'ogni forta , che il debito

„ orarmi urtava nell' impofTìbile .

„ S M , in quefto , non ha confovenuto alla difpofizione

„ del Trattato , anzi bà voluto , con ciò, manifeftare il deG-

„ derjo, che efia nodriva di favorire il commercio della Na-

„ zione
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j, zìone Inglefe , mentre , nello Iteflo tempo , offeriva che ,

„ nella vegnente Annata, averebberopotutod'lngleli man-

„ dar due Vafcelli , in luogo di uno, ed il Ré era .lifpo'to

„ ( non oflanti le dette rapprefentazions ) di pennetter l'ufci-

„ ta del detto Vafcello annuale , anche fenza riguardo de'

„ pregiudicj , che ne farebbero rifultati alle fue Finanze .

„"II fequeflro de' Vafcelli Mercantili, per il trafporto

„ delle Truppe, de' Ca valli , e delle Munizioni , é (tato

„ fatto , fenza la minor violenza , anzi col pacifico confenfo

„ delle Parti interetfare, alle quali fi pagano con puntualità

„ li noli accordati. None già la spagna , che abbi intro-

„ dotta queiV ufanza, mentre li Valcetii -nercantiii, in tutte

4, le Piazze maritime,d; qu^lfivoglia Nazione, che fiano,

„ fervono a chi li pjga , per Vafcelli pubblici da trasporto :

„ E' bensì ltata una invenzione artificiofa , e crudele il dire

3, che fono fiate tagliate le orecchie a' Padroni -de' Vafcelli ,

„ che hanno voluta fare qualche refiftenza : E, come che

„ quelli rapporti non hanno altro oggetto , che quello d'in-

„ pannare la Nazione Brittanica , ed irritarla , a fpefe di

„ funefte tragedie , nelle quali G lafcia impegnare contro il

„ fuo proprio interefle , e fienili artifici fono eftremamenre

a, lontani dalla verità , il tempo farà quello che Coprirà al

„ Pubblico la perfidia di queft' inganno .

„ Non fi nega già qui che non pofla efler fiato arrecato il

„ Confole Inglefe , ò ordinata qualch' altra rap^refaglia ", Ma

„ ceiumente quelle cofe non avranno preceduto il Combat-

„ timento Navale; E pure il Miniflero di Londra % ne;Ia

„ maniera , con cui ne parla , pare che non voglia Solamente

„ difporre de' Regni , e delle Provincie altrui , ma che pre-

„ tenda di più lafofferei.za,e diflìmulazfone della (upen-

w chieria de' fuoi infulti , e della violenza del lùo procedere.

„ La doglianza poi fiata fatta fopra la minaccia di leque-

„ (traregli eftvtti de' Mercanti Inghfi ^ niente iufiìlte , men-

„ tre , non oftante che l'Ammiraglio Bings , al fuo entrare

„ ne' Man di Spagna , puf>blica;Te d'aver ordine ei impiega-

,, re le forze della fua Sqmdra entro le intraprefe della no-

„ ttra Annata in Itala , e che que.Ro fequeftro averebbe do-

„ vut» efler con Hderato per Una cenfegu-^ua di una dichla-

M raziene
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„ razione sì offènfiva , e di una rottura sì ma! fondata , ii

„ Ré non volle , ad enta della ragione , e del diritto ,che ne

„ aveva, fervirfi di tal congiuntura , e fpogliare gl' Inglefi

„ de tcfori , ch'effi avevano in più parti delli Stati di S. M. ;

„ Al contrario, la reale benignità gli ha dato tempo di rac

coglierli , preferendo tempre alla Tua propria foddisfazione

" il ben comune di una Nazione amica , che non ha avuta

" parte alcuna nella cattiva condotta di un poco numero di

" Particolari , che fagrihcano la Nazione intiera a' loro am-

„ biziofi difegni..

„ Le pruove , che S. M. hà date , della fua buona fede , e

„ della fua fmcera amiftà per il Rè della Gran Bertagna, in

„ tutte le più critiche , e pericolofe congiunture del fuo

„ Re^no ,&il Tiattatoconchiufocon Monsù Bubb ,da cui

,', cotefte Monarca ha ricevuto vantaggi così grandi, che la

„ riconokenza , tanto naturale a' Sovrani , lo hà obbligato a

' difcerrerne nel fuo Parlamento , confederando la Cattolica

" M. S. ,e li Spagnuoli come fuoi Amici collanti, Alleati

Jj fedeli , & intereflati nelle dì lui convenienze , e ripofo ,

„ non meno che in quelle delli di lui Sudditi , egualmente

„ combattuti , ed inquietati dalle interne funefte ditfenfioni

„ di cotefto Regno , e quefte efperienze , che f.M.Brtitanica

„' ha delta amicizia, e magnanimità del Rè Cattolico , per-

_ fuadono il contrario di quanto Monsà Craigs fuppofe nella

„ fua Lettera efferfi qui parlato d'impiegarfi apertamente in

„ favore del Pretendente.

„ Per quanto riguarda la rinunzia dell' Arciduca sù la Tof-

„ cana iccme che quefto Principe non ha alcun diritto,ò

„ ragìone.fopra quei Stati, non è difficile che fiali portato ad

„ aftenerfene,ò,per U meno , a moderare le di lui vafte__*

„ idee per l'aumento del fuo Dominio.

„ Cotefto Miniftro confefla d'aver fcritta la Lettera de'

„ 20. d'Agofto, che Monsù Craigs cita nelJa fua, e che il

„ Rè ha ordinato a' fuor Ambafciatori a Londra, cV all' Hai*

., di pubblicare, volendo i.M. con quello mezzo giuftificare

'„ la fua condotta , e far vedere che le fue intraprefe , la leva

„ delle Truppe , e lo ftabilimento della fua Marina non fi

„ facevano per defraudare la Nazione Inglefe del commercio

4, delle



„ delle Indie , come il Minuterò di Londra hà procurato

„ d'infnuare , per caufare una intiera diffidenza , & una co»

,, tale avverdone frà iedue Nazioni. Dall'altra parte, le

.,, reiterate pruove , che il Rè di Spagna hà dato delia fua ge-

„ nerofa condotta vmb il Rè della Gian B^rtagna , Io con-

„ vinceranno in quilfifiacafo,e raffigureranno chela fu-

„ detta Lettera none (tata (ditta, con l'idea di (ulcij^re t

„ fuoi Sudditi contro il fuo Governo , benche ve ne(j*roo

„ molto pochi, che non conofcano che le maffime, eifini

,, particolari di qualcuno del Minutero Inglefe, fono nocive,

,, e pregiudiciali al ben pubblico. /,

„ In quanto poi a ciò , che Monsù Craigs adduce nella

„ fua Lettera , che il Rè fuo Padrone non pretende altro

„ commercio per li fuoi Sudditi con quelli di S M. , che lo

„ ftipulato ne' Trattati , non é po (lì bile ad immaginarli «he

„ coteiìo Principe abbi una tale opinione , mentre , e chi

„ non sà , che , oltre quanto f. M. Cattolica hà sì generofa-

„ mente accordato nel Trattato di Utrecht , hà la medeiima

,, dilatata la fua reale liberalità, amplificando confiderabil-

„ mente il Trattato de el Aflìento delos Negros, per maggior-

„ mente beneficar l'Inghilterra ^ Et il Mondo conofirerà fa-

„ cilmente da quefti ultimi due Trattati l'alta (lima , che

„ S M. Cattolica hà avuta per il Rè della Gran tìertagna,c

„ per i (udì Sudditi , <5c in vece di peniate a' nuovi dirìcci , 2c

,, impofte fovra le Mercanzie di cotefta Corona , e(Ta hà ce-

w duto,in favore del commercio , tutti li vantaggi accor-

„ datili dal Congreffo di Utrecht .

„ Con tutto ciò li male intenzionati del Miniftero d%

„ Londra non hanno folamente cercatafl'introdurre la diffi-

., denza trà la Nazione Brìttanica , col pietedo delle Mani-

„ fatture, e Fabbriche, di nuovo ftabilite in lfpagna , ma

„ ancora ,con lo (lefto artificio, hanno tentato di Tar com-

,, prendere alle Potenze (traniere l'indifpenfabilità di abbat-

„ cere queita Monarchia , e diftruggere le di lei forze Mari-

,, time, con le quali pretende ( effi dicono ) d'intorbidare la <

„ tranquillità'pubblica,e privarle generalmente del com-

N mercio .

„ Per quello rrgaarda le manifottore . é aotovio che,quan»#

ft d»



5, do Etiche ve he foriero in maggior numero , non farebbe*

,, ro mai ballanti per il confumo, che le ne fà nella Spugna^

4, e che il ce mmercio delle !»<//? non fi può umanamente^»

„ mantenere , lènza Mercanzie eltere, tanto pèrche gli Abi-

„ temidi que' Regni hanno pochiilìma' cura di avanzare le

„ Fabbriche , quanto perche Iddio, con la ìui alta Providen-

„ M. , ha rr.effo ih depofito le Indie trà le mani de' Spagnuo-

5, Ir, perche tutte le Nazioni del Mondo egualmente potef-

„ "fero partecipare di ciò, che rendono .

,* Per quanto concerne le forze Maritime , il Rè ne delli-

„ na un numerosì limirato,che appena puon fi (fenzapaf-

„ lione ) coniiderare ballanti ,per convogliare li Galeoni, e

„ guardare le Colte di Spagna : ciò che fi verifica dalla relar

„ zione , pubblicata da' Ite (lì lnglefi , del la qualità, e quarcti-

5, tàde' Vafcelli , e della parte, in cui gli hanno incontrati

„ nella battaglia Navale di Sicilia; Et ih fine io devo ag-

„ giungere aV E che bensì vede che Mcnsò. Craigs ,col

,, lUo bel dire , isfugge di parlare della violenza ufata alla

„ Squadra di S M.; E pare che pretenda che fia conofeiuto

,, eiler noi Itati attaccati giuitatnente , non per altro morivo,

j, che perche ci ha ingiultamente minacciati . Ma il Go-

„ verno di Lo»<rV« doverebbe offervar li Trattati con l'ono-

^ re , e buona fede , che fi ricercano , fe amaffe di cenferva-

„ re la buona amicìzia del R>?,& il commercio della Na-

„ zione Britianica . lo fono &c.

Queft' ultima Lettera , che efpone un' efatta idea di quan

to il Miniftre , e la Certe di Spagna penfa vano della condotta

di S. pi. Brittanica , fù comunicata anche a!li Stati Generali

dal Marchele Berciti Landi , il quale non lafciò di accompa

gnarla con una memoria , in cui quello Miniftro prefe occa

(ione di far ponderare alle loro Alte Potenze in qual'orribile

labirinto non lafciarebbero di gettarli , fe , rendendoli aJJe

follecitazioni de' Nemici della Spagna , avelTero effe voluto

entrare nelle lor mire, filmando meglio il nome di Nemici ,

, che quello di pacifici Mediatori , quale potevano conlervare,

mentre S. M. Cattolica fidava nelle lor mani i fuoi interefli,

né altrochiedeva ,fe non che cerca (fero il mododi (oltenere

lr'enere della fua Corona , e delia Nazione Spagnuola .

Li



«Li Nemici della Spagna non ricavorono dal Combatfi*

«lento di Siracufa tutto ti vantaggio che fi farebbe creduto .

Gì' Inglefi furono li primi , fopra li quali li Spagmolì fi ven-

dicorono della perdita de' loro Vafcelli ; Diverti Negozian

ti , eCoafoli dì tal Nazione furono arreftati , inventariati f

loro effetti , e trai por tit ti in luogo di Scurezza . Qualcun»

de' loro Vafcelli , che ritornavano dalle cale del Levante , ò

d'Italia , con ricco carico , non fapendo quanto fofie paflato ,

ii diedero da fe medeiìmi in manodeliì Spagnuoli ,gettand®

le Ancore ne loro Porti . E' vero che , in quefla «ccafione ,

li Governatori , e li Magiftrati delle Città Maritime fecero

molte cofe , fenza gli ordini della Corte , e che ilfrfdHàp-

provà all' iftante , che ne fù avvertita , facendo rendere una

piena libertà a tutti gl' Inglefi, che erano ne' inoi Stati , e

tacendo conofcer loro che effe non imputava , tutto quanto

era fucceff© ,alla lor Nazione. Riguardo alla Sicilia ,\&_+

disfatta della Flotta di Spagna , in vece di tardare le efecu-

zioni , fervi, per cesì dire, a precipitarle, per qualtne tem

po; Mentre, per una parte , le Milizie Siciliane prefero

l'Armi , la principal Nobiltà s'impegnò a levare nuovi Reg

gimenti a proprie fpefe , e gli Ecclefiaftici medefimi contri

buirne volontariamente , dopo aver formate delle Compa

gnie in favor della Spagna ; Di modo che la Cittadella di

Mejjìna fù ridotta in poco di tempo a Capitolare , ad onta di

tutti hfoccorfi,e rinfrefehi , eh' ella riceveva ogni giorno

col favore della Flotta Inglefe .

Altro non vi reitàva the Uelazzo , e Siracufa , che folTero

occupati dalle Truppe Piemantefi , l'uao al Settentrione , e

l'altra all' Oriente dell' Ifela : Ambidue egualmente impor

tanti ; E così il Marcheie di Leede , non fapendo a qual di

efli s'appigliaffe , dopo la riduzione di iiejftna, alla fine deter

minò l'alTedio dì ì/lelazzo ,che intraprefe al principio di Ot

tobre . Ma gl'Imperiali , tra(portati in Sicilia (òtto la feortg

della Flotta Inglefe, vennero ben tofto al (òccorfo de' Pie-

montefi , che lecondo la tranfazione fatta trà l'Imperatore,

ed il Duca di Savoja li ricevettero nella Fortezza , m'e tu

inarborato lo Stendardo Imperiale in luogo di quello di eletto

Duca . Il General Garaff'a , che comandava cium ì 2. B.uta-

1 giurai



gifont Alemani , auovamente sbarcati , niente ftà in forfe,

circa i! renir' alle mani con li Spagnuoli , credendolo il più

ficuro rimedio per cacciarli davanti la Città. Il combatti

mento (iegue alti 15. Gli Affediami furono cacciati da lord

Trincieraunenti , e gli Alemani fi videro padroni del loro

Campo, dopo una zuffa di 4 ore. Ma l'abbondanza *del

▼ino , e delle provifioni , che ri trovorono , fece loro perdere

la Vittoria , mentre i> Marchefe di Leede , avendo raccolte

le fue Truppe , ritornò a caricarli ,in tempo che il Soldato

non p«nfava che a bottinare ; e fa molto per gl' Imperiali

l'avere quelli della Città ufato,così a propoli to, dell' Arti

glieria, cne favorì la loro ritirata , la quale non ebbe delle

confeguenzc vantaggicfe a' Spagnuoli , che farebbero entrati

conciamente can gli Alemani nelle loro opere citeriori ,ove

avevano il Campo, lenza il fuoco continuo dell' Artiglieria

fuddetta .

Mentre che quello accadeva in Sicilia, arrivò in Roma un

fucctffo, che forprelè tutto il Mondo. Siedi già veduto ciò,

che avvenne al Cardinal del Giudice , e con quanta raflegna-

aione, in apparenza , s'era egli fottomeflo agli ordiai della

Corte di Spagna ; Ma il fequeftro , che ordinò il Marchefe

di Leede alle rendite de' ISeneficj ,che quello Porporato poffe-

deva in Sicilia , pofe , in fine, la di lui pazienza all'eftre-

mo , e dopo molte conferenze con Sua Santità , innalzò , per

ultimo , le Armi della Cafa d'Auftria sù le Porte del fuo

Palazzo , per far conofeere a tutta l'Italia , ed a tutta la Cri-

ftianità,che effo rinunziava a' fuoi giuramenti di fedeltà,

reiterai in diverte occafioni nelle mani di S M Cattolica ,

per paflare lotto la protezione non di qualche Potenza neutra,

ma del Nemico dichiarato della Spagna , di cui aveva tutti

li lègreti , effendone (lato il Primo Miniftro per molto tempo .

Quello Cardinale pensò bene che una tale condotta hon__»

lalciarebbe di far farediverfi giudicj ,che non ridonderebbe

ro tutti a fua gloria , e però trovò a propofito il pubblicare il

motivo di tal metamorfoiì , nel feguente Manifelto , in for

ma di Lettera.

Nell'ultimo wftro foglio mi spiegate la forprefa , arrivata

vi dalla risoluzione del Cardinal del Giudice , e come che bè

fual-
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qualche motivo di temere che voi non vi Ufciate Sorprendere',

anche da'fojfifmi di quelli , ehe la difapprovano , per ejfer voi

poco informato degli accidenti ,che thanno caufata , io mi pren

do/a libertà d'illuminarvi ,a fin che potiate comprenderei*

giufiificazione con la quale Sua Eminenza ha regolata la fu*

condotta .

E fenza entrar nel dettaglio di tutti li ftranl fuccejfi ,che

ha dovuto [offrire alla Corte ai Spagaa , fomentati dalla mali-,

gnità de'faljt rapporti , mi refirìngerò a fignificarvi , come ,

ejfendo/ìeffo ritirato a Roma , per godervi la quiete , dopo tanti

minifteri efrettati in fervigio di quella Corona , appena arri

vato,fti dal Cardinale Acquaviva notificato , per ordine del

Ré , a tutti quelli , che dipendevano da quella Corona , che

dovevano confiderare il Cardinale del Giudice come decadu

to dalla grazia di quel Principe .

Arrivata al Cardinale così ftravagante notizia, volle paf-

farla a quella di S. W , & ad effetto che giugnejfe alle mani

della medefima fieramente la Lettera , la indirizzò al Signor

D uca d'Orleans , ma, benche rifapejje che quefio Principe no/i

aveva lafciato di preftarli un tal buon ufizio , non ne ricevette

alcuna rifpofta dal Rè, onde rajfegnqffta foffrire pazientemente

le confeguenze di tali irregolari ,eftrane rifoluzioni .

Alcuni mefi dopo , lo ftejfo Cardinale Acquaviva fcrìffe un

biglietto al Cardinal del Giudice, notificandoli l'ordine del

Ré , perche faeejfe deporre dalla Porta del fuo Palazzo le

Armi di S. M. Cattolica , ed avendo quefl' Eminenza rifpofto

che voleva fcriverne a S. M., non contento il Cardinale Acqua-

viva, replicolli un'altro biglietto, in termini alterati, ed il

Cardinale del Giudice vi rifpofe con altro pieno di riferi

mento .

Non perdette quefii punto di tempo , e fcrijfs nuova Lettera

al Ré , al quale la fe' pervenire per lo fttffo Canale del

Sig. Duca d'Orleans , Supplicando inftantemente S. Af. a voler

accordarli la confolazione di ejfere informato di quefie violenti

rifoluzioni prefe contro di lui ; Ed aggiungendo , nello Jlejfo

tempo , che il trattenere le Armi di S. M.ful Frontifpìzto del

fuo Palazzo , non era un contrafegno di alcuna carica , ì bnpie-

go pubblico , ma una pura dichiarazioni ehi ejfo fifacevago-

i » ria
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rVt di effere Suddito di S.M.; E finì quefta Lettera eoa U

protefla che ,fe perfifievafi nella risoluzione di farli levare le

Armi , dalla parte ove erano ftate sì lungo tempo , riguarda-

rebbe queflo conte un fcioglimento di tutti i legami del Vaffal-

faggio , e per conseguenza un acquifto di tutta intiera la fua

libertà. N'ebbe la rifpofta dal Marcbefe Grimaldi per ordine

del Rè, e fì effere la rea! volontà che fi levaffero le [ue Armi ,

Con la minaccia di rifentiment» , in cafo a"inobbedienza .

Ad ordini tanto precifi', fece il Cardinale abbaffare le Armi

di Spagna , dichUrandofi però , in feguito della protifla fatta

al Ré , effer egli in piena libertà di prender quelle mìfure ,

eie li foffero pa/fe più convenienti .

Ad ogni modo refio nella indeterminazione , lufingandofi che

quefi' atto dobbedienza averebbe forf fofiti ulteriori rifenti-

menti , ma tofto ne apprefe l» sbaglio dalla notizia pervenuta

gli che il Marcbefe dt Leede , appena entrato in Palermo ,g/i

avena fequeftrate tutte le rendite del di lui Arcivefcovato di

Monreale : Sollecitudine che diede a conofeere che quefio pun

to doveva effer ftato uno de' primi delle infiruzìoni dì Leede ;

Onde , confiderando S, E. per una parte il fagrificio fatto di

tutto il di luì Patrimonio , e betti Bcclefiafiìci , nel Regno di

Napoli , per feguire il partito del Ré Filippo , dall' altra ,

che , andando con l'efempio degli altri Cardinali Napolitani ,

averebbe potuto ricuperare e l'uno , e gli altri , tanto più per

effer quefli Punico mezzo di fottrarfi alla perfecuzione , alla

quale flava efpofio , ancorche in mezzo di Rema , con la più

grande ingratitudine , e he poffa prodmre una nera malizia,

contro un Soggetto del di lui Rango , che aveva refi alla Spagna

tutti II fcrvizj pofftbili , con l approvazione di Luigi XIV- ,

che l'aveva onorato di frequenti Elogi , efperìmentando ora le

maggiori ingratitudini, foliecHate dalli maligni infiuffi della

perfidia 3 cedette alla necefiìtà , e rifolfe di appigliarci al modo

migliore , per metterfi in Calvo contro ogni perfecuzione .

EJpofe dunque al Papa il fiftema , in cui fi trovava , fuppli-

cando configho , e direzione nella fua condotta , e che lo voleffe

prendere jotrol.% fua protezione ,confagrando i Juoi voleri a'

picJi di Sua SaiKicà

Accofe il l\ipa cor. pia:intatto la rjfegnazìMC del Card ina.

le.



le , e decife che , e/fendo allora Sua Eminenza lìbera da tutti

gV impegni , contralti con la Spagna , dovea , come Cardinale

Napolitano , fottomette-rfi air imperatore , ne' termini , e eoa

le cìrcofìanze, che avevano fervìto di contegno agli altri Cardi'

Mali del medéfimo Regno , e Sua Santi cà prefe l'affunto di accor

darne il modo con /'Ambafciatore Cefareo .
Una tale mediazione partorì al Cardinale una favorevoli

rifpofta da S. M. .Imperiale , con efprejfioni di tuttafiima della

inedefima per /'Eminenza Sua ; È così, in riconofcimento di

queflagrazia , e col confenfo di Sua Santità , il Cardinale fece

innalzare le Armi Imperiali sii la Pòrta del fuo Palazzo , nella

medefima forma degli altri Cardinali fudditi di tal Corona .

Suppofta la fedeltà , ed evidenza , che ha quefto racconto ,

io fon ficuro che cancellarete dalla mente tutto lo ftu'pore , che

pojfano avervi caufato le falfe dicerie-, sii quefto particolare , e

che la pazienza efemplare , e la moderatezza del Cardinale del

Giudice vi convinceranno della gìuftìzia , con cui fi è condotto ,

fomminiftrandovi con che far tacere coloro , che , ò per invi

dia , ò per ftrana paflìone contro il Dominio Cefareo in Italia ,

prorompono in detrazioni infopportabili , ed imprudenti

calunnie .

Qaeito Manifdto non refiò fenza rifpofia : Li Cardinali

Alberoni , & Acquaviva vi (ì vedevano troppo vivamente

colpiti , mentre , in tutta la fopradetta Lettera , pareva che

il Cardinal del Giudice non riguardafl'e il Ré per Autore

della perfecuzione , di cui u" lagnava; Ma quella che fù inv

caricato di metterne in carta la ri(po;la , più bslioib , che giu- .

fta , rifpolè meno alle doglianze del Cardinale , di quel che
facente, formando invettive contro divet fi termini del Ma-

nifelto di S. E. ; Il Lettore ne tia il Gudice : Ed eccone una

parte , che fece in Roma uno ftrepito grande,.

he ultime azioni dei'Cardinal del Giudice fono tali , e tan

te , che la Haefiì del Rè Cattolico ha data unagcnerofa pruova

della fua gran clemenza , contenendoli nel fo'.o comando di

abbacare le Armi della (ua Monarchia , e nel fole fequelìro

delle rendite dell' dtcivefeovato di Monreale , giacche la M. S-

aveva foni efempj ,e giufte ragioni , per condurfi, con mag

gior rigore , con un Cardinale Juo fudditotche certamente ha
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violata l'obbedienza , e la gratitudine dovuta , al (ito Sovrano^

edal fuo Benefattore , che altro non ricercava , che fommeffìo-

ite , in un affare pieno di giu/tizia in fe Jìejfo , ed in ogni fua.

tircoHanza. La forza del Ré Cattolico è palefe a tutto il

Mondo ; Né v'è chi ignori gli ejempj di altri Cardinali , fe-

veramente trattati in Roma medefima , ed in tutta /'Italia ,

quando fi è creduto qualche Monarca doverfi qucfia foddisfa-

zione alla propria dignità , ed al fuo giufto rifentimento \ Né

dubiterajji punto delle ragioni del Ré Cattolico , quando fa

ranno lette- le rifejjìoni feguentl fui Manifefio fatto dal Car

dinal'del Giudice .

Vanni , in vero , un tal Manifefio , in caufa cattiva , pejpmo

Avvocato . Se voglionfi efaminare li termini incivili , de' qua

li , a tutto pajfo , fi ferve l'Autore , converrà confeffare che

niente sà,ò, almeno , non fa canto alcuno delle leggi dell' one-

ftà , che obbligano ciafcuno a parlare con gravità , e mode/Ha,

fempre che s intende d'informare il Pubblico , ma poi x infini

tamente di più , trattandoli d'un inferiore , di un Suddito, che

fi trova nella dura necejjì'à di litigare , in faccia del Pubblico,

contro il fuo Superiore , il fuo Sovrano . Se quefia è una reità ,

the diremo poi di un Autore , che replica sì frequentemente li

termini , ftrani fucceflì , fomentati dalla malignità con fallì

rapporti .,. . . Irregolari , e ftrane rifoluzioni .... Biglietto in

termini alterati .... Vielenti rifoluzioni .... Le maggiori

ingratitudini follecitate dalli maligni inflaflì della perfi-

. \H dia .... Invidia , e ftrana paflìone . . : EfpreJJìoni , che fi

'^krapportano tutte al Ré Cattolico, ò a'fuoi Miniftri di Madrid,

"«?» di Roma , e nella quale S. M vien di nuovo gravemente of-

: fefa , mentre tali termini liberi , e pieni di animofità, de' quali

l'Autore fi ferve contro ì fuoi Mini/tri , non ponno mancare di

ricadere su la medefima . Molto meno fi ha riguardo al decora ,

«IP onefià , e puol' ejfere anche alla verità nelle efageraziont

di fagrificj , di fervizj refi , di approvazioni , date alla condot

ta del Cardinale , in di cui favore vantanfi le Teftimonian-

» ze di Luigi XIV. , al che fi aggiunge : ha fperimentato

dopoi le maggiori ingratitudini lollecitate dalla perfidia .

lo risponderò in apprejfo a quefie efpreffioni ,con tanto pia

di fortezza , che prenderò dalle circoftanzt del fatto , ma ,

prima
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^W»j<* di ciò intraprendere , l'Autore mi permettera di eme-

darli , fe li fervgidiiua Eminenza penne ejfere paragonati

ton quelli di tanti Hroi, che , dopo aver ampliato,* difefo

nelle indie , e ncW Europa // Dominio di Spagna , fi fono vifti

obbligati a fogv>acere alle vicende della foituna , perdendo il

favor del Sovrano , il governo degli Affari , e la condotta delle

Armate ; E pure hanno ejfi dtm'oftrato con pubbliche pruove,

e per la rafftgnaztene , con cui fi foto fettomejft , ed in paro

le , ed in fatti . elj'er' eglino perfuafiebe nulla può inferirci il

diritto di fottrarfì al jervtzio , meno all' obbedienza , (*f al ris

petto dovuto ad un Benefattore , ad un Sovrane- Una fimil

condotta farebbe fenza dubbio ftata più degna di ««Cardi

nale ,diu» Aidvefcovo , di un Grande Inqoifitore , giacche

l'infiituztone di tali Dignità , e l'idea , che quefie efiggono co

munemente , fo'io di dar modello , & efempio di buona condot

ta a tutti gli altri Vajfalli . Siami anche permeffe di pentire

dall' tutore qual de due fia il Creditore , in qaefio conto , tant*

efagerato ,trà il RéCattoi:co,ér //Cardinal del Giudice,

anche col fuppofto che tutto quanto dice dì Beni Patrimoniali, ,

& Ecclefiaftici , fagrificati per feguitare il Partito del Ré, a

cui , già da molt' anni , ha refo rilevanti ferrigi , fofit effet

tivamente vero Contrapongafi al decantato fagrficio il Vice-

regnato di Sicilia ; L' Arcivefcevato dì Monreale \ Lautorità

goduta in Roma nel maneggio avutovi degli affari dì Spagna;

La carica di Grande Inquifitore \ Quella di irimo Uiniftr» di

tutta la Monarchia ; li fublime Vfizio di Ajo del Principe

delle Alturie , e gli onori , e ricchezze , ò compartiti , ò precu

rate a' fuoi Nipoti, e pei tirata la fomma , detidttfi je tal

pretefo fagrificio fia da paragonarfi a tante dì ricchezze. , ed

a tanto di grandi impieghi, bafievoli ad immortalare il di lui

Nome .

Prima però di poffare più oltre, dicami l Autore , circa le

approvazioni ,&- elogi continovi di Luigi X!V in favore del

Cardi' ale, fe il RèGaitolico do >>eva confervare tutta la te

nerezza del juo grand Avo per quefio Porporato ,e non l'efat-

tezza medefima di quel Gran' R'è in guardare li Diritti di So

vrano , e la rea! Dignità . In effetto , fenza parlare di molti

Cardinali , che hanno fatta una cattiva efperienza del poteri
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il Luigi XIV- , durante il lungo , e famoso corfo della di lui

Vita , la gran ftima medefima di quel Monarca per il Cardinal

del Giudice , impedì forfe quel celebre riferimento dello fteffo

Gran Luigi contro di effo , trattenuto in Bajona gran tempo ,

e spogliato del carattere di Grande Inquirìtore , che li fu poi

permeffo di riajfumere dalla clemenza di S M. Cattolica , ed

a preghiera della Regina ?

Dopo quefto preambolo, l'Autore fà un racconto in com

pendio di quanto aveva concitato lo fdegno di Luigi~X.IV.

fui Cardinale Inquifitore , e paflfa in appretto al primo moti

vo della difgràzia diquenV Eminenti(lìmo, che, dice egli,

fìlladi lui oppofizione al volere della Regina , che affretta

va la partenza della Flotta Aufiliaria per il Levante , e che

il Cardinale voleva che foffe mandata sù le Cofte d'Italia ,

per obbligare il Papa ad accordare alla Corte di Spagna^,

quanto quella efigeva da Sua Santità .

In feguito , fa paflaggio alla forma , con cui ritiroffi il

Cardinale , & alla controverfia , che ebbe col Cardinal' Ac-

quaviva , in Cafa dell' Eminentiffimo della Tremoglìe , nel

giorno di Santa Lucia: ciò che diede moto all' ordine di ab

bacare le Armi dalla Porta del fuo Palazzo; Narra la pre-

tefa difobbedienza , o l'oftinazione del Porporato , che par

torì poi la confifca delle di lui Ecclefiafliche rendite nella

Sicilia ; E da tutto ciò l'Autore prende motivo di dare a dì-

vedere effere (lata Sua Eminenza , che ha obbligato il Rè ad

ufare feco lui tanto di feverità .

Non era (blamente a Roma , & a Vienna che il Cardinale

Alberonì foffe caricato della caufa di quanto paflava trà que

lle Corti , e quella di Madrid ^vaa comincioflì a parlare con

, lo fteffo linguaggio anche nelle altre. II Duca dì Savoja fi

lagna altamente d'effer (lato ingannato da quefto Miuiftero,

cnepaifa le fue doglianze alle Corti di Francia, e d'Inghil

terra , implorandone il loro foccerfo, giacche Garanti del

Trattato di XJtreibt , e dell' Atto di ceffione ; manda imme

diatamente a Vienna il Marchefe di S. Tommafo,ove fù ben

toflo ridotta a perfezione una retroceffione , già trattata_#

pezzo fà, e feguitata dalla adefione della Corte di Torino al

Trattato della quadruplice Alleanza , nel quale furono infe

riti



t'iti gli Articoli di un nuovo Progetto a Accomodamento , tra

le Corti di Vienna , Torino , e Madrid, in di cui virtù, il Buca

di Savoja cangiava il fuo titolo di Rèdi Sicilia in quello di

Ré di Sardegna ( del qual Regno viene a lui prometto il pof-

feffo da' Mediatori , in cambio della Sicilia, ceduta alla Cafa

d'Auftria ) paflando fu'l medefimo , con le ftefle condizioni ,

il diritto di reverlìone,e di devoluzione, che fùrifervato

alla Corona di Spagna sù quello di Sicilia .

Volendo il nuovo Rè ài Sardegna render conto al Pubbli

co della giuftizia delle fue procedure , fu mefla fuori da' fuoi

Miniftri in Francia, de in Olanda ,una fpezie di Manifeflo,

nel quale eflb gagliardamente fi duole della condotta del

Miniltero di Spagna, che, fondandoli Tovra l'empiici fuppo-

fti,e probabilità, aveva concepitoli difegnodi p-ivarù,di

un Regno intiero , in tempo che ilnudefimoli proponeva

Trattati della più ftretta unione ; E per provare la mala

fede del Mini(tro,che,in ogni negoziazione, non aveva

avuta altra mira, che d'ingannarlo , conchiufe il fuo Mani-

fefio con la feguente Lettera , fcritta in Madrid dal Segreta

rio M. F Durand , per ordine del Cardinale , alli i j. di Lu

glio , e mandata al Marchefe di Villamam , Refidente di

Spagna a Torino .

ìarà pervenuta acotefia Corte la notizia del fio , ove fi è

fermata la nofira Flotta , e dello sbarco fatto in Sicilia , ejfen-

dofi prefo poffefft della Città di Paiamo alli $.del corrente,

. onde il Rè noftro Padrone comanda a V. E che , al ricever di

€]u efia , debba ella raOprefentare , & afikurare S, M. Siciliana

che il difeg/so , da ejfo prefo , di far pajfare in queir ifola la

fua Armata, non procede da alcun mot'ivo , e he S M. abbi

giammai voluto , nt penfato di mancate alla buona fede , ò al

Trattato della cefiione di quello Regno , ma che ejfavi è ftata

obbligata dalla ficurezza fifica , e notoria , che bà avuto di che

formavafi difegno , e prendevanfi le mifure per fpagliare la

M. S- Siciliaaa di tal Reame, e rimetterlo , fenza il mmae

fondamento di ragione , e dì giuftizia , nelle mani dell' Putir-

duca , aumentando magpormente così la fua gran Potenza.,

tanto fatale , e pregiuaiciale ali Europa , alla libertà deli'

Italia :, & al ben pubblico . Un progetto , coti ftravagante , 9

danno-



danmfo a tutta /'Europa , foftenuti con fini particolari,* la

gtufta mdifpenfabile necejfttà , che obbliga il Rè noftro Padro

ne ad 0} porfi all' ingrandimenoo del fuo Nemico , quando ben

fivede che S. M Siciliana non era in ijtato di refiftere alla vio

lenza delle Potenze Mediatrici , le quali , unitamente con /'Ar

ciduca volevano levarli quefio Regno , fono li forti , & incon-

taftabili motivi , che hanno indotta i M alf addirizzare /«_»

fue Armi in Sicilia , protrando di non aver mai avuta la mi

nor' intenzione di offendere S M Siciliana .

17 Ré è ficuri"fJìmo che la lealtà di quefie efprejfioni persua

derà cotefio Sortano delle sode ragioni , e de' motivi preffantt ,

tb' etla ha avuti , d'appie liarfi ad una tale risoluzione , accer

tando/i che , coltivando S. M. Siciliana la buona armonia , e

corri(pendenza con la Spagna , non oftanteciò , che è fucctjfo ,

ite derivaranno a quella fegnalati , e gloriojt vantaggi ,& il

Rè noftro Padrone concorrerà fempre con la di lui grandezza

d'animo , e con tutti i fuol mezzi a follecitare le foddìsfazioni

di S. M Siciliana , ira ftringere fempre più li nodi dell'ami-

tizia, dell' interejfe , e della parentela , che ftabtlifcono,e

devono eonfervare la più. perfetta unione tra le due Cortile

te due Nazioni . Llx%. Luglio &c.

Quefto Manifefto diede occafione al Cardinale di notifica

re , a iuo modo , al Pubblico li motivi di una fpedizk ne, che

aveva cauiàto tanto di meraviglia; Lo fece di una forma,

con cui intendeva di metter' aflatto in chiaro l'equità della

condotta del Rè Cattolico , che non aveva intraprefa la con

quifta di quefto Regno, che per confcrvarl» al Duca di Sa-

voja , al quale voleva toglierò , in virtù del Progetto d'Acco

modamento , e per mantenerfi il Diritto di Reverfione , e di

Devoluzione , che fi era rifervatoper l'Atto di cefllone,e

che la ftefla Altezza Sua travagliava per farli perdere , trat-

tandone una retroceflìone con Vituperatore , come la Corte

ài Madrid n'é ftata a (Ti curata dalli Miniftri di Francia, «

^'Inghilterra , e dalla memoria del Conte di Sxanbope de' ; 6.

fA aggio -1718. In fine, l'Autore del Manifefto non laicid

dtiagerare il motivo che Sua Altezza medefima aveva dato

affa Corte di Madrid di regolarti cesì , dopo a ver ricufati li

vantaggi d'un' Alleanza , che gli erane flati oflerti dalla me-

defina» . la
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In fine 11 Parlamento d'Inghilterra, che era flato più volte

prorogato (ì amCa al San Michele. Tutta l'Europa, ma

più d'ogni altro, li Partigiani del Cardinal' Alberoni , atten

devano, con impazienza, quello momento , in cui fi fareb

bero fconerti li ferimenti della Nazione , sù la condotta de'

Miniftri cantra la Spagna , e , fopra tutto, sù l'azione dell'

Ammiraglio Bisgs . lì Cardinal' Alberoni sera immagina

to , che coll' irritare gl' lnglefi in generale , farebbe (lato un'

eccitarli all' approvatane , e che , al contrario , col tdlimo»

niarli ogni forta di compiacenza, farebbe (tato uh' accenderli

contro i medefimi Miniftri , quali non mancarebbero•d'accu-

faredeffere gli Autori della rovina del loro commercio in

Ifpagna . Quello fù il motivo per il quale , non latamente

fece rilafciare tutti quelli di qnefta Nazione , che«r-Ano Itati

arretrati dopo il Fatto di Siracuta, ma fece ancora rendere

gli effetti a qualcuno, e. permife che fi rimetteflfero a-' Pra-

prietarj quelli, che avevano sù li Galeoni. Ma fù 'mutila

tutta quella Politica . Effendofi refo il Ré al Parlamento,

per farne l'apertura, li fece la feguente Arringa*, la quale,

come che rafferma le ragioni , che quello Monarca ha avuot

di dichiararli contro il Ré di Spagna, merita di occupar quj

il fuo luogo, ed é la feguente. .'•>' '- »

„ Dopo l'ultima (effione, io hò, con la benedizione del

J, Cielo , conchiufi tali Articoli , e condizioni di Pace ,e

„ d'Alleanza trà li più grandi Principi dell' Europa , che ,

j, fecondo tutte le apparenze umane , porteranno le altre Po-

„ tenzea feguitareil loro'efeinpio > e renderanno inutili, &

„ impraticabili tutti li tentati vi , che potranno effere fatti ,

,, per intorbidare la pubblica tranquillità.

„ lo fon perfua'b che quelli impegni faranno•} tanto più

„ gradevoli a tutti i miei buoni Sudditi , quanti» che legano

„ le Potenze contrattanti al mantenimento della fucceifione

4, Proteftante nella mia Famiglia , al quale quslcuna dì

„ quefte Potenze non era , in modo alcuno , impegnata ,e le

„ altre non lo erano in una forma così intiera , e perfetta .

„ Durante tutto ileorfodi tali Negoziati , fi è 3vutoit

» più tenero riguardo agl' ihtereffi del Ré di Spagna , e fe li

n Ibao ftipulatc delle condizioni più vantaggiale di quelle,

' . " «su



j, sù le quali fi é infinito , a di lui favore , nel Trattato tne-

j, defi'Tto di Utrecht . Ma la Guerra di Ungheria ( che è

„ Hata ultimamente terminata felicemente , con la noftra

„ mediazione ) ha tentato quella Corte ad attaccare ingiu-

„ ftamente l'Imperatore ; e le fperanze che ha concepite di

„ fufeitare torbidi nella Gran Bretagna , in Francia , & iti

„ altre parti gli hanno fatto credere , che Noi non fareflìmo

„ in iibito di agire , in confeguenza de' noftri Trattati , per

„ la difefa de' Paefi , che eli* aveva attaccati , né di mante-

„ nere le altre condizioni eflenziali , e necefiarie del Tratta

„ to d'Utrecht , che hà proveduto- a ciò che dua grandi Mo-

„ narchie dell'Europa non fiano mai, in avvenire, unite;

„ fotto uno fleflo Sovrano . Ha per tanto la detta Corte di

„ Spagna non folamente perfifti» in quefla manifefta viota-

„ rione di pace , e della pubblica tranquillità , ma rigettate

„ ancora tutte le propofizioni amichevoli , che Noi gli ab-

„ biamo fatte, ed hà violati gl'impegni più folenni ,nelli

„ quali e»a rientrata per Is (Scurezza dei noftro commercio .

„ Per mantenere dunque la fede de'noftri precedenti Tr«t-

„ tati , come pure di quelli , che Noi abbiamo ultimamente

„ conchiufi , e per difendere , e proteggere il commercio de'

„ m'e i Sudditi , che é flato oppreflo violentemente ,& in-

,,' gtuftamente , in ogni una delle fue Parti, è flato nccefla-

3, rioche le noftre forze Navali arreftaflero un tal progreffo.

i5 Si fperava che il fucceflo delle noftre Armi , e le reiterate

„. offerte damiflà,che Noi non abbiamo ceflato di fare,

,, eitila maniera più preflante , come pure le mifure,che

,, Noi abbiamo prefe,di concerto con Y Imperatore, & il

„ RdCrifìianiffimo,per riftabdire la pubblica tranquillità,

,,.doveffero condurre la Corte di Spagna a migliori difpofi-

„ xioni , ma io fono informato che , in vece di dar mano alle

$,' noftre ragionevoli condizioni di Accomodamento , quella

v, Corre ha nuovamente dati ordini di eqivppar' Armatori

:,, in tutti li Porti di Spagna , e delle Indie Occidentali ,per

„, prendere li noftri Vafcelli .

' „ So fon perfuafoche un Parlamento della Gran Bretagna

.,, non tafeierà di mettermi in politura del rifentimentoche

j» ci convienead una tale procedura,, e , con piacimento , vi

» Puffo



v pcVo aflìcurare , che il noftro buon Fratello H Reggente

,, di Francia ha prefa lariloluzicne di unii fi, e concorrere

,, meco, per ciò, in tutte le mifure le pùvigorofe

„ L'intiera confidenza ,che io ho ne!l' aflitto del mio Po-

„ polo, ed il deiiderio lincero , che mi afllile, di follevarle

„ da qu*Ilì(ìa carico , che non é aflolutamente neceflario,

„ mi hanno determinato a fare, immediatamente dopo il

0, cambio delle tatificazicni delia ncitra grande Aileanza,

N una riduzione confidcrabile nelle r.oftre Truppe di Terra ,

w e , li- non con ciò , non hò io potuto far meglio comparirò

„ quanto peto Noi' apprendiamo li tentativi , che li noflri

j, Nemici potrebbero fare , per intorbidare la Pace di quelli

3, Regni , ancorche la Spagna, volefleccntinovare la Guerra

„ per qualche tempo .

„ Le noftre" fofze Navali , impiegate di concerto con li

3, aoflri Alleati , metteranno ben preflo ( con la benedizione

j, di Dio) un felice fine al!i torbidi che fono flati fufeitati

„ dalle mire ambiziofe della Corte di Spagna ,& aflìcu'e-

„ ranno a' miei sudditi l'efecuz.ione di divertì Trattati co«-

jp chiufi a riguardo del noftro cemmercio &c

„ Giammai vi fona fiate congiunture , nelle quali fiano

9 flati tasto neceflarj la noftra unanimità, il voftro vigore ,

j, e la voftra diligenza , per fini anche così falutari come

., quelli che abbiamo per oggetto prefentemente . Io , per la

„ mia parte , hò fatto quanto da me dipendeva i A voi toc»

„ ca il dar l'ultima mano a quella grand' opra. Li noftri

„ Amici, e li noftri Nemici , lantò al di dentro, che al di

s, fuori afpettano il rifultato delle voftre rifoluaioni , <5r io

,5 ardifeo promettermi che li primi niente hanno che appiéa-

„ drre , e gli ultimi niente a fperare dalla voftra condotta ,

„ in quefta importante congiuntura, mentre, in tutto il

„ corfo del mio Regno, voi avete date tanto fendibili p.uove

a, del voftro zelo, e,del voftro affetto per la mia Perfonat ,

„ c^sì bene che dei-veftro amore per la Patria .

r Quefto difeorfo raffermo moltiflìme cofe , e della più $m-

ve importanza per n«« Utfciar luogo * dibattimento a!ern;>

violente in quella aagaft» AtfeìTiblea . Trattavafi di rifp.m-

àete a qwSa A.r>t»aa' , e tosi; ri^fl* iores far cwio'cere a»

nr.»



tutta l'Europa fc la Mazione approvava il Trattato d'Al

leanza di Maggio 171 6. con l'imperatore , e quello della__*

quadruplice Alleanza ancora; E fc il Parlamento approva

va la condotta del Miniftero,e fopra tutto quella dell' Am

miraglio Bings . In fine , dipendeva da tale rifpofta la forte

della Nazione ,e fi flava in anfietà di fapere (e effa conferi

rebbe ad imbarcarli di nuovo in una nuova Guerra . Per ul

timo , dopo varie confiderazioni , le due Camere prefentoro-

no la loro rifòluzione , con cui , approvando tutta la condotta

del Ré , fino all' azione medefima dell' Ammiraglio Bings ,

e prorr.etrendo tutti li foccorfi Parlamentari , che" foriero bi-

fognati , lafciorono il Campo libero al Miniftero, & appro-

vorono,per così dire, preventivamente la dichiarazione__>

della Guerra contro la Spagna , che feguì ben tolte .

Stando le cofe in quefta fituazione , non fi dubitò punto

che quanto veniva di tare il Parlamento non do'/efle fcrvire

di regola alli Stati Generali delle Provincie Unite- Per

meglio riufeirne ad impegnarli in quella Alleanza , il Mini-

fiero Brittanico giudicò che bifognava levar l'oftacolo , che

derivava dall' inefecuzione del Trattato delia Barriera ; E

così , a follecitazione della Corte, di Londra , il Marchefe ài

Prie ricevette ordine dall'Imperatore di partir da Bruxelles

( ove li torbidi ,che minacciavano una generate rivoluzione,

rendevano neceflfaria la fua prefenza ) per portarli all' Haia ,

«&ajutar'ivi il Lord Cadogan a facilitare racceflìone,per

quella firada.

Le loro Alte Potenze avevano ricufato di afcoltare propoli-

sione alcuna sù queft' affare , fe prima il Rè d'Inghilterra ,

come Garante del Trattato di Barriera , conchiufo in Anver

sa , non ne avelie procurata l'efecuzione , quale aveva incon

trate molte difficoltà per la patte della Fianeuta , e del Bra~

tante. Erano molti meli che il Refidente Pefiets travaglia

va con li Deputati Fiaminghì , e Brabanzoni , per trovar

qualche firada all'accomodamento; In fine , cominciateli

delle conferenze all' Hata fuddetta , trà li Deputati delle loro

Alte Potenze , il Marchefe di Prie , & il Conte di Cadogan ,

furono terminate con una convenzione , che fpiegava , e cor

reggeva il Trattato di Anvtrfa , fendo rimado Garante della

. efeca-
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•fecuzione , e della ratificaziene di efla il Rè cClnghìherr* ,

Tolto queft' oftacolo , fù creduto che non vi farebbe ftata

altra difficoltà in ottenere dalle loro Alte Potenze la/ tanto de-

fiderata adefione , quale levando al Cardinal' Alberimi ogni

rifugio , lo metterebbe nella neceffità di portare il Rè di lui

Padrone a'fentimenti di Pace . Le Corti di Vitnna,a\ Fran

cia , e di Londra , col cercare l'unione delle loro Alte Potenze ,

in quefta congiuntura, non avevano tanto in idea di fortifi

care il loro Partito contro la Spagna , che d'infiacchir la me-

defima , effendo perfuafi che , col reftare quefta Repubblica

nella Neutralità , la Corte di Spagna vi troverebbe fempre

degli appoggi dell'ultima importanza , de' quali reftarebbe

digiuna , così toflo che le Uro Alte Potenze foflero entrate

nell' Alleanza. In effetto, nel tempo, che negoziavafi queft*

affare all' Haia , fi feppe che il Porto di Amfierdam , e quale'

altro di Zelanda erano pieni di Vafcelli , comperati da Mi-

niftri di Spagna , e carichi d'ogni forta di munizioni da Guer

ra, che li Spagnuoli potevano fempre cavar dall'Olanda,

fin tanto che aveffero del denaro, e che la Repubblica reftaf-

fe neutra . Ecco la ragione per cui flava tanto a cuore del

Cardinale quefta Neutralità , quale il Marehefe Berettt Lan~

di non ceffava di chiedere , e raccomandare alle loro Alte Po

tenze , con tutte le ragioni pi ù forti , che fi vedono quafi tut

te inferite nella Lettera fegtiente , (entrali a' 24,. Ottobre dal

Cardinale Alberoni .

„ Il Ré ha ricevuti politivi avvifi da diverfe parti (a'

5, quali però non prefta intiera fede ) della difpofizione , che

„ hà cotefta Repubblica , di entrare nelle ftefle mifure , &

„ impegni contratti da altre Potenze . S. M. , che hà fem-

„ pre confiderate le loro Alte Potenze per difintereflate , ed

„ accompagnata la loro condotta da maffime pacifiche , e

„ giufte , ha creduto che , in feguito di un sì lodevoi procede-

„ re , fi confervarebbero indifferenti ; E che riguardarebbe-

„ ro l'Alleanza , che li vienperfuafa,con quella avverfio-

„ ne , chedeve infpirare un Progettasì perniziofo , sì fatale ,

„ e tanto contrario al pubblico bene . Il vero intererfe delle

„ Provincie Unite confifte ( e chi non lo conofee ? ) in man-

n tenerli nello flato di Neutralita, mediante il quale fi meri-

„ taran-
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j, faranno l'uni verfale applaufó , durante il preferite fittema ,

4, ed un* sì critica congiuntura .

„ Li Principi médefimi , impegnati nella Guerra , giudi»

,, cando cotelta Repubblica come l'Arbitra, e 1 unico mezzo

„ per riconciliare li lpiriti,e riitabilire la tranquillità ,fol-

„ lecitaranuo , con premura , la di lei amieiz a , ed in quefta

j, maniera le loro Alte Potenzi faranno la più nobil figura,

„ che poffalì bramare in quefto Mondo , confeguendo , con

„ la loro indifferenza , confiderabili vantaggi per il loro

„ commercio , perduti dalle altre Nazioni per la loro mala

„ condotta

„ 1 iuta XEuropa conofee li fini , e le intenzioni , sì delle

j, Potenze , che formorono il Progetto , come dì quelle , che

„ vi fi fono accomodate ; Ma farebbe un paffo troppo preci-

„ pitato , & una cecità incompreniìbile ,che , a dir' il vero ,

„ feggettarebbe la Repubblica aduna intolerabile-fervitù ,

„ eia renderebbe , agli occhi del reflo del Mondo ,fchiava

„ delle altrui pailìoni , fe , aggiuntandoli allo lleffo Proget-

„ to , voleffe contribuire all' ingrandimento del poter troppo

jj grande dell' Arciduca ì il quale diverrà , col tempo , eftre-

M inamente fatale alli Diritti , & alla libertà delle Genti .

,» Sentì S M,con piacimento, l'ayvifo, recatoli da__»

„ V. E. , d'avere la Repubblica nominato un Miniftro , che

j, rifiedefie alla fùa Corte, col carattere d'Ambafciatore,

„ & attribuì queita nomina all'effetto delle femprelaggie

„ rifoluzioni , che li Stati Generali fono in ogni tempo l'oliti

„ di pigliare , tanto maggiormente, perche l'arrivo del loro

„ Ambafciatore aumentare 1 amicizia ,e la buona corrifpon-

„ denza ttà il Rè noftro Padrone , e le Provincie Unitele

„ darà l'apertura a qualche Trattato di aggiu{tamento trà li

M Principi malcontenti : ciò che rifonderà sù cotefta Repub-

„ blica la gloria infallibile d'aver data 13 Pace all' Europa ,

„ evitando, per il fuo mezzo amichevole, li furietìi acci-

„ denti di una fpaventofa Guerra .

„ Al contrario, fe ella fi lafcia condurre dalle inftanze

„ de'Sovrani, che hanno rifoluto di opporfi alla giulta caufa

„ del Ré, efla non folamente metterà fotto a' piedi ogni

„ equità, e ragione, ma ,con gran dolere di S. M , man-

„ caia
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ri cara all' amicizia , ed alla gratitudine, che ella deve da

„ un così gran Monarca , che é fuo vero Amico , e rimarrà

,, tempre efpolla al rimprovero , che indubitabilmente glie-

M ne-derivarà , d'eflferfi ella appigliata a tal procedura , pe«

„ fare alia Spagna un'affronto della maggiore confide-

„ razione.

„ Come che il Ri è tempre anfiefo di coltivare la più per-

„ fetta XMìione con rotella Repubblica , la di cui gloria, e

„ vantaggi tiene tanto a cuore , mi comanda di dire a V E.

„ che procuri eforcare le loro Alte Potenze , in fuo nome , a

,, fiaccarli , ed allontanarli dalle infinuazioni , e fini partico-

„ lari delle Potenze , che lì chiamano Mediatrici , mentre

M la loro mira è intieramente contraria alle prudenti maffi-

„ me della Repubblica , alla quale aflìcurerà l'È. V. , che

,, S. M. ama di continovare la di lei amicizia , per coltivare

„ la quale , e per l'intenzione notoria di flabilire la tranquil-

„ lità pubblica , efla é difpofla a contribuirvi ( afcoltand»

„ ben volentieri la Repubblica ) con tutti li mezzi poffibili ,

il e permeili al di lui onore .

La-più parte delle Provincie era già fiata tirata in quelli

medefinii fenfi dal dilcorfo , rimoftranze , memorie , e confe

renze del Marchete Eeretti Landi , quale maneggiava!! con

tutto il vigore , per attraverfare li Negoziati del Conte di

Cadogan ',

Mentre le Corti di Madrid, Ai Londra , d'i Torino ,e dell'

Saia erano occupate in quefti Negoziati , ed in fienili intri

ghi , formava!! in Francia una grande confpirazione Que

llo Regno é accoftumato , aTivoluzioni ftraordinarie , duran

te la minorità de' fuoi Ré . Chinonaverebbe ardito fperare

li più vili impieghi , in tempo d'un Ré , d'età maggiore , fi

lufinga frequentemente , lotto una Reggenza , che li venga

fatta la più grande ingiuftizia , quando non viene folle vato

alle cariche più corifiderabili , e che il Depofitario delle gra

zie , e de' Benefici non le roverlcia a piena mano fovra la ci

lui Perfona. Eccola tergente di non so che Malcontenti ,

che non cercavano , le non l'occafione di palefarli. Quefli,

che avevano la difgrazia di trovarli in quelle male dilpofi-

2ioni, credettero non gliene pnreffe arrivare ahrapiù favo-

• K revole
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?evole,che quella della Guerra controia Spagna t tanto pifc

che l'affetto per un Principe del fangue di Francia penfavano

potefle fcrvir lorodi mantello , per coprire le falle , e mali

gne procedure , che andavano ideando . Una certà fatalità ,

che hà la propria origine dalla corruzione del cuor dell'

Uomo , fà che il Vizio , e la Reità unilcono frequentemente

delle Perfone , trà le quali la più bella virtù mai averèbbe

introdotto il minor grado di conofcenza . In quefta forma li

Malcontenti fecero lega infenfibilmente , e trovorono , fen-

za fatica , buon numero di complici , anche in faccia della

medefima Corte . 11 loro fine era di cangiare il Governo .

Li Progetti erano già regolati , ed il meno , che fi trattava

era la mutazione della Reggenza , levandola al Principe , al

quale , a piene voci era fiata conferita , per trasferirla , non

fapevano effi medefimi in chi : Ma , quanti orrori di Aflaf-

finamenti , Morti , Profanazioni &c. doveano efferne il pre

ludio ! Mancava un Capo a quefta Lega , e la Spagna glielo

fomminiftrò : Sapevano ben eflì li Malcontenti quali fofle-

ro le difpofizioni del Cardinale Alberani Aveva di già date

quefto Miniitro baftanti pruove del godimento , con cui ab

bracciava le occaiioni , in cui fi maneggiarle un qualche col

po di ftrepito , e di non facil condotta . Era effo padrone de"

tefori , e delle grazie di una Gran Monarchia . Li Capi del

la macchina s aprirono con erto lui , ed egli riguardò, come

un colpo del Cielo , quefi' accidente , al quale mai aveva

penfato . Le conlèguenze parvero troppo favorevoli alle fue

mire , perche le averte à rigettare, e non vi fù foccorfo, che

non promettere , per trattenere que' Sollevati nelle loro mal

vagie difpofizioni ,& a fine di ftabilire con eflì loro una

corrifpondenza , tanto più fecreta , quanto che paflarebbe

per un canale , di cui non poteva dubitare , in virtù di tutte

le Leggi del Diritto , e della Politica , incaricò al Principe di

Cellamare , Ambaiciatore di spagna a Parigi, il negoziare

con eflì Malcontenti , afcoltare le loro proporzioni , prender

feco delie mifure , ed alììlterli co' ìuai configlj .

Nel tempo che , con fegrete, enafeofte conferenze , tra-

mavafi quanto il Cardinale trovava a propofito di far pro

porre , iiimò impartantifiìmo quefto Miniftro l'impiegare

ogni
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tfgni fotta di mezzi , per maneggiare , e guadagnare «telone

flato potàbile, gli animi della Nazione in generale . Ed ecco

due dichiarazioni del Rè di Spagna ; L'una , de' 9 . Novem

bre, in favore de' Negozianti Francefi , refidenti ne di lui

Dominj, li di cui termini parevano fcielti a bello ftudio , per

infinuarfi nello Ipirito di una Nazione che tanto ama di effe-

re accarezzata ; L'altra , che fi procurò di f'pargere per tutta

la Francia , in data de' 2. 5. Decembre 1 71 8 . , in cui il Cor*

dittai Miniftro fà parlare il Rène' termini più proprj,per m-

coraggire li Malintenzionati , e limolarli alla rivoluzione -

Così il Cardinale face va , poco a poco , le difpofizioni , che

{limava neceflarie , prima di dare il fuoco alle mine , che

con tal nome chiamava l'elècuzionesie' Progetti de' Solleva

ti ; ma nel tempo , che penfava di farle giocare, furono

quelle felicemente Sventate:, di una maniera , che é incom-

prenfibile. '•- »

11 Principe di Cellamare ,che nulla aveva confidato a

fùoi Segretarj di tutto quanto poteva riguardar queft' *"ar£ »

fcrivevadi proprio pugno effo medefimali Difpacchi , che

ne mandava al Cardinale,. Sia che il tempo li mancaffe,

ila , per non sò quale avventurera fatalità , fia per- altre rar

gioni , che fi penetraranno , puol' effere , un qualche giorno ,

li di cui motivi potrebbero ben trovarli di già fpiegatì in1 un

foglio di queft' Iftoria , l'Ambafciatore fcrivette , fenza cifra,

le ultime Lettere , che aflrettavano lefecuzion del difegno,

e che racchiudevano l'indegna lilla de' Capi della Lega ; e»

come fe non foffe ballante la feopcrta della confpirazione ,

fenza fagrificare i Congiurati , quali , vedendo relo pubblico

il loro difegno, farebbero fenza duobio rientrati inlcftel",

fi confidorono le une , e le altre al medefimo Efpreffo , che tu

l'Abbate Portocarrero , Nipote del famofo Cardinale di que

llo Nome, Perfonaggio di confidenza , ma di troppo ri

marco , per effere il Latore di fimiglianti Difpacchi , tanto

più in una congiuntura , in cui ciafeuno , anche di minor

sfera, poteva effer fofpetto. Succeffe quello, che potevaft

prevedere : Fattoli feguitar queft* Efpreffo, fu arreftato a

Peitiers , ove fu obbligato a confegnare il Pacchetto delle

Lettere , che non ebbe tempo ò di abbrugiare , 6 di flraccia-

s
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ré. Il Pacchetto fri mandato alla Corte, coti tutta la dili

genza poflibile,e,più follecito del Corriere , il Figlio del

Marchefe di Monteleone , che era in compagnia dell' Abbate

Portocarrero , e fu teftimonio di tutto il fucceflò , arrivò il

primo a Parigi , per avvertire il Principe di CeItamare della

fatalità de'fuoi difpacchi . Quefto Pacchetto rinchiudeva

due Lettere per il Cardinale , una lilla di quelli , che avevan

parte al difegno , due copie di Manifefti , una Scrittura , che

indicava la forma da tenerfi nell' efecuzion del Progetto , un5

altra col compendio di quanto era accaduto nelle minori età

precedenti, e per ultimo un'altra piena di rifleflìoni fopra

il contenuto de' manifefti . Il tutto erafcritto di pugno del

Principe di Cellamare , che nelle fue Lettere dava molto a

conofcere eflere partecipe di quanto fi era ordito , tanto che

baftava per efler' egli decaduto dalli Diritti , e Prerogative v

annefle al di lui carattere d'Ambafciatore : Motivo, che

nohlafciò bilanciare al 'Sig. Duca Reggente la rifoluzione da

prenderti inqueftaocc3fione,che fù di aflìcurarfi della Per-

fona di quefto Ambafciatore .', e delle fue Scritture, dalle

quali fperavanfi de' lumi, che'non fi rinvenivano ne' di lui

Difpacchi : Paffi però , che fi fecero con tutte le Circonfpe-

zioni , e riguardi poffi bili,' di modo che , ad onta dello {pia

ciménto che ilfatto poteva aver caufato a quefto Ambafcia

tore, non ebbe egli luogo a lagrrarfi della condotta del Duca

Reggente jrhe , ben lontano da 1 dolerti di lui , non fi lamen

tava , che del Cardinale ,~confider3Lto per il Motore di tutte

quefte pratiche, fovra ii di cui fucceflò fondava quello degli

altri Progetti contro l'Italia , ed anche contro l'Inghilterra .

Ma, a fine di giuftificare la fua condotta agli occhi del

Pubblico , il Duca Reggente fece (crivere dall' Abbate del

'Bofco-, Segretario di Stato , a tutti li Miniftri ftranieri , che

ix ritrovavano a Parigi , li motivi^ che lo avevano impegna

to a proceder così con quell' Ambafciatore , e per rendere più

odiofe tutte le pratiche del Cardinale , fi ebbe cura dì render

pubbliche le due feguenti Lettere del Principe di Cellamare

a S. E.

„ Io hò trovato più neceflario di ufare precauzione , che

,j diligenza n»ella fcielta del modo di far paflare a V. E. li

» * » Pape-
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„ Papeli che qui vanno acchiufi ; B così hò auffa qaefro

„ Pacchetto nelìe mani di Don Vincenzo Portocarrero , fra-

„ tello del Conte di Montifo , che viene cofti , avendoli racr

„ comandato con la maggior premura che lo paflì ficura-

„ mente a quelle dell' E V. ; Io l'hò figillato doppiamente ,

„ e l'hòmeflo in doppio invoglio . V- £ troverà in quella

„ Pacchetto due differenti minute di manifefti fegnate^»

„ n. io. , e 20 compofle dalli noitri Operar) sù la credenza

„ che , quando fi tratterà di dar' il fuoco a! la mina , potran-

„ no effe ièrvire di preludio all'incendio. Una di quelle.

„ minute è relativa alle iftanze della Nazione Francefe, di

„ che mandai copia a V. E. per il mio Corriere (traordina-,

„ rio ; L'altra , fenza aver relazione a quelle iftanze , efpoi

,,- ne li danni che (offre quefto Regno , appoggiando sù que-

„ fto fondamento le riioluzioni di Si. M, e dimandando la.

„ convocazione delli Stati . In calò che, per noftra*iif§ra-!.

„ zia , Noi foflìmo obbligaci a ricorrere a' rimedj eftremi,/>3&.

„ a cominciar le intraprefe , farà accertatole S. M. fcielga, »

„ una di quelle dueftrade.,e che eflaefamini loferittole-».

„ gnato n.30 , nel quale li noftri Partigiani fi fanno la liber-,.

„ tà di proporli , riipettofamente , tutti li modi , che giudi-j .

„' cano convenienti , ò , più toflo neceflarj per il compiiheu-

„ to de' noftri defiderj , per evitare li mailori , che fi preve-

„ dono non lontani ad arrivare, e per aificurarela vita di,,

„ S. M. Criftianimma , Se il pubolico ripofo . Lo fcritto , .

„ marcato n 40 é un compendio di di verfe cofe accadute ^

„ nel tempo d'altre minorità , e può terviredi bacante in- .

„ finizione per regolare moke milure , che devono prenderli

„ nel calò prefente . In fine , io mando a V. E. , in foglj fe- .

„ parati , fotto il n. 45. , un catalogo de' nomi , e delle qua-

„ lità di tutti gli Ufiziali Francefi , che dimandano Impicco

„ nel fervizio di S. M. Dopo che l'È. V. avrà vedute tutte

„ quelle memorie , potrà fervirfi dare il fiio parere fopra il

„ loro contenuto , e S M' pigliare le rifoluzioni , che ltime-

„ rà più convenienti al fuo fervizio . Se la Guerra , e le^»

„ violenze ci .forzano a metter mano all' opra , bi(ognerà

„ farlo prima che da' colpi , che ci arriveranno , 1 citiamo in- .

n deboliti , e che li naitri Onerari gerdau.3 ilcoraggio ,itum.

•a» R K ' s „ rilpai-

 



* risparmiare né tempo , té offerte , né denaro . Se Noi fia-

„mo obbligati ad accettare una pace fimulata , converrà ,

,r per mantenere qui il fuoco , rotto la cenere , darli qualche

„ alimento moderato . £ fe la Divina mifericordia acquie-

,, taffe le gelofie , e li difpiaceri prefenti , ballerà per la rico-

„ noicenza , alla quale fiamo obbligati , di proteggere , e fa-

,, vorire li principali Capi, che prefencemente s'intereffane»

,, con tanto zelo per il fervizio de' noftri Padroni , difprez-.,

,, zando i pericoli , a' quali fi efpongono. Attendendo le ri-

„ ibluzioni deciti ve di S. M. io procaro di darpafcolo alia

3, loro buona volontà , & allontanare tutto ciò che potrebbe

,, rallentarla . Io fono , con rifpetto di V. E.

„ A Parigi i.Decembre.

,, P. S. Oltre li fepradetti fcrittì , rimetto a V. E. quello che

,, é fegnato n jo. , ne' quali fi fa comparire la fòrza , & il

„ pefo delle due differenti minute di manifefti ; Et avverto

„ V. E. che , a caufa delle mutazioni arrivate , fi é trovato

„ a propofito d'allontanarli da quella che mandai per ef-

„ preffo fotto data delli t. d'Agofto .

,, Umiliflìmo,edivotiflimofervitore

„ . - 11.Principe di Cellamare .

„ Il principale. Autore de' noftri difegni m'incarica eoa

„ premura ( é già qualche mefe J di far paflare a V. E. l'in-

„ giunta Lettera, e di accompagnare le iftanze del Sig

n conleteftimonianze, dtufizj più predanti . Io hò differì- »

,4 to di efeguire quella commiffione fino a che ho avuta una

„ occafione ficura , per non efporre il fegreto a qualche peri-

,, colo . Io dirò prefentemente a V. E che intendo parlare

,, di quello Soggetto , come di una Perfona di gran merito, e

„ che l'interefle , che piglia tutto il Partito , in c>ò , che lo

9, riguarda, é grande. Mi é fiato propoflo d'introdurre al

„ fervizio di S. M. il Sig. perfona di qualità , e per-

„ che mi vien raccomandato da' noftri Operai j , io l'hò di-

„ ftinto dal Catalogo generale , che mando a V. E Del

,, refto , quefti Signori mi hanno detto che ponno difporre

j,. delia volontà del Sig , che é quello , che fù man-

„ dato celli dal Reggente, per fellevare, come efli dicono,

» li Michektti «li Catalogna,* vorrebbero aftc«rarfen<^.
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,, ancor di vantaggio co» qualche grati ficazioaeyé penfionc

„ annuale.

„ Per quello riguardale rirpofte che V. E. fa allertiti

„ propofizioni del primo Agolto proffimo paffato, iodevo

„ rapprefentare che le Lettere credenziali , che fi dimanda-

„ vano , dovevano aver luogo per le offerte, le richiefte,.

„ e le propofizioni che io dovrò fare , fecondo le congiunt*-

„.xe , alli Parlamenti , a' Corpi della Nobiltà, ót alli Stati

i „ Generali , e che , per queft' effetto , effe dovrebbero effere

„ difpofte , come in forma di Plenipotenza, che verrebbe

n nello fteffo tempo limitata dalle inftruzioni di S M per

-,, la mia condotta . i : •.[

„ Quando fi tratterà di metter mano all' opra , farà hfcef-

„ fario che S. M. fcriva a tutti li Parlamenti , in conformi

stà della Lettera ,cheeffa ha di già ferino al Parlamenti

„ di Parigi, e che é-reftatain depofito nelle mie mani; Et

„ io manderò per la via ordinaria a V. E. un Catalogo del

„ numero di quelli Parlamenti, e delia forma da .tenerti

H nelle fottoferizioni . . 'r. '.'. . »..»', » : . . .

„ Nelle agitazioni prefenti , potrebbe arrivare qualche

s, difgrazia ( che Dio non voglia ) a S M. Criftianilfima , e

s, fupplicol'E. V. di riflettere che, venendo a mancare la

„ vita preziofa di quefto Monarca , io mi troverei nel raag-

„ giore imbarazzo , per non aver' inftmzioni della forma di

„ regolarmi . Potrebbe anche fuccedere «he mancaffe il

„ Sig. Duca d'Orleans , ed allora non ne farei nel minore,

„ riguardo alla nuova forma , che potefie prendere la Res»-

„ genza , & alle mire che converrebbe «li facilitare, ò nò par

„ parte di S M.

„ Il Sig. Duca di Chartres potrebbe pretendere di entrare

„• alla piazza del Padre, e, per fprpaflare gli oliaceli della

„ fua giovinezza , fottometterfi a uà configlio fimile a quel-

„ lo, che il fù Ré aveva inltituito nel fuo Teftamento II

„ Sig- Duca di Bourbon potrebbe anche pretendere , ad ei-

u elulione del giovine Duca di Chartres fall' autorità allo-

5, luta , che efercifee prefentemente il Sig. Duca d'Orleans.,

„ e ci conviene di preveder quelli cafi, e di feiegliere que'

., paniti , che kmo li pi* utili al ferrsi* «li S. M ; Li tuoi

„ zela*-



(mi
4, 7fhnti lervkori Francefi inclinano più al primo, che al

., fecondo . Io fona con rifpett»

;, DiV.E.

,f -i A Parigi li 2. Decembre rjtS. .

„ DivotifTìrno , de obbedientirTimo fervitore

ff -- . 11 Principe di Cellamare.

11 Dnca Reggente fi contenta di mettere in pubblico que-

fte due Lettere, e con effe la Pianta della congiura, che^_>

confiftcva in levar la Reggenza al Duca d'Orleans per con»

ferirla al Ré di Spagna , a far' unire li Stati Generali del .

Regno, e ri(tabilirli ne'fuoi antichi diritti , a rendere alli

Parlamenti la loro libertà , e ,"per quelli diverfi m«zzi , far*

entrare tutta la Nazione nelle mire del Miniftro di Spagna .

11 Duca Reggente non trovò opportuno di render pubblici

gli altri documenti di quafla Congiura , e fi contenta di pro

fittarcene per guardarli da quelli , che ne erano li complici -

IITiibnnaledi Cìiultizia,ela fentenza pronunziata , in una

minorità , contro li Principi legitimati , avevano molto con

tribuito all' alimento di quella Cabala , e più di 6o. Signori ,

che erano partecipi di quella contrazione , furono arretrati,,

ò ìcapporotio ; Ma niente fece più di fraeaflb che l'arrefta

dei Duca , e Duchefla di Maine , e di tutta la loro Fami

glia . Si parlò anche molto degl' interrogatori dell' Abbate

Rrigaut ,che fù metto alfa Baftiglia , e che fi ifaceva panare

per il Segretario della Congiura .

In fine, li Cardinali di Poiignac , di Rohan,e di 5ifsà

furono del numero de' fuppofti complici .

Mentre che la Corte di Francia era in quella agitazione ,

e che ti attavafi non oflante l'Ambafciatorc di Spagna con

ogni (ortadi contìderazione , il Cardinale , che non fapeva

per anche quaruo era paflato , opera va ben divcrfamente^> .

con quello di Francia in Madrid. S. M. Cattolica forprefadl.

nuovo datina fpezie d'idropifia, che minacciava i fuoigior-.

ni , aveva ( fù detto ) fatto il fuo Teflamento , per il quale

falciava la Reggenta alla Regina , unitamente col Cardinale. '

11 Duca di "J. Aignan Ambaiciatore di Francia ,che ne fu

avvertito, ne dille, con la libertà del fan carattere, il fuo

fòniimccio : Aveva defco che poteva btn iiufeire di quella

*>. r . Tefla-



Teftamentolofteffoche di quello di Luigi XIV. 11 che et-

fendo fpiacciuto al Cardinale--j li fece intimare un' ordine del

Rè, perche fortiffe da Madrid, in termine di 24. ore; E,

fenza poi darli tempodlobbcdire , mandolli , all' undiman- ,

per tempo , una Guardia', che obbligò il Miniftro , e la Du-

chefla faa moglie a levarli , e fortire all' iftante , lenza ne

meno permetterli di ordinar le fue cole . Ma , come che ben

vedeva -, che neffuno àpprovarebbe una tal violenza, mentre

non Ce ne allegava il motivo , fpedì fubito un' Efprcffo al

Principe di Ceìlamare, con l'avvifo di quanto paflava-, ne'

feguenti termini. ...

Qualfifia notizia , cheticevaficofiì , dì ciò fiè fatto col Duca

di S. Aignan non deve fervire in modo alcuno £esempio ,per

far il medefimo con laPerfonadìV.E..E'ftato necejfa/io di

tifare Con lui di fimi! maniera , perche aveva pigliato congedo ,

perche non aveva più carattere ,ed a caufa della fùa mala

condotta . L'È. V. continovarà a -flar fifa nella fua dimora a

Parigi , da dove non fortirà , fe non nel cafo di cffervi obbli

gata conia forza. In tal congiuntura , converrà cedere sfa

cendo pere prima le dovute protefie al RéOHtiaDiflìrao,^/

Parlamento , ed a ciajcun' altro che occorrerà , fopra la vio

lenza, che il Governo di Francia efercita-contro la Berfona ,

ed.il carattere di V+E:. E ,.fuppofio che- fJE.Y^fia..obbli

gata a partire , avverta di dar prima il fuoco a tuìfe^lt^*

Mine .

Dopo di ciò, non atteneva!! più a mifura alcuna, né da

una parte , né- dall' altra : l! Cardinale , fenza iovvenirfi che

i\ Duca Reggente era del fangue di S. M. Cattolica , lì lafciò

trafportare ad invettive contro di lui, e contro la Reggen

za, 6Y in vece di mortrar dìfapprd.vaz'iotte;"2J quanto aveva

fatto il Principe di Cellamare , come fi fuppone va , fi videro,

con flupore,diftribuite,fin nel cuor della Francia, quelie

Lettere , e que* Manifelti ,de quali fi parlava ne' dilpacchi ,

trovati all' Abbate Portocarrero , e che erano Tortiti dalla

penna degli Operarj della Confinrazione , con efpreffioni , e

fentimenti itudiati,per indurre a'ia rivoluzione tutta la_»

Francia , contro il Principe , che la governava Tali fa itti

furono foppreffi , quanto fu poffibile , per decoro di S.M. Cat^

tifica.



tolica , alla quale aferivevanfi in Francia , fenza riguardo , li

ft-ntimenti,che andavano efpreflì in ciafeheduna linea di

quelli .

Per ultimo , le Corti di Francia , e d'Inghilterra , convin

te dalle violenti procedure del Cardinale , e vedendo l'Emi

ttenza Sua rifoluta di portare S- M Cattolica a metter le cofe

fino ali eftremità , dichiararono la Guerra alla Spagna , il.

che fu fatto a Parigi , & a Londra nelle forme accofiumate ,

dopo aver pubblicati Manifefti , che efponevano al giudicio

di rutta l'Europa le querele, che quefte Corone avevano

contro il Miniftero di Spagna , al quale effe addoffavano la

e; aia de' mali , che andava a partorire quella nuova Guerra.

C'.iafcuno fubito pensò che quefte ultime dimoftrazioni di

due potenti Monarchie , che potevano attaccare egualmente

la spagna per Mare , e per Terra , ridurrebbero in fine il

Cardinale al dovere ; Ma , ben lontano da ciò , più fiero , e

più fiffo che mai ne'fuoi fentimenti , e nella continovazione

de' fuoi Progetti , fu feopertoche travagliava 3 nuove Al

leanze con alcune Corti , che avevano grandi gelofie di quel

la d'Inghilterra, e che parevano difpofle a profittare della_»

prima occaficne per farli fentire la loro mala foddisfazione ,

Ma una morte improvi fa ruppe in parte quefto colpo , e »

rimile il Cardinale nella neceflìtà di ricorrere ad altri

mozzi.

FINE BELLA PRIMA PARTE.
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ISTORIA

&et Cardinal Oidio Alberoni , Arcinjefcw*

4i Siviglia , e primo Miniftr*

4d%£ Cattolico Filippo V. ' ,„~

PATATE. SECONDA.

RUppe dunque una morte improvifa le fegrete

mifure del Cardinale } E quefta morte, no*

v'ha dubbio, fu quella del Rè Ai Svezia f

eh? ebbe la fatalità di efler colpito, nel ea-

{)o, da un tiro di Falconetto, a cartoccio, facendo

'aflèdio di Ftiàerkohalla , in Notvegia , mentre ofler-

vava eflb (beffo, ginocchione allaTrinciera, la notte

det i o. all'i i . Decembre, gl'andamenti Danejt^ì chia

rore de ftiochi artirlziati , che gettavano dalla Città,

per {coprire i Lavori Svudejt.

Tate notizia , giunta folo alli 44. Gennajoi^i9.

a Madrid , fconvolfe , non tanto l'animo , che le idee

di quel Porporato, che vide, in gran parte , recifo dal

la Ealce fatale il filo alle file grandiofe fperanze . Ed , •

111 fatti , le Scritture , che furono trovate al Barone di

Qherz , primo Miniftro Sveco , allorche fu arrecato ,

(ciòchefeguì immediatamente alladifgraziadelRè,

che hi influita poi quella di eflfo Barone , decapitato a

Stokolma , alli j. Marzo fucceiTtvo , per avere, differo,

iufpirati alla M.S. difegni perniziofi al Regno) le Scrit

ture , dico, ne autenticano la realità , effendovi , frà le

altre , il Piano di un Trattato, concertato trà il fud-

detto , & il §ig. Ojttrwann , fecondo Plenipotenziario



(l)

Cariano, mediante il quale rcjjava conchiufb che,

„ nella Primistvera, allora profuma, averebbe il C^ara

„ mandata i n Polonia un Armata di Som. Uomini ai-

,» meno,per sforzare quella Repubblica a riconofcere,

„ in avvenire, il Rè Stanislao , per fiio legitimo So-

„ vrano, e riceverlo in tal qualità; E S. M- Svedefe ,

„ appoggiando il Progetto , patirebbe in Alemanna ,

„ con un corpo di ^onUJotruni, per agir di concerto,

„ e cori .vicendevole impegno di prenderla contro

„ qualfifia Potenza, che avene voluto contraflarlo j

„ Che , in appreflb , SiM. C^ariana arrebbe impiegate

„ le fue Forze tutte, per obbligare il Rè d'Inghilterra*

„ qual Elettore d'Hannover, non (blamente a reftitui-

„ re Bremen , e Wehrden al Rè di Svezia , mi, anche?

„ a darli una fodisfazione convenevole, per li danni

,» fofferti; E che, in cafo di volervifi opporre la Coro-

„ nad'Inghilterra , promettevano le Parti contrat-

„ fatiti di unirfi contro di quella, e di mai abballare le

„ Armi , fino a che tale rettituzione , e fodisfazàone

„ non fodero tfate realmente ottenute .

Gii che fi parla del Rè di Svezia, le di cui glorìo»

fe anioni relteranna fempre vive nella memoria de Po

deri:, fia qui permeffa ima Digreffione , che non farà

di giacimento al Lettore , e fi doni alla di lui idea an-

cfte ii Ritratto di quell'Eroe , benche Rior di nicchia.

Eccolo fomminittrato dall' Autore del Corriere poli-

tifo , e galante, nella Defcrizione ieguente .

„ , Carlo XIL Re di Svezia, aveva compiti li j6.

„ , anni alli 24. di Giugno 1718. La di lui corporatura

„ era dritta, fcarma, e ben mena ; La ftatura più. della.

r, mediocre j Li Capelli bmniycorti, e negletti , Fron-

„ te alta, Occhj vivi v e penetranti, Nafo grande,

„ Bocca gentile ,.;Vifc- lungo , e ben proporzionato.

 



 

tei
I» Ura dì uni complcfiìone robufta , anche maggior-

,, mente fortificata dalle costinue fatiche , nelle quali

„ fi era indurito , e niente eguagliava la di lui deurez-

„ za, in tutti gl'efercizj del Corpo. Portava ordina-

„ riamente un Abito Blù , tutto unito , con manica

„ ferrata egualmente alla Giubba; Li Calzoni di pelle,

,, un Cinturone di cttojo, Spada affai lunga, Stivalli

,, di Vacchetta morbidi , fenza ginocchiera , ed una

„ Crovatta di Taffetà nero.quale non fi levavate non

„ due volte la fettimana , quando mutavafidi cami-

„ fcia» Non portava Manichini , ne Pizzi ; Era , quafi

„ tutto il giorno, a Cavallo,e lo cangiava molte volte

„ in un di, né ve n'era uno, tanto indomito,che non lo

„ fapeffe facilmente ridurre. J,a Sella,la Gualdrappa,

„ e li Cappucci delle Pillole erano di cuojo , ed allan-

£ tica . Viveva con una ftraordinaria frugalità . Non

„ era fervita la fua Tavola vche di fette Piatti , aggiu-

„ fiati alla Svedefe-, e che non confiftevano , per lo

„ più, che in vivande ordinarie; Nèvifiava più di

„ aoatnou' ora , nel qual tempo parlava pochiflìmo ,

„ come bifognava faceffero i fuoi Commenfali , quali,

„ ordinariamente non panavano le fette, ò ottoPer-

j, fone. Non beveva, che della picciola Birra, e mai

,^ Vino ♦ Il più delle volte , quando era in marchia,

„ dormiva sù la Paglia , con un cufcino di Drappo

,, blù, che li fervivadi Capezzale , fenza fpogliarfi,

„ e quafi fempre con li ftivalli , quali , fe qualche volta

„ fe li levava , collocava preflb di sè,infiemeconla

„ fua fpada . D'ordinario , fi coricava alle dieci della

„ fera, e levavafi alle cinque della mattina . Prendeva

„ una zuppa nella Birra, e poi montava a cavallo.

„ Faceva offervare una difciplina mirabile nelle fue

u Truppe , & era così efatto in far fare le folite pre*

a 2 „ ghiere,

 

 

 

 



Il)
£ ghiere , due voice al giorno , a fiioi foldati , che Fio

„ c-eva fermare ? anche quando era in marchia , la ma>

e, Armata, per attendervi alle ore pteferirte. Ejairir

„ credibilmente ritenuto , rifpetto alle Femmine, e,

„ come che cjuefte non fanno che perdere li foldati di

„ coraggio , non voleva {offrirne alcuna ne ftioi Efer?

„ citi , e , fe ve ne troyava» , le faceva (cacciare vergo*

„ gnofamente. Parlava perL-ttamente bene il Latino,

e portava, quafi fempre, fico // CamenisridiCefar^

Inimico dell' adulazione , contento di far cole deT

gne di Lode , non voleva effer lodato . GJenerofo , 5

cantatevole,faceva de i Doni mediocri alli Grande

per dimoftrarli la ftima , che ne aveva, e diffondeva

„ grandiflìme liberalità fopra chi neceÓìfava di foc-i

„ corfo, fempre che lo implorava . Non fi può vedere^

„ la più bella Gente , ne di una meglior aria , che gì*

Ofiziali, e li foldati Svedefi . -Ha fempre mantenuto»

un ordine cosi grande , ed una cosi bella difciplin^

nelle ftie Truppe , che ne divertì vantaggi, da effe rii

portati sù li Mofcoviti , li Soldati non ofavano fpo-»

gliarei morti, fino a che ne avellero la permiffione^

E* una cofa , degna di maraviglia , che un pugno d\

S*veàefi abbi tanto frequeneemente riportate legna-,

late vittorie sù numerofe Armatedi Mofcoviri , Le.

grandi perdite:, che. quefto Principe hi fofferto do

po , ben lungi d'aver ofenrata la di lu i gloria, non.

hanno fervito', che a far maggiormente rifplendere

il di lui coraggio , ed intrepidezza , e quello de fuoi

foldati, & ad innalzarlo molto più all'insù de ipiù,

grand'Uomini dell'Antichità . Niente, in fine, è fla

to mai capace di atterrarlo , meno del fatfal colpo ,

che hi recifo lo Itame della di lui vita gloriofa .

Ripigliando ora l'ordine della noitralftoria.edj
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e/fendo ftate j dì fopra , accennate le dichiarazioni di

Guerra -, feguite in Inghilterra , ed in Francia , contro

ìaSpagna ,'e li ^«//é/^'eheurcirono, per giuftifieav»

le , dopo veduto che a Landra fu pubblicata , nelle fi>

lite forme* e Ltioehicoftumati, il giorno zg.Dcccm-

bre 1 7 1 8. , dagl'Araldi , Rè d'Armi , ed altri 'TJ/^/W/',

m abito di cèremonia -, accompagnati dalla prima

Compagnia delle Guardie del Corpo, e dalla prima

de Granatieri della Guardia à Cavallo, avendo alla

loro tefta il Duca di Montagne, diamo al Lettore

un più diffrànto ragguaglio di quanto fiali praticato a

Parigi -, ih tal contingenza , perche il Pubblico degufti

i motivi , che hanno prodotta limile rifoluzione nel

Crijiianiflìmo , in vifta de Tefori profufi , & degl'Efer-

citi fagrificati dalla Francia al mantenimento del Rè

Filippo sù'l Trono Cattolico .

Nel giorno dunque S.Genhajo 1719. comparve

a Parigi il Manifefto feguente.

„ Ad altri, che a Dio, da cui folo rico»ofcono

„ l'autorità , non fono tenuti i Rè a render conto del-

)t le loro procedure. Impegnati indifpenfabilmente

„ a travagliare alla felicità de lor Popoli , in niente lo

„ fono, sù'l dar ragione delle maniere , che ufano, per

,, riufeirne , e ben puonno , a piacere della loro pru-

„ denza,ò tacerli, ò rivelarti li mifteridel loroGo-

jj verno; Ma, quando importa alla lor gloria, edalla

„ tranquillità de lor Popoli , (che non può effenie fe-

j, parata) che li motivi delle loro rifoluzioni fiano

it conofeiuti , devono agite in faccia dell' Univerfo,

ft e far fpiccar la Giuftizia , che fopra di effi cfamino-

„ rono nel Gabinetto.

„ Sua Maeflà, condotta da' configli del Deca

„ d'Orieant Reggente j s'è creduta in quella neceffità *

à ? j» e fi



 

co
„ e fi fa gloria d'efporre a fuoi fudditi , ed a tutta la

„ Terra le ragioni , che ha avute , d'entrare in nuove

„ Alleanze con alcune grandi Potenze , per la intiera

„ pacificazione dell' Europa , per la Sicurezza partico-

„ lar della Trancia , e per quella medefima della Spa-

„ gn* , che , mal conoscendo , oggidì , i fuoi intereflì ,

„ con l'infragnimento degl'ultimi Trattati , intorbi-

„ da la comune tranquillità .

„ Mai però la Maeftà Sua imputerà ciò ad un

„ Principe , che , ftimabile per tante virtù , lo è parti-

„ colarmente per la fedeltà , la più religiosa , alla fua

„ parola . Ne puonno eflere che i di lui Miniftri, qua-

„ li , avendolo impegnato , fenza fondamento , fan»

„ no , di quell'impegno medefimo , farli una ragione ,

M ed una neceflìtà di foftenerlo .

„ Nelle mifure, che ha prefo , fi è S. M. prcpofia

„ di fodisfare egualmente a due doveri : All'amore t

„ che deve a fuoi Popoli, prevenendo una Guerra

„ con tutti i fuoi Vicini, ed alla Amiftà del Rè di Spa»

„ gna , maneggiando coftantemente i fuoi interem , e

„ la fua gloria, tanto fempre più cari alia Francia t

„ quanto che li riguarda come il prezzo defuoilun-

„ ghi travaglj , e di tutto il fangue , che , per manto*

„ nerlo Rè , gli è coftato .

„ Quelle intenzioni di 5. M. fi renderanno pai-

„ pabili dalla confiderazione di quanto fi viene ad

„ cfporre.

„ E' notorio che , nel corfo dell'ultima Guerra ,

„ la Francia era ftata ridotta dal le fuedifgrazie alla

„ dura necerfità di confentire al richiamo del Uè di

„ Spagna , e ne avrebbe Ella , fenza dubbio , provata

„ il dolore , fe la Previdenza, che cangia gl'accidenti,

„ - e li cuori , non avefle rifparjniata à M>ftri Nemici

„ tjueftaingiuftiaia. }i Fu-



 

(7)

„ Furono riconofciuti adlJtrecbt li Dritti del

„ Rè Cattolico , ma VImperatore , benche abbandona-

„ todafuoi Alleati, non potea per anco rinunziare le

„ fnepretenfioni. Laprefadi Landau, exli Friburgo

„ tampoco ve lo ridnffero; Ed il K\Rè,Aì gloriofa

„ memoria, che, anche in mezzo degl'ultimi felici

„ fucceflì , fentiva l'eitremo bifcsno , che i fuoi tq-r

„ poli avevano della Pace, non la touchiufe, che,

„ dopo aver fatto proporre ali 'Imperatore , nella ne-

„ goziazione di Raftadt , di travagliare . ad un' acco-

„ modamento tra eflb , ed il Rèdi Spagna . Ebbe Egli

„ fempre in idea di perfezionare quell'opera , e di fof-

„ focareifemi della Guerra,che il Trattato ùfUtrecht

„ aveva lafciari nzWEuropa,non regolando, che pro-

„ vifionalmente , e fenza il concorfo dell'Imperatore,

M grintereffi di queflo Principe , e del Rè di Spagna .

„ 11 difegno di procurare una conciliazione fra

„ quefti due Principi fù infuniate a Bada al Conte di

„ Goes , li 15. Giugno 1714. , e comunicato, li 17.SCC-

„ tembre feguente , al Principe Eugenio , quale arTku-

„ rò che VImperatore non fé ne allontanarebbe . Do-

„ po conchiufo il Trattato di Bada , il Rè incarica al

„ Marefciallo di Villars di travagliare , coT Pt incipe

,» Eugenio al medefimo fine , ed allor quando il Conte

„ di Lue fù nominato Ambafciatore del Rè preflo

„ \Imperatore, fù particolarmente inftrutto di agire

„ nello fteffo particolare .

„ 11 Rè di Spagna, aveva , fovente rapprefentato

„ al fu Rè , fcrivendoci di proprio pugno, che lo Srato

„ fuo niente era aflìcurato con li Trattati di 'Utrecht.

„ V. M.giudicarà fàcilmente , diceva in una lettera

„ de'i 6. Maggio 171?., che la Pace , della quale tutta

„ il Mondo èrama lavabilita , non può durare,fe /'Ar-

M » «duca,



 

„ ciducà, <r£e w/^i difputata latbroha Ì/Spagiii,

„ nonminconofce in legitimo Rè delia» medeftma .

„ V. M.sà, fcrixe in altra de^i.Gcnnajo 1714^

„ che io bò adempito a tutti i preliminari , e che fonò

„ difpafìo a conferàire che Napoli, il Milanefe, e lì

» P?^fi. Baffl ^»o ^//'Arciduca , ww? ho fatto della

„ Sicilia , in favore del Dùca di Savoja , di Gibilterra,

„ & dell'/fola diM'morica, in favore degl'ìngleft , /

„ fon difpqfto a farlo della Sardegna, in favore dell'

„ Elettor di Baviera } V Arciduca deve ,• medìanti

» ft"F* condizioni, rinunciare à ciò , che mi refin della

„ Monarchia di Spagna ; E così Noi non avt errió più t

„ né lui , ne io , cofa a pretendere l'uno dall'altra,

„ io MBÌ /«/;«^o,dice,in altra de'i y.Magéio 1 7 f 4^

„ che , conofcendo di quanta importanzaJtA il far [co*

» fiare l'Arciduca da ogni farta di preteritone (opra

i, la Spagna,*? le Indie, V.M.mi mettera in/iato di/labi-

i, lire dellecondizioni fide , pergodernepacificamente 1

„ Quefto Principe non fi credeva affiatato sù'!

„ Trono di Spagna , & delle Indie , che da una folemié

„ rinunzia agl'Imperatore alle Tue pretenfioni; ed egli

„ non infiikva, così vivamente, sù qnefb ficurczza i

i, che per averne eonofduta l'importanza, nelle eftre-

„ miri , a cui lo avevan ridotto gl'avvenimenti della:

a Guerra , fufeitata dalle pretenfioni fudette . Coietto'

„ era tutto quanto dimandava dal fu Rè , per un con-

„ trafcgno,iÌ più fenfibile, della fua paterna amici-

,-, zia, e come l'ultimo sforzo, conciti doveva coro-

*, nate tutto il reftante , che la Traricia aveva contri-

„ buito a di lui intcfeflt. Travagliò il Rè defunto ,

f, con il più vivo amore da Padre, alla fodisfaziono

„ del fuo Nipote; ma , come che l'Imperatore pareva-

ri ineforabik , e che, dall'altra parte , Un refto di fo-

» fpettoy



 

ò>)
j5 Spetto , rparfo per l'Europa , tfn opinione generate*

t, chela Pace non poteva gran cofa durare , e che rite-

i, neva ancora la maggior parte delle Potenze armate*

i, La Guerra del Nora, e li cangiamenti , arrivati nella

5, gran Bertagna , facevano temere che il fuoco non

r, fi riaccendefle ben tofto , era di neceflìtà di prende-

j, re ancora delle nuove mifure, per prevenirlo.

# Fù in quelle congiuntura, che il Rè fù tolto

jj alla Francia , ed al Mondo ; Ne S. M. fi fcordari

j, mai degl'avvili, non meno importanti , che falutari,

j, che li diede negl'ultimi momenti della fuavitaw

w Efla n'ha voluto fare la regola invariabile del fuo

3 RegnOjefipuòben vedere che vi ha mifuratefm

i, Ora tutte le lue procedure .

ti Le lunghe Guerre avevano lafciate contro di

Si Noi , nell'Europa, delle fcintille di odio, che non

fe tendevano che a riaccenderli ; E li noilri Vicini,an-

ì, cora pieni della gelofia , e de timori , che avevano sì

j, fpeffo avuti delle polire profpefita, ed anche de no-

k Uri rifofgimenti dalle più grandi difgrazie , difegna-

j, vano già , per finire di abbatterci , di profittare del»

t, la minorità del Rè, e. della debolezza del Regno

,-, (di cui Noi medefimi fi lamentavamo altamente) ,

j, per" invitare i noftri Nemici a tutto intraprendere .

*, L'antica" Lega minacciava di riunirli , e le Nazioni

fc fi eccitavano fcaiìibievolmente alla Guerra , per

ii l'importanza di metterli , per fcmpre , a coperto da.

j, una Potenza troppo formidabile , e che procurava!!

i, ancora di rendere odiofa , con rimproveri ingiufli

j, di mala fede i

,, Qual mezzo più ficuró , per diflìpare quella

1, tempefta , che di unirli con la Potenza , che, di con

fi certo con Nei, aveva uchiasaata la Pace, con lì
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„ Trattati di Utrecht} il Rè niente trafcura, per riu-

„ fcirvi. La confidenza fi rifiabilifce fra le duePo-

„ tenze ; Ed effe, all'iftante, comprefero che nulla più

„ contribuirebbe a confermare una Pace , ancor mal

„ ficura,che un Alleanza difenfiva, tra la Francia',

» ^Inghilterra ,t li Stati Generali, per mantenere li

i, Trattati di Utrecht, e di Badale per la reciproca

„ Garantia de loro Stati ; Ma , prima di dar mano ad

„ alcun Negoziato , S. M. volle avvifare il Rè di Spa~

„ gna del fuo difegno . Il Duca di S.Aignan ebbe or-

„ dini precifi , in Aprile 171 6., di efporli le fue idee,

„ offerirli le fue follecitudini , ed invitarlo ad entrare

„ nell'Alleanza, in cui promettevafi farebbe fiato ri-

„ cevuto, con tutti li riguardi , che avefle defiderato .

,, Dopo molte inftanze , non afcoltate , ad una

„ nuova memoria, che prefentò,ebbe finalmente il

H Duca di S. Aìgnan dal Cardinale del Giudice una

„ rifpofta, dettata , dall'interno del Palazzo, da un

„ altro Miniftro, fin d'allora tutto potente, e di cui

„ Sua Eminenza non fu, in quefta occafione , che l'[n-

„ terprete , ed era del tenor feguente: Il Rè , mio Pa-

„ drone , avendo efaminato l' E/lratto , the gli è fiata

„ rimeffò , egl'ultimi Trattati , conchiuft ad Utrecht,

„ non vi ha trovata clau/ula alcuna , che abbi bijovno

„ di ejfere confermata .

» Che ftravagante oppofizione ha mai quefta

„ rifpofta alle Lettere, che il Rè di Spagna fcriflè al

„ Rè defunto , quali non erano che una rapprefenta-

» zione continua, ed inquieta della incertezza del di

„ lai Staro! S. JW.vide benecheliprincipj diconci-

„ liazione , e di pace , che là facevano agire , non an-

„ davano di conferva con quelli, che fi confutavano

» a Madrià\ ttaleidcanonera,che troppo confor-

<i«4 « „ mata
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„ mata da ciò , che cominciava a foffrire in Jfpagna

„ il commercio de Francefi, dalle Leghe, che fi ma*

„ neggiavano con alcune Potenze , lotto pretetto di

„ una proflìma difcordia fra le due Nazioni , e dalle

tt oppofizioni fegrete , che la Spagna tendeva alla no*

„ ftra Alleanza co'l Rè della Gran Bertagna, e li Stati

„ Generali, Prefe però il Rè il partito della" dilfimu-

„ lazione , ne lafciò indebolire la fua Amicizia , e ri*

„ guardi , per il Rè di Spagna, ed , appettando con pa*

„ zienza il momento , in cui quelli conofceffe meglio

„ i fuoi veri vantaggi , li fece dire , che non potendoli

„ più difpenfaredal ferrare il fuo Progetto d'AHean-

„ za , lo atficurava che non averebbe acconfentito a

)t cofa alcuna , che foffe contraria a di lui intereffi .

„ L'Abbate del Bofto fù mandato allora ad Hart*

„ nover, per trattarvi quell'affare col Rè della Gran

,» Bertagna , ed allora furono ftabiliti gl'articoli , che

„ hanno fervito di fondamento al Trattato della Tri*

„ plice Alleanza, fegnato all'Ha/4 a'-fGennajo 1 717.»

„ dopo che il Rè d'Inghilterra elfo medefimo ne aveva

„ data inutilmente parte al Rè dì Spagna , e che fi fi

„ aflìcurato della ripugnanza invincibile del Mini»

„ tiro ad ogni Progetto di unione»

M Ma , tutto che favorevole al ripofo del Pubbli-

„ co quella Alleanza , non fuppliva ella punto a quan*

„ to mancava alla perfezione de Trattati di ^Utrecht ,

„ e di Bada, mentre, non effendovi ftate regolate le

„ differenze tri l'Imperatore, ed il Rè dì SpagnaiEh-

t, ropa era fempre più nell'incertezza, e nel pericolo

„ di effere nuovamente ricondotta in una Guerra dal-

„ la prima oftilità , che venifle, oda una parte, ò dall'

„ altra. VItalia folo poteva lufingarfi di qualche ri*

„ polo , ce'l favore della Neutralità, che vi era fiat*

» 8*5
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i, {labilita daJTrattati , e dalli impegni , che fi riguar-

„ davano come un primo paffò , & uno fcalino per fa-

„ lire alla Pace.

„ Ma , ancorche quefta Neutralità foflè vera-

„ mente una Legge , alla quale ciafeuno di quefti due

„ Trinciai fi era fottcmeffo,ilBene dell' Europa ne

„ -voleva una più ficura , e più folenne, che fofle auto-

„ rizatadal confenfo reciproco de i due Concorrenti,

>3 e mantenuta da' Garanti tali , che non fi potefie poi

„ infrangere impunemente. Una tal Legge non pote-

„ vaeffere ,che un Trattato di Pace , che terminale,

„ per tempre , le conteftazioni tri l'Imperato) e , ed ii

jo Re di Spagna.

„ Il Rè della Gran Bretagna volle tentare un sì

v °r?.nbene aW Europa, e fe ne apri con S. M. Vide

„ qiTe''a, con piacere , che tornaflèro a rivivere le in-

„ tenzioni del Rè eftinto, e credette che quefto era un

„ operare per un Principe, al quale effa è ftrettafnente

„ unita , per i legami del fangue , favorendo l'efecu-

„ zione di tatto ciò , che la tenerezza paterna aveva

n progettato, a di lui favore* e di tutto ciò, che effo

,, fteflo aveva richiefio , tanto pofitivamente,- e tanto

„ inftantemente . Mi S.M., che aveva di già fperi-

„ mentato, m differenti oecafioni, che quanto pote1-

„ va convincere il Rè di Spagna della ma amicizia,

„ non trovava più , preflbdelmedefimo, lofteffoac-

j, ceffo, non ne potette più dubitate, allorche vide

„ che il Marchete di Lordile , che effa aveva manda-

„ to al Rè di Spagna, per farli conofeere i fuoiveri

„ fentimenti, e comunicare al medefimo cofe rmpor-

„ tanti alle due Corone , era flato rimandato , fenza

„ eflèrfentito, ad ontadell'attaccamento patticola-

»> re, che effe aveva allaPerfona, ed alla gloria di



 

„ quel Principe; E cosi, troppo inftmtto dalla fp(>-

„ rienza che'a Madrid fi aveva perfofpetto quanta

„ veniva dalla Tua parte, pregò ili?? Brittamco ad

„ agire Ini mcdefimo alle Corti di Madrid , e di Vten~

„ na per il fucceffo del gran Diffegno ,

,, Lo fece Qnefti immediatamente , e , comunica-

» te le ftie Idee ad ambe le Corti, furono favorevole

„ mente ricevute a quella di Madrid, tanto che la

„ Finzione fervi ad occultare le meditate intraprefe,

„ e dappoi rigettate, fènza alcun fcrupolo, quando fù

„ creduto non effere la finzione di ulteriore impor-,

„ tanza . A, Vienna non fu trovata difpofizione ad al-

„ cu no aggiramento , meno a che la Sicilia farebbe

„ rimetta all'Imperatore , che la trovava neceflaria àl-

„ la confervazione del Regno di Napoli, fperandoS

,. però che, a quefto prezzo, il Rè Cattolico farebbe

„ nato ric-onofeiuto dall' Imperatore per le^itimo

„ poffeflòre dille Spagne , & delle Indie ; Et di più (ci»

„ che era per lui un nuovo vantaggio; che l'Impera-

„ tare conferirebbe che le fuccetfioni di Parma e

,i Piacenza farebbero afficurate a Figli della Regina

„ dì Spagna. . . « '

„ Le difficolti di quella Negoziazione non do-

„ yevano pregiudicare alla Neutralità d'Italia, (labi-

„ hta in Utrecht a r 4. Marzo 1 71 ?., e confermata nel

„ Trattato di Baia . L'Imperatore , ed il Rè diSpagna

» pareva che vi avellero efli medefimi prefe delle pre-

„ cauzioni, per- afficurarfene . Prima della Guerra di

„ angheria , aveva il Rè di Spagna fatto fovvenire al

„ Brittamco che effo era Garante degl'impegni prefi

„ ad "Utrecht per detta Neutralità ; E l'Imperatore,

„ allorche li Turchi ufeirono in campagna , impegn©

» il Papa a chiedere aj Rè Filippo una parola pofitìv*

»di



 

,, iK chenon prorSttareblx: punto , contro di effo , dej-

„ la Guerra, che li Turchi gl'avevano dichiarata.

M V'entrava l'interefle del rnedefimo , ftato inftructo

„ dal Rè d'Inghilterra, che il Trattato conchiufo &

„ Londra itili, di Maggio 1 71 <5„ conteneva una Ga~

M tantia delli Stati dell'Imperatore in Italia , & un*

^ prometta efprefla di {"occorrerlo , in cafo che foflcra

„ attaccati,

„ Non fi poteva dunque dubitare che il Rè di

» Spagnavokflk correr li tifch) dell'impegno Britta-*

„ nico, attaccando lì'Imperatore in Italia, e mancando

„ alla fede » al Aio interefle , ed al fuo zelo per la Reli-

„ gione» Pure, feoppia la mina , e vedefi che un Ar-

„ mamento formato co' Fondi , levati sù li Beni Ee-

„ clefiaftici , per foftenete la gloria del nome Criftia-

„ no , andava a fervìre alla violazione de Trattati :

v Impudente configlio , e potenza troppo grande del

„ ftfinirtro , che prevaleva alle intenzioni, ed alle vjr*

w tu di quel Rè.

„ Allarmata S. M. da una procedura sì perìcolo-

n fa , fpedifce , all'inftante , al Duca di S, Aignan , e lo

„ incarica di vivamente rapprefentare il Rè Filippi

9, li mallori , a cui s'efpeneva » e l'ingiuftizia delle fu©

„ intraprefe,e pregarlo per la Tranquilliti deirf^-

,, yof<«,eperUdiltMÌntereflt»a rientrare nella ftrada

„ della conciliazione , che il Rèfuo Avolo, e , dopo di

„ eflb, quello della Grati Bertagtta avevano già prò-

„ gettata tra lui, e \'Imperatore ì di agire di concerto

>, co'l Mjniftro d'Inghilterra per impegnarlo ad auto-

j,,rizareilfuoAmbafciatoreaZ(?«Ìr<x,ò a farvi paf-

„ fare un altro Miniftro per trattare lo ftabilimento

}> di una foda Pace . Il Colonello Stanbope arrivò pt>-

u re a Madrid , incaricato » più particolarmente , del*



 

m .

, le medefime inftanze. Nello fteflb teme*, fece* *

, /tt Brittamco fapere a S. Jf, che , come il male préC

, lava, conveniva metter la mano a rimedi- Che

, quelli non potevano derivare, che da un concerto

v unanime delle Potenze indifferenti , e però la presa-

,. vadiunAmbafciatore * Londra, ove aveva pure-

acconfentito di mandare un Miniftro l'Imperatore

S. M. vi mandal'Abbate del Bofco , ed metti * pI»

intere* del ^ di Stagna , cosiine cheaTotvot

le avere , nelle conferenze di Londra , chi conferva^

fe aperte al medefimo le vie della negoziazione , to

fto che rnifcifle di nfvegharlo a fuoi intereflì Ma

invano fe gliene rejiplicorno le iftanze , in damo fa,

hfefperare d'ottenerli quanto sì frequentemente

aveva dimandato eflo fteflb. Di rifiuti oftinati il

Mmiffro , e minaccia anche di accendere la Guèrra

m ogni parte , a difpetto di tutte le mifure, che &

voldfcro prendere, per prevenirla, parendo Ari-

» guardaffero,come una confpirazione contro la Spa

ti gna queftì unanimi fentimenti di Pace delle altre

« Su tali rifiuti , e minaccie , il Re d'Inghilterre

» ffeW5efentare a J. ^.efferc affolutamente ne!

" SfeeW^S? gI'efctCì' "è larvili ali

l SfnSemdenf?1"^- Un ^etLod^P^ conciliare
n giinteremdelh^P™^ che p c ff jQr0effer.

„ quilhta de mede/Imi , e quella dell'Europa favò~

' Pace0cCh°eSJrPerUna PlrtV l0 ^ilimfnto d^a

» Pace, che e 1 ogetto invariabile di S.& e dando

».,



 

0<0
3" im Progetto, tanto neceffario, altro nonu racco?»

'* manda tanto, che di fempre rigettare quanto potef-

" fe ò differire, ò allontanare il Rè di Spagna dal coti-

* corfo a quefta Negoziazione . Quali fudon non co=

f ftò al J^*«tt«wo Io fiaccare dalle fue pretenfion*

sù\z Spagna, e sù,YIndieYImperatore\ Il vincere la

" di lui ripugnanza al veder panare , un giorno , ì\

V Stati òi Parma tt<LiToJi<m* in un Principi della

Cafa di Spagna ! e l'acquietarlo su l'infragnitura de

Z Trattati, di che credevafi in dritto di vendicartene}

' Meno , che còn una pena infinita , non fi iormonto-

" tono , pano , pano , quefti oftacoli, e fi maneggioro-

" no anche al Rè Filippo vantaggi maggiori, di quelli,

" che gì' accordavano» li Trattati di -Utrecht, Ed , in

" conseguenza, come fi è vedutq dalle fue lettere,

,! oltre anche i fuoi defiderj,

Si forma dunque a Londra i\ Progetto delle

J> condizioni, che devono gettare le fondamenta ad

V una foda Pace trà l'Imperatore , ed il Re di Spagna ,

?! La perfetta Amicizia di S, M , per quefto Principe^

fi e fegnalata , con le inftanze , mai interrotte , per-.

* che mandane Miniftrj a antere 1 woi intereffi , ne

modi ', che Effagl'aveva maneggiati, fenza impedì

mento all'entrare nelle Negoziazioni, e con li sfora*

cofìanti , per procurarli nuovi vantaggi, nello itefio,

Trattato . Ma , di ciò npn contenta , porta ancora

più oltre, e l'attenzione , e i riguardi. Gì invia il

Marchefe di Nancrè a parteciparli il Progetto di

Londra , mentre fi fa il medefimp pano con l'Impe?-

ratore da1 Rè d'Inghilterra». .

Ne primi cinque mefi del foggiorno a Madrtf

del Marchefe di Nancrè , rapprefentp S. M. conti-

novamente al Rè di Spagna eflere egualmente, e del-,

.a

»,

»*

?,

Vi
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la tua gloria , e del fuo intereffe, l'abbandonare

una ingiufta intraprefa , ed accettare quelle condi

zioni, che per cosi dire, aveva eflo dettate, con le

fue inftanze , al Rè , fuo Avo . In fine , li dimanda

va la Pace dell'Europa , in nome della Francia, che

lo aveva mantenuto sul Trono, a fpefe di tanti tra

vagli , e di tanto fangue , ed in nome de fuoi proprj

fudditi , il zelo , e l'affetto de quali ben meritava dal

loro Principe che non li condannane di nuovo a gì'

orrori della Guerra .

Tutte quefte inftanze , fondate sù le faggie

condizioni del Progetto, non cavorno giammai"dal

Minijlrodi Spagna , che una confezione del perico

lo, in cuiquefta andava ad efporfi , col refifterea

tante Potenze ; ma , nel tempo fieno , che il fuo Pa

drone non voleva»abbandonare l'impegno, già pre-

fo , non avendo roffore di gettare fovra di quello

il biafimo della fua propria infleflìbilità" . In fine ,

S.M. li fece dire , nello feorfo mefe di Giugno , che

l'Amore , che effadeve a fuoi Popoli, e che deve pre

valere ad ogni altro fentimento, li vietava il diffe

rire più oltre la fegnatura del Trattato con l'Impe

ratore , ed il Rè della Gran Bertagna , aggiungen

dovi l'impegno medefimo di queft'ultimo, per man

dare una Squadra nel Mediterraneo, al foccorfo del

Primo ; mi nulla move il Minijiro , che più s'infierì-

fee , alle inftanze di Pace , e minaccia di metter in

fuoco tutta X Europa.

Per ultimo , il Cavalier Bings , che comanda le

forze navali del Rè della Gran Bertagna, deftinate

per il Mediterraneo , prima di entrare in quefto Ma

re , lo avyifa degl'ordini precifi , che aveva , di agir

come amico , fe la Spagna fi dimetteva dalle fue in-

b „ tra-
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»
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„. wapreie , contro la Neutralità , b\ fe cflk le fofpen-

devaj &diopporvifi , anche con tutte le forze, fe

Ella vi prefitteva; Ed il Minijlro , non lafciando più

alcuna fpcranza , li rifponde che non aveva che ad

, ifegitiregP'ordini , di cui andava incaricato .

t . La Guerra finiva allora trà l'Imperatore , ed il

,i Tureo , ed erano già ufeiti gl'ordini , per far paflare

„ numerofe Truppe in Italia. S.M. forzata, infine,

„ dalle circonftanze,più non efita a convenire co'lltè

„ della Gran Bertagna sù le condizioni , che fervireb-

„ ber di bafe alla Pace trà VImperatore , ed il Rèdi

„ Spagna , & trà il Primo di elfi , ed il Rè- di Sicilia, e

„ furono le medefime condizioni, che formorono il

„ Trattato,fegnato a Londra, alli 2.dello feorfo Ago-

„ fto.tràli Miniftri di S.M., dell'Imperatore, &del

„ Rè della Gran Bertagna .

,,. Mi , quell'ultimo , fempre condotto dal defi-

M derio della Pace, volendo prevenire ladifeordia,

„ che puotrebbe nafeere trà la fua Corona , e la Spa~

„ gna , pec li foceorfi , che era obbligato di dare all'

„ finpewtore, credette di dover fare ancora un ultima

,. sforzo appreffo del Rè Filippo . Mandò per tanto U

„ ContediStanbope ,imo de tuoi principali Miniitri,

„ a S. M. , perche paffaflè poi a Madrid , fe la M. S,

„ lo trovava a propofito. r' is*" '„

5i Durando il di lui foggiorno a Parigi, vi giunfc

„ì la nuova della mvafione della Sicilia , fatta dalle

« Truppe del Rè di Spagna, cicVehe affrettò il viaggio

„ del Conte a Madrid, ove; arrivò, ne primi di Ago-

,, fto , & il Marchefe di N'ancrè ricevette nuovi ordi-

,5 ni , per agir feco di concerto ;. mi , le vive rappre*

', . tentazioni > che repplicorono Ambedue , fopra le

,j eftremiti^a cui l!infleflibiiitideli£? Cattolico po-

►fc'j ,e » teva



 

„ teva portar le cofe, La Sicurezza , che fe li diede,

„ per tutto quanto pofledeva, mediante la rinunzia

„ dell'Imperatori ,& la Garanzia delle Potenze Con-

s> trattanti , La promefla che S. M. gl'arrebbe procu-

w ratajarcftituzione di Gibilterra , che interefla , in

„» una parte tanto fenfibile, la Nazione Spagnuola , la

„ fine, la dichiarazione degl'impegni preti a Londra ,

„ e quella della neceffità, in cui S. M., ed il Rè Britta-

>x nico fi trovavano, di efeguirli, Cubito fpirati li tré

„ meli, dal giorno della fegnatura del Trattato di

„ Londra , tutto fi1 affolutamente inutile . Il Conte di

n Stanbope partì da Madrid, co'l dolore di vedere che

„ gl'oftq , e le cure del fao Padrone , per prevenire

„ una dichiarazione contro la Spagna? non avevano

,, avuto alcun' effvtto . Ebbe , almeno però , quefta

,„ confolazione, che niente s'era, risparmiato , per

„ vincere l'oftinazione del Minifìro^ che era la fola

„ caufa della rottura, e de mali, che la feguivano.

„ Fù, non oltante , ordinato al Marchefe diNancrè

„ che fi trattenere , volendo pure 5". M. ftar a vedere

„ cofa influivano certe leggiere fperanze , con le quali

„ il Minifiro aveva l'arte di tener a bada , per guada-

„ gnar tempo , ma riconobbe finalmente S.M, ì'inuti-

„ iità della fua condefeendenza . Eflafù, pochi gior-

„ ni dopo , informata delle violenze , efercitate su

„ le Perfone , ed effetti dcgl'Ingle/ì in Ifpagna , contro

„ il XVIII, articolo dei Trattati di 'Vttecbt,;trà effa

„ Spagna , e XJngbilterra , quale fifla un termine di fei

„ mefi , per ritirare e gl'uni , e le altre , da ambe le

„ Parti , in cafo di rottura .

,, Éflendo poi partito il Marchefe di Nancr}t

„ S. M., per fodisfare al Trattato di Londra , incaricò

„ alOuca àiS.Aignm di portare d§lìQ doglianze.,

b a „ per

»



 

r,

per quanto venivafi d'aver fatto a gingiefi', e di di

chiarare che , dovendo fpirare, alh 2 .di Novembre,

il termine di tre meli , lafciato al Rè di Spagna , per

accettare le condizioni riferbateli,non poteva.?.M.

impedirli dal chiederne una pofitiva rilpofta . Ma ,

avendo il Rè di Spagna perliftito nel fuo rifiuto ,

prefe anche quegli la fua Udienza di congedo .

ElTe condizioni , riferbate al Ri di Spagna , fa

ranno meglio rifultare , ed il vantaggio comune, ed

il particolaredi effo Principe. Vediamole dunque.

I. L'Imperatore rinuncia , tanto per se , che per

i fuoi Eredi , difeendenti , e fucceffori mafeh; , e

femmine , alla Monarchia di Spagna , e delle Indie ,

come pure de Stati, de quali dilato il Rè Filippo

riconofeiuto legitimo poffdTore, nelli Trattati di

^Utrecht , impegnandoli a darne gl'atti di rinunzia

neceflarj .

IL Venendo a vacare li Stati di Parma, e di

Tofcana , per morte de Principi poflèffori , vi fucce-

deranno li Figli della Regina di Spagna , che pre

tende efservi chiamata dalla fua nafeita , e li fuoi

defeendenti Mafchj , conche però eflt Stati fiano

riconofeiuti per Feudi Mafèitlini dell'Imperio, e fe

ne daranno al Figlio delta Regina, che doveri fuc-

cedere, le lettere d'afpettativa , con l'Inveftitura

eventuale ; mettendoti fra tanto in Livorno, Porto

Ferraio, Parma, *Piacenza una Guarnigione Svi^>

%era , al foldo de Mediatori, co'l giuramento di cn-

ltodire,e difèndere dette Piazze, fotto l'autorità

de Principi Regnanti , e di non congegnarle , che al

"Principe Figlio di detta Regina, venuto che farà il

cafb della juccejjìone .

Ili» Che, in nefsun cafi>, l'Imperatore, ò alcua ]

!••-'« * Pria-
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^ Principe Aufìriacot che pofTcderaVStati in ìtalia t

„ puotrà appropriarfi quelli d i Tofcana , e di Parma,.

„ IV. Che , non effondo ftato poflìbile di ridur-

„ re YImperatore a defiftere dalle fne pretenfioni sn la

„ Sicilia , farà quefta ceduta al medemo ; ed eflb , dal-

„ la fua parte, cederà al Re di Sicilia, in forma

d'equivalente , il Regno di Sardegna , rifervando al

„ Rìdi Spagna , sùquefto , il dritto di Rei>erfìone,c\i$»

„ aveva sù la J/'«7w, in confeguenza de Trattati di

„ Utrecht i

„ V. Che avrà il Ri di Spagna termine di tre

„ meli , per accettare le condizioni , offerteli , e garan-

„ tite da tutte le Potenze contrattanti , per l'efecit-

„ zione.

„ VI. Che effe Potenze uniranno le loro forze,

„ per obbligare quel Principe , che non vorrànccetta-

„ re la Pace , fecondo il praticatofi , altre volte , ia

„ occafioni importanti.

„ VII. Che è ftato efpreflamente convenuto che,

„ fe dette Potenze faranno aftrette ad ufar della For-

», z a, contro la renitenza, l'Imperatore fi contentari

„ de i vantaggi ftipulatili nel Trattato , per qual fi fia

„ fucceflb , che abbino le fue Armi .

„ Vili. 11 fine, che il Sotterrà al Ri di Spagna

„ lareftituzionediGfM^mi.

„ Eccole le condizioni, e he il Minijlro di Spagna

„ rigetta, con tanto di fuperiorità . Sono però si con-

,, venevoli alla tranquillità generale , che il Ri di Si-

„ alia , quale , nell'ineguaglianza dalla Sicilia alla

„ Sardegna , pare effer il foìo , che vi perda , ha ulti-

„ mamente accettato il Trattato .

„ La fincera, efemplicc cfpofizione di queftiFat-

„ ti, baila per far giudicare qual partito ha dovuto

b 3 „ pren-
rUC*

^ren-



„ prènder la Trancia , nelle congiunture , in cui n* è

„ trovata.

„ Il JW i/' Spagna attacca la Sardegna , ed hi

„ tutta la cura di occultare il fuo difegno, tanto al

w Rè , che ali3Imperatore .

„ Dopo quefta infragnitora di Trattati * e 1a di-

„ chiarazione dell'Imperatore di voler dar la mano

„ alrlaggiuftamento , che poteva fare S.M.t

„ Stando neutra , averebbe egualmente mal fo»

„ disfatto l'Imperatore , ed il Rè di Spagna , ed una

„ Potenza , tanto «moderabile come la Francia ,

„ non arrebbe potuto foftenere un Perfonaggio in-

», differente. *-»...'

„ Unendofi alla Spagna, cóme che S.M. avereb-

„ be violato il Trattato di Baia , 1/Imperatore era in

M dritto di dichiararli la Guerra, ed Ella averebbtf

„ dovuto-foftenerla in /**/*«, sù'l Renò, e ne' Paiji

„ BaJJì. In oltre , avrebbe \Imperatore armati contro

„ di effa tutti i Bx>i Alleatilo pvà fofto l'Europa intie-

„ ra, allarmata dall'unione delle Forze Francefile

„ Spagnaole; Dunque laFramiafi trovava incora

„ in una Guerra generale. . . . ».»...

„ Se il Rè non aveflè avuto altro modo, per prcve-

„ nire quelli ihfortunj,che quello di Collegarfi col Ne-

„ mico del Rè diSpagna , ancorche dolorofo a S.M*
•n non farebbe poi ftato,nè meo giuftó, ne meri ne-

„ ceffario. La fallite de popoli, che fola deve cóman-

„ dare a Sovrani , l'avrebbe obbligato ad abbracciar-

j, lo? E l'efempio del fu Rè , che aveva fatta cedere

„ tutta la tenerezza paterna a qoefto dovere, difende-

„ va baftantemente al (uo Sùceeffore il fagrificarvi i

„ riguardi del fangue . Ma quanto mai differente è il

„ partito prefo da' S.M. ? Effa fi collega con 17w/w-tf-

* « <. • a torti



 

„ tore; mi fi collega, offerendo, nel tempo medefraio4

„ al Rè di Spagna qucftcfteflb Nemico, ed il reftaute

m delle maggiori potenze dell' Europa , per Alleati,

„ fempre che vorrà accettarli. Si collega, confermali-

„ dolo sù'l fuo Trono, il di cui Pofltflo fi farebbe in-

i, conteftabile , e procurandoli tutto -ciò * che egli hi

„ mai bramato , e piùdi «quanto fperava , unitamente

„ ad una durevole , e feda tranquillità, a ttìttà

„ l'Europa .

„ La nuova intrapedà del Rt di Spagna su la

„ Sicilia ha fatto vedere e he, quando afriche fi fono

n voluto riftabilire folo la Neutralita initalix, non vi

„ averebbe eflo acconfentito. , e fi farebbe avuta eguaì

„ pena a far reftirtiir il Sai degna air Imperatore ,

„ quanta fi? ne potrebbe fperimentare a far efeguire

„ per intiero il Trattato .

„ S. M. non aveva dunque altra forma , per pre-

j, venire la Guerra, che di fecondare il/Progetto di

„ Aggiuftamento , trii'Imperatori, ed il Rè diSpagna»

„ e conferire , con elfo , il ripofo alla Francia , a\ì'Iia~

„ /w,edair£a^4,fenza altro cofto alla Francia^

„ che di onorevoli Uficj , ed all' Italia , che il vantag--

„ gio,cbe dà z\YImperatore il cambio della Sicilia^

„ per la Sardegna , contrapefato baftantemente da \in

„ miti, che VImperatore fi è preferitti , dentro il Trat-.

„ tato , e dall'impegno , che le principali Potenze dell'

„ Europa hanno prefo , di garantire i poneflì degl'al-

„ tri Principi d'Italia , nello fiato , in cui fono .

„ E così , lungi da che la Spagna pofla lagnarfi

j, del Rè, che intraprende, oggidì, la più giufta(juer-

„ fa, evitando la più pericoiofa, e perniziofa a fhoi

„ Sudditi , è il Rè iftefio, che fi lamenta, giuftamente,

n della Spagna , che k) ha ridotto a quefta eftremiti ,

b a. n rifiu*



 

5, rifiutando oftinatamente la Pace , fotto pretefti sì

„ frivoli , che non fi fono , fin'al prefente, potuti tam-

„ poco comprendere.

„ Ora era un punto d'onore, fondato fopra che

„ lefucceffioni di Parma, e di Tofcana erano acc or-

j, date folamente come Feudi dell'Imperio; ma, come

„ credere che il Rè di Spagna reftafle offefo , per un

„ Principe della fua Cafa, da una condizione, che

„ hanno ricevuta , ed anche ricercata tanti Rè fuoì

„ Predccefsori , ed ultimamente il fù Rè ,fuo Avo , ed

„ effo medefimo?

„ Ora era per l'inegualità della Reverjìone della

„ Sardegna , con quella di Sicilia , ma , un difavvan-

„ faggio , sì leggiero , tanto incerto , e cosi lontano ,

„ poteva forfi contrapefare tanti vantaggi preferiti ,

„ e fodi ? E poi , quello, che è decifivo , non fi poteva

,, ottenere , che a tal prezzo , la rinunzia dell'Impera-

„ tore alla Spagna, & all'Indie; Epotevafi commet-

„ tere la ficurezza dello Stato del Rè di Spagna a così

„ picciole difficoltà? Un sì grande intereffe non fa-

„ ceva fparir tutti gli altri ?

„ Ora era l'equilibrio, tanto neceflario in Italia,

„ che tutto fi roverfeiava , aggiungendo la Sicilia a

„ gl'altri Stati, che Ylmperator vi poflìede; Ma, il

„ defiderio di un equilibrio più perfetto meritava

„ forfi che tornaflero a metterfi i Popoli negl'orrori

„ di una Guerra, dalla quale ttentano tanto arimet-

„ terfi ? Quefto medefimo Equilibrio , per il quale fi

„ ha , in apparenza , tanta anfietà , non è così baftan-

„ temente aflìcurato , e forfi più perfettamente , che ,

„ fe la Sicilia fofle reftata alla Caia di Savoia ? Lo fta-

„ bilimento di un Pr/w/^f della Cafa di Spagna, in.

„ mezzo delii Stati d'Italia , Li limiti, che l'Imperato

afe
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i, re fi è prefcritti nel Trattato, La Garantia di tante

„ Potenze, L'inierefle invariabile della Francia, del-

„ la Spagna, e della Gr^w Bretagna , foftemito dalle

„ loro Forze maritime , Tante ficurezze, lafciano for-

„ fe defidcrare un altro Equilibrio ? Se, fin dalla Pace

„ di ^Utrecht le Armi Imperiali aveflero occupata la

„ Sicilia , come hanno fatto con Napoli, il Rè diSpa-

j, gna non averebbe fatta difficolta d'acconfentire a

„ quella difpofizione ; Ed il Minifìro medefimo di eflo

„ Rè non hi detto che il fuo Padrone non aveva mai

,, penfato a confcrvar la Sicilia , e che , fe ne faceva la

„ conquida , farebbe flato portato ( giacche tutta

„ T Europa lo voleva cosi ) a rimetterla elfo fteflb all'

„ Imperatore?

„ Li veri motivi de fuoi rifiuti , fin' a quell'ora

„ impenetrabilij alla fine fi fon fcoperti. Le lettere

„ dell'Amba/datore di Spagna al Cardinale Alberoni

„ hanno levato il velo , che li copriva : E fi apprende*

,, con orrore , quanto rendeva quel Minifìro inaccef*

m fibile a tutti i Progetti di Pace. Averebbe eflo ve*

„ dute abortire cosi quelle odiofe confpirazioni , che

„ tramava contro di Noi,- Averebbe perduta ogni

„ fperanza di defolar quefto Regno , di folleYare la

„ Francia contro la Francia , di fpargere li Ribelli

„ per tutti gl'ordini dello Stato , di foffiare la Guerra.

„ civile nel feno delle noftre Provincie , ed'effere,ui

„ fine , per noi, il flagello del Cielo , mettendo in ope-

„ ra li fuoi Progetti perniziofi, e facendo giocare la

v mina, che doveva ( fecondo i termini delle lestere

„ dell'Amba/datore) fervir di preludio all'incendio :

„ Qual ricompenfa alla Francia , per li Tefori, che hi

„ difpenfati, e per il fangue, che ha ibarfo per la

„ Spagnai
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„ La Previdenza hi allontanati qùèfti maHori,

„ e tutti li francefi, alla vifta dei tradimento, che ce

„ li preparava , ne attendono , ed impazientano per la

„ venckttajMà S. Jf.nonfpofaeberintertfledefuoi

„ Popoli , e non già k (ue Paffiom . Efia non prende

„ oggidi le Armi, che, per confeguire la Pace , fenza

s, perdere punto della fua arniftà, per un Principe,

„ che , fenzadubbio, averi orroredclle perfidie , tra-

„ matefi fotto il fuo nome . Felice ! fe ledi lui virtù lo

„ ayeffero meflb al coperto dalleìforprefe del fuo Mi-

„ niftro, e, fe, facendo tacere per tempre li fuoi mal-

„ vaggiconfigij, non afcoitaìflc -pai, che la propria

i, parola, la propria Giuftizia, e la propria Religio»

„ ne , che tutte lo follecitano alla Pace.

Quefta e la ferie del Manifefto , che fi pubblicò , e

che fù Seguitato, nel giorno p. da umordinanza Re

gia, portante la dichiarazione di Guerra, contro la

Sfagno» /'per aver effa rovesciate tutte le mifure,

,-, prefe per la Pace , e violati li Trattati di '"Utrecht , e

,> di Bada , quantunque fi fonero confeguite dall'/w-

„ peratQre, non folo le condizioni, foprà le quali ave*

w vaillJèF/7/^ofempre infittito, ma, anzi,diverfe

„,akrevantaggiofe,ed onorevoli almedemo, onde

„ già che non reftava più fperanza di poter moderare

& le mire ambiziofedel fiio Miniftro,e che non era ra-

„ gionevole che il ripofo d'f/m^dipendefle dalla

* di lui o{tinazione, e da fuoi difegni particolari,

„ S. M. , cq'I parere del Sig. Duea d'Orleans- , aveva ri-

„ foluto d'impiegare tutte le fue forze , tanto di Ter*

», ra , quanto di Mare , contro la medefima , e dichia-

. ' » rarli , come faceva , la Guerra , ordinando à tutti li

« capi Militari: &c, con queJ,cfae fiegue, fecondo

la pratica di rimili congiunture ,

pra... a * .
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Ih feguito ditale dichiarazione, fi repplicorono

gl'ordini per ogni parte , a fine che tutto fi difpoReffe

a principiare , per tempo , le operazioni della Campa

gna , che doveva intraprenderli con il vigore più

grande. '

E' da notarli che diverfi Ofiziali Francefi , «quali ,

àtlni Tono , ebbero la permiflìone di paflare ai fervizio

di Spagna t avendo voluto lafciarlo , nella congiontu-

ra prelente, per non prenderle Armi contro la pro

pria Naziore, Tono flati arretrati, come prigionieri

di Guerra, per ordine del Cardinal Alberami*, fenza

alcun riguardo a fervizj refi, e trattati con molto ri

gore, e durezza, benché, come fi crede, contro la

rrente di quel Rè . Il Sig. Dura Regente però li delti*

ftò eguali impieghi a quelli avevano in Spagna , & or

dinò al Sig* Le Bianc , Segretario di Stato per la Guer*.

fa , di farli cambiare tofto che fi poteffe , e di farli aver

del denaro , per la lor fufltftenza , fino a quel tempo .

F'à tanto, continovavano li Spagnuoli, in Sici

lia, rafiedio di Melalo, mi, con tutte le diligen

te, a nefluna delle quali mancavano, (ì faceva veder

loro, in lontananza per anco, la fperanza di ridar

«fUella Piazza ,* E la favia condotta, il valore , e la fpe-

rienza militare del Generale d'Artiglieria Saron

Zum-Jungben,che,iin dagl'ultimi di Ottobre I7i8.,fiì

comandato alla direzione delle Truppe Cefaree , in

<}uel Regno, poco lafciavano a medefimi chelufitt-

garfi di un efito favorevole .

Lo fperava bensì il Cardinale Miniftro , non me

tto circa gl'affari della Sicilia , ove fi ftudiava di man*

dare tutti li foccórfi poffibili , che circa gl'altri Pro*

getti , che la fua vafta, ambiziofa Idea aveva conce

piti; E, mancatali , come fi fentì, l'effettuazione dà

quello



 

lineilo col R}diSvrzi*( benche perdeflère mokodj

fondamento le fuc Macchine,.e folo vi guadagnane

quella Corte il rifparmio di un millione di feudi , pro-

meffo anticipato al Re fuddetto , e di un altro annuo ,

per quando favori/Te, e faceffe, anche dal fuo canto,un

invafioneneH'ij,^/^frr/i) ne aveva altri gii intavo

lati , quali vantavafi che farebbero ftordire l'Europa .

Pensò di riufeirne meglio dalla parte della Gran

Bertagna ; e , fe egli foffe flato Padrone de venti , ave-

rebbe , fenza dubbio , data una feofla terribile al Tro

no del Rè Giorgio. Il Pretendente , errando di Pro

vincia in Provincia , e di Stato in Stato , dopo la Pace

ò\1)trecbt , e dopo mancatoli ilfùo colpo in Scoria,

per la perdita della Battaglia di Dumblain, fi era, in

fine , ritirato nelle Terre del Papa , ove Sua Santità l'a

veva accolto con paterno affetto, gl'aveva formata

lina Corte , alle di cui fpefè aveva liberalmente accor

date delle rendite della Chiefa , ò de i foccorfi che li

venivano da i Giacobiti della Gran Bertagna. Ih

fine , ò fia che Sua Santità fi fiancane di fpefe sì gran

di , è che temefle che glTnglefi , la di cui Flotta era su

le cofle de fuoi Stati, non fi vendicaffero di che procu

rando ella una Spofa al Pretendente , cercane- a perpe

tuare li Torbidi nella lor Patria, fece infinuare al Car

dinale Acquaviva che farebbe flato dell'intereffedel

Jtì Filippo che queflo sfortunato Principe paffaflein

Spagna, ove fe ne farebbero potuti fervire all'occor

renza di caufar qualche divernone nelli Stati Brittani-

ci. Queflo Miniftro partecipò la propofizione del

Papa al Cardinale Alberarti, & il Papa medemo ne fece

ferivo* alP.Daubenton,Confeffore di S.M. Catto

lica , di forta che effendo flato maneggiato queft'affare

da tre , ò quattro Religioni , il Cardinale , che ha tutto

ica,di. il

la tre ,o il



 

il gemo perdizioni ftrcpitofe, no* rigettò laprop»*'

Azione , e fcrifle al Cardinale Acquaviva che era pre-

cifo il mandare qualche Perfona di confidenza , del fc-

guitodiquefto Principe, m Spagna, per concertare

ciò che fofle potuto farfì , per di lui vantaggio .

Il Duca d'Ormoni fù quello, sii cui il Pretendente

gettò gl'occhj. Quefto Signore fi trovava nelle vici

nanze di San Germano , già da qualche mefe , ove ave

va fovente delle conferenze con li Signori Inglefi della

Corte della fù Regina d'Inghilterra, quando ricevette

l'ordine di renderli a Madrid preffo del Cardinale, il

di lui viaggio non potette elTcre tanto fegreto chela

Corte d'Inghilterra non ne fofle tofto informata , e fé

ne fecero lamente da tutte le Parti , e particolarmente

ne Stati Proteftanti, a Miniftri di Spagna, che ne fcrif-

fero fubito al loro Padrone , infìnuandoli che un più

lungo foggiorno di quel Perfonaggio ne Stati della

Spagna poteva effere di una pefiìma confeguenza,

mentre darebbe luogo di credere che S.M. Cattolica

voleffe favorire il Pretendente, ciò che, più d'ogn*

altro motivo, era capace di irritare all'ultimo fegno

la Nazione Inglefe , e di f.ir anche cangiar mifura a gì'

Olandefi , impegnati con Trattati folenni a mantenere

la fucceffione Proteftante nel Regno d'Inghilterra*

Tali rimoftranze fecero fubito qualche breccia nell'

animo del Cardinale , mi aveva egli gii fatto l'impe

gno con Milord d'Ormond , e quefto Signore gl' aveva,

rapprefentata l'intraprefa fotto un si bel fembiante ,

che S.E. riguardava ladi lei efecuzione come un colpo

maeftro, e cosi fi maneggiava da buon Politico, e

procurava diftruggere tutto ciò che poteva dare dell'

ombra, fenza però abbandonare il fuo difegno. E

così , nel tempo fteffo , che dava gl'ordini per un con»

fidera-



 

fìderabile imbarco , fcriflé la fegnente lettera a Mìni»

ftri , che fi trovavano atte Corti Straniere .

„ Avendo il Duca D'Ormond toggiornato nelle

,» vicinanze di Parigi , dal mefe di Giugno , fino a gì"

„ ultimi di Ottobre , fa avvertito per parte del Sig^

,,. DucaRegente che il Conte diStairs faceva predanti

?r jnftanze, perche non foflè tolerato in Francia, fo-

,, pra di che il Duca fi appigliò al partito di venirtene

„ in Spagna. Informata S. A. R, del diluì difegno,

?v diede ordine che fofle arredato in quella parte , QYe

s* fifone potuto trovare. Ma è egli ben certo che,

„ in mezzo all'effer fiati trattenuti di verfi Qfizialì,e

„ Perfone cognite, fi fono volontariamente apertele

„ Porte, e lafciato paflare , fenza il minor oftacolo,

,, il decto Duca , benche con fufficienti indizj , per ef-

„ fere riconofeiuto , correndo egli la Pofta con duo

„ Berline, due Caleifi,e quakhUomo a cavallo .

„ Eflendo fiata avvertita S,M. che il detto Duca

„ era entrato in Spagna, e che pigliava laftradadi

„ Madrid) ordino che fofpendefle il viaggio , efog-

„ giornafle a quaranta leghe dalla Corte , non avendo

,t trovato proprio il paflare a maggiore rifoluzione,

„ per noti mancare alle leggi dell'Qfpitalità,avendolQ

„ tolerato il Sig, Duca Reggente sì lungo tempo, at>

„ corche Amìco,& Alleato elei Rèd'Inghiltera; Nulla-

„ dimeno era facile Paccorgerfi che l'-uìcita dellaFran-

„ eia del DixczD'Qrmond permefla dal Reggente,& da

„ Capi della Frontiera , era uno degPArtificj de i mi'

„ nifleri di Parigi , e di Londra , inventati per dedur-

„ ne un crime alla Spagna , ed irritare fempre più

,, gl'animi contro di efla . lo hò creduto indifpenfa-

» bile l'informare V.E. della realità di quello fucceflb,

» a finche pofl*l/fi,V..fervirfene, con uuliti.e fono &c.

-* - 11 Car-

 

 

 

 

 

 



 

^Cardinale non diede quefto fcaltro pafla, vx

fimil affare , che , per cercar d'addormentare , fe potei

va , le Potenze , che fembravano mal contente del tbg

giorno di quefto Lord alle Porte deli'Efcuriale. Eflo

aveva già dati gl'ordini perche fiuniffero a Cadice,

& in qualche Porto della Galizia, tanti Battimenti di

Trafporto , che foffe poftìbile , e fece equippare alcuni

Vafcelli da Guerra , fotto il verifimile preteito di

mandare un potente rinforzo al Marehefe di Leede ia

Sicilia .

Con tutta l'occupazione , che li davano li prepa

rativi di q'.ieit'imprefa , il di cui fegreto non aveva

confidato ad alcuno , non lafciava di ftar meno atten

to a quanta paffava in Francia , e verfo li Pirenei , ove

cominciava ad unirfi un Armata di 20. a 3om.Fran-»

cefi , fotto gl'ordini del Marefeiallo di Rervitk,. il qua

le , prima di metterfi allcttefta di quelle Truppe, aveva

rimandato al Rè di Spagna l'ordine del Tofon d'oro ,

che quefto Principe gl'aveva conferto , in riconofei-t

mento de fervigi , che eno-ayeva refi alla Spagna , neU'

«itima Guerra; Mài il Cardinale, che, sù i rapporti

del Principe di Cellamare ,& eralufingato che tutta la

Nobiltà Francefc non lafciarebbe di dichiararli per

S. M. Cattolica , configli© al Rè di non accettare la

demiffione di quefto Generale , credendo che quelle

forte d'atti di generalità baftauebbero fole a difannar

li Francefi ; E così il Rè rimandò Por4ine al Mar©.

fciallo , facendoli dire , che q iella marea della fua fti»

ma e riconofeanza non doveva impedirli il fervirc

al fuo Principe , e Tenerli fedele.

In quello mentre , fu fparfa , in diverfe parti , e

principalmente a Parigi s la voce , che ilJV «tendente^

effendo partita da Roma , agl'otta di Febbrajo, iti

tut . com^



 

Ufi
•ompagnia del Conte di Marr,8i del Milord Pertb,

con tre fedie di Pofta , era paffato alli 1 4. a Firenze,

e che , non avendo potuto imbarcarli a Livorno , per

Spagna , a caufa di qualche Vafcello lnglefe , efiftente

in quel Porto , aveva prefo il partito di portarfi a Ge

nova , ò al Finale; ma che, eflendo arrivato a Voghera

nel Milanefe , era flato arreftato dalla Guarnigione

Imperiale , e condotto al Caftello di Milano . Tale no

tizia fu fpedita anche a Londra da Milord Stairs , per

un Corriere di Gabinetto; Ma fi feppe,in appreflb,

che eflb Pretendente fiera imbarcato a Nettuno , per

Spagna, e, per meglio mafeherare la fna vera Marchia,

aveva fatta prendere la itrada di Genova a tré de fuoi

Ufiziali , che ebbero poi il deftino dell' Arrefto già

/ Stante quella marchia in Ifpagna del Cavaglier

dì S.Giorgio, ed il precedente arrivo a Madrid del

Duca d'Ormond , ben fi può argomentare quale intrin-

- feca verita avefle il difeorfo "fatto all'Hata dal Mar-

chefe Bei etti Landi, in una conferenza con li Stati Ge

nerali, & altri MiniftriEfteri,eflendofi efpreflo che,

ancorche il Rè fuo Padrone avefe diverfe ragioni di

non effer contento delle mifure , prefefl dal Rè della

Gran Bretagna , tendenti al difpre^p della Corona il

" Spaena , quella medejìma Corona , nondimeno , non

s'irnmifebiarebbe mai negl'affari del Pretendente , fa

cendo beni/fimo che ciò , non fohfarebbe contrario alle

fondamenta , pqftefi alla Pace di Rifvik , ma , anco, alle

Émaffìme de Stati Generali , che tanto iinterejfano al

mantenimento dellafucce/pone,./labilita dallaCoroni

della Gran Bretagna, infavore della Cafa d'Hannover;

Che il predettofuo Padronefofe altresì intenzionato di

far la Pace, e di finire li preferiti imbrogli, mediante

Obe^, ' • un

brlalr.



 

un accomodamento , ma che non poteva ,ferulaferire il

fu* onore , accettare le condizioni , che fe li volevano

frefcrivere ; E, perfine-, che li buoni ufìcì , e la media

zione delle loro Alte Potenze , per la Pace, farebbero

femoregradevoli alfuo Padrone : Parlata politica , in

fluita dal Miniftero di Madrid , per addormentar me

glio gl'Animi , e potere, a mano più franca , mettere

in efecuzione quanto fi era prefiflb . Il Conte di Cado-

gan , Miniftro Brittanico , però ne feopri il midollo ,

e , rizzatoli in piedi , parlò al Prefidente dell'Adunan

za, ne termini feguenti.

DevoJlupirmì di chefi continui a dar attenzione

alle vecchieproferte della Spagna:Nonfono quefte le me

defirne'parole, chegià ha» dette, tempofa ? Vie eontradi

zione in terminis . Ella vuole la Pace, & ordina tutto,

per la eontinovazione della Guerra . Leforte le manca

no, per proteggere il Pretendente , altrimenti lafua vo

lonta e buonijfìma , epronia alli interejfi del medefimo .

Non refta alla Spagna , che dipenfare ad una Pace fo- "

da , poiche l'agire , piu con ofiinazione , che confperan-

Za di buonfucceffo , contro tantipotenti Principi , colle

gati contro di E/fa; efaurire il Regno, ed,cVomini,e

di denaro , per le idee dì chimerici difegni ; fagrificare

il bene del Popolo , la vita del Soldato , & ancora la ri

putazione della Corona , fenza raccoglier li frutti

d' una gloriofa Guerra, non fono la firada per giun

gere alTEroifmo , al quale qualcVuno sgonfiato da una

felice riufeita delle fue prime ìmprefe , pare che af-

piri .

S'oppofe, per diametro , al Difcorfo del Tuo Am-

hafdatore la feguente dichiarazione del Rè Filippo ,

che fi vide girar per la Scozia , fparfavi dalli male in

tenzionati .

e „ Mol-

-,

„ Mol-
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Molte ragioni fortiflìme m'hanno determinart

to a mandare una parte delle mie forze di terra,

e di mare , in Inghilterra , ed in Scoria , per fervirvi

di aufiliarie al Rè Giacomo ; Ciò , che mi ha confer

mato nel parere, è l'aver ricevute ficure informa

zioni che molti di quelle due Nazioni , non oftante

la forte inclinazione, ed ardente defiderio, che

hanno di riconofeere quello Principe per loro So

vrano , non ofano però dichiararfi apertamente per

lui ; alcuni , per non eflere in flato di fare la fpefa di

fimile intraprefa, altri per il timore dinonconfe-

guire impieghi, degni della lornafcita, e de loro

lervizj, ed, infine, perche nonio vedono appog

giato da alcuna delle Potenze di Europa , che abbi

la forza , e la volontà di aflìflerlo .

Per di(truggere quelle difficolti , hò giudicato

proprio il far conofeere che hò rifoluto d'impiega

re tutto il mio Potere, per lo llabilimentodi quello

Principe sù un Trono, che li tocca, di diritto in-

difpntabile. Spero che la Providenza favorirà una

caufa si giuda; Ma, a fin che il timore di un fini-

Uro fucceflb non impedifea alcuno di prontamente

dichiararfi per il fuo legitimo Sovrano, io prometto

una ficura ritirata ne miei Regni a tutti quelli , che

fi uniranno a lui . Se dunque , contro ogni probabi

lità , la mia intraprefa non fortifle il fuo effetto , e

che alcuno de fedeli fudditi del RèGiacomo fofle ob

bligato ad abbandonar la fua Patria, Io dichiaro,

per quelle prefenti, che darò a tutti gl'Ofizialidi

Terra , e eli Mare li rnedefimi impieghi , che godo

no in Inghilterra., ed in Scoria, e che riceverò , e

trattare li Soldati come miei proprj fudditi .

Io comando al Duca d'Ormoni , «io Capitan

-t ,> Ge-
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Generale, di pubblicare quefta mia dichiarazione

„ a tempi, e luoghi proprj. Data in Madrid, li 24.

„ Febbnijo 1 7 1 9. Io il Re .

In fatti , il detto Duca , dopo flato qualche tem

po a Madrid , & avutavi accoglienza favorevoliflìma

dal Cardinale, e da principali Miniftri , s'era imbarca

to a Bilbao , con 5. , ò 6. Domeftici , verfo la Corugna

in Gallica , per attendervi la Flotta , che doveva ufei-

re da Cadice, e comandarla, dando paffo all'imprefa

ideata, a vantaggio dei Pretendente todetto; Edefla

Flotta fece poi vela alli i o. di Marzo, in 2 1 .Baftimenti

daTrafporto, fotto il convoglio di due Vafcelli da

Guerra , da 60. Cannoni cadauno , e di una Fregata ,

da 22. Cannoni, chiamata la Lepretta (prefagià su

gFInglefi) portando 5 m. Fanti, e 600. Cavalli , Armi

per jom. Uomini , e quantità di polvere , e munizioni,

ed avendo fei Inglejì di diftinzione , travediti , a bor

do del Comandante . Alla Corugna , doveva unirfeli

maggior numero di Baftimenti, per, d'indi, progre

dire il cammino , a fare un invafione ne Paefi del Rè

Brittanico, il di cui Confole, a detto Cadice , aveva

dovuto ritirarfi , fino a 1 4. leghe , in dentro del Paefe,

a fin che gliene reftaffe occulto il difegno .

In tanto , precorfane la notizia in Inghilterra , fù

pubblicato , ne (iti opportuni , per ordine della Corte,

il feguente Proclama ; Che, effendogiunto avvifo che

Giacomo Butler,già Duca d'Ormond, dopo averfat

to qualcheJoggiorno a Madrid , s'era imbarcato, in un

Porto di Spagna , a difegno di andare ad eccitare una

Ribellione in Irlanda ; E chefupponendofìgia sbareato,

ò per metter piede a terra ,Ji ordinava a tuttigl'OJi-

<%iali civili , e militari,^' altri difare un efatta ricer

ea , e tutti li loro sforai, perprenderlo , ò vivo, ò mortot

e 2 prò-

 

 



promettendo di/ar pagare , immediatamente alla di luì

frefa, lom.lii>e Jlertine , accordate dal Variamento ,

4 chifoffe riti/cita, con interdetto di rifugiarlo ,ò ce

larlo ,fitto pena a Contraventori d'ejfere perfeguitati

da Rei d'atto tradimento.

Era , in quefto mentre , arrivata da Barcellona al

Buon Ritiro, d'indi a Madrid , il Cavaliere di S. Gior

gio , ove ricevette tutti gl'onori potàbili da quel So

vrano , che gl'accordò fubito il trattamento di Rè , ed

il medefiino mantenimento, che il RèGìacomo , di lui

Padre, ebbe già in Trancia. Fu vifitato dal Principe

delle A/lurie , e , diverfe volte, dal Cardinale Alberoni,

col quale furono tenute molte conferenze , alla prefen-

za del Rè Filippo, su gl'Emergenti, per i quali s'era

portato in quella Dominante .

Il Cardinal Paulucci, primo Miniftro , e Segreta

rio di Stato a Roma , diede la notizia di tal arrivo al

Pontefice , che ne dimoftrò una gioja infinita, ed ordi

nò al Governatore della Città di proibire efprefla-

mentc ad ogni forta di Perfone il parlare del Cavalier

di S. Giorgio-, e, fopra tutto > di non pubblicare che

loffe in difegno di andare, nella Gran Bretagna ad

eccitare una follevazione contro quel Rè .

Ricevette pure , in appreflTo , il Papa. a»vvifo da

Bologna , che la Princìpefìa Sobiefcki , ivi fpofota da

eflb Cavaliere , per Procuratore , vi era arrivata da

Jnfpruch , dove era ltata arreftata , pet ordine della

Corte di Vienna , a richieda di quella d'Inghilterra,

che Sua Santità ben s'avvide temere la fucceffione del

Pretendente, da che ricavava egli un fòrte motivo di

mettere tutto in opra , per arrivare a tal fine. La

Principera era ftata colà rinferratain un Convento,

evi veniva attentamente guardata , di forca che non

_. » . v'era
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v'era apparenza alcuna , che ne potette ufcire , renza il

confenfo dell' Imperatore , che lo aveva conflante-

mente negato, ed al Pretendente, ed al Papa, onde

quelli aveva polli gl'occhj (opra una Dama Bolognefe

di Cafa Caraffa; ina il Pretendente nonfeppe risol

verli a far queft'affronto ad una Principefladell'illu-

ftre fangue Sobiefcki , e , perfuafo che eflb non fi fareb

be efpofto troppo a pericoli , aveva pregato il Papa a

diferire ancor qualche tempo , che la Principera ave-

rebbe forfi trovato il modo di deludere la vigilanza

delle Guardie, come fucceffe, e s'incaminava verfo

Roma , per dimorarvi, fino al tempo di panare in Ifpa-

gna , a trovare lo Spofo .

Furono dunque dati gli ordini per riceverla , co

me feguì , alli 1 3. Maggio Meffendovi entrata nelle Ca

rezze del Marito, che chiamavafi Rè d'Inghilterra ,

incontrata fuor della Porta da Cardinali Gualtieri, Se

Acqua<viva,c diverfi altri di di(tinzione, e condotta

dalli due Eminentiflìmi all'Appartamento , prepara

toli nelle Or/oline , ove fù regalata di una Cedola di

som. Doppie dal Cardinale Acquaviva , a nome del

Rè Cattolico, effendofi,la mattina delli 1 7.,portata, all'

incognito , nel Quirinale , da dove fù introdotta per il

Giardino, con le fue Dame, all' audienza del Papa,

che la ricevette con marche di tenerezza , e gl'accordo

lo fleffo Trattamento, che per l'addietro aveva date

al futuro fuo Spofo.

Si fentirono, fra tanto, giàufeite in Campagna

le Armate di Francia ; ed il Marchefe di Silly , che

n'era Tenente Generale, pattato, alli 21. d'Aprile, il

fiume Bidaffba, pretto di Bera , nella Provincia di Gnì-~

pu^coa , all' undimane , s' impadroni del Caftello di

Bebobia , poi dell' Eremitaggio di S. Marcello , d' indi

ci ài
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di Caftel Follit , del Forte di S. Elifabetta , e di Torto

Piaggio . Furono trovati in queuYultimo,che è runi

co confiderabile Squerro della Spagna , buon numero

di Cannoni , fei grofli Vaftelli da Guerra , e quantità

di legnami , per conftrueme , e vi incendiorono i

Tranceft, e li Magazeni , e lo Squerro , facendoti mon

tare quel danno a più di 6. millioni . Tutte le Guarni

gioni , che cuftodivano li fuddetti piccioli Forti, furo

no fatte Prigioniere di Guerra, come pure quella di ua

nuovo Forte, preflb Fonterabia, la guai Piazza, e quel

la di S. Sebafiiano , alli 2. Maggio , furono inveftite .

Il Marefciallo , Duea di Bervick, Generaliflìmo

di erte Armate, era pure partito, per comandarle; e,

ritrovati fparfi , per effe , diverfi efemplari di una

Stampa , intitolata , Dichiarazione di S.M. Cattolica,

nel particolare della risoluzione , ebe bà prefo,di met

terli alla Tefta delle JueTruppe, perfavorireg?inte

rest di S. M. CrijUanìflìma , e della NazioneFraneefe ,

data a'ìj. Aprile 1 7 1 9. , ne fpedì uno a Parigi 2.1R),

fuo Padrone.

Non dubitòfficolà che talftampa non foffedel

medefimo Autore, che compofe , e fece difleminare

quelle , ftate proferitte a'i ó.Gennajo, e 4-Febbrajo, ed

attribuite al Cardinale Minijlro ., vedendoli in ella lo

fteflb fpirito di rivoluzione , e le medefime invettive ,

contro la Perfona del Duca d'Orleans , la di cui auto

rità ola di mettere in dubbio , e contra{tarla , nomi

nandolo Regente pretefo , quafi che la Regen^a, alla

quale fù chiamato dal dritto del fangue, e dalle voci

del Popolo, non li fia fiata confetta (biennemente, in

una delle più augufìe Aflèmblee, che fi ffano mai tenu

te in quel Tribunale . Sù tal fondamento , l'Autore ac

cordava al Rè di Spagna la qualità di Regente nel

. ^ . Re-

 



Regnò , e fi ferviva del di lui Nome, per comandare

alle Truppe Francefi, che paflafTero al Campo Spa-

gnuolo , promettendoli , in ricompenfa della lor deier-

zione , non folo li beneficj di quel Principe , ma la ri-

conofeenza del loro Rè , quando farebbe in età più

avanzata .

Quale difapprovazione trovate in Parigi una tal

Procedura,è facile l'immaginarfelo. Ed ecco quanto ne

fcrilTe il Criftiantffìmo , in rifpofta al Duca di Benick-

„ Mio Cugino.

„ Hò ricevuta la fcrittura , ftampata, che m'ave

„ te fatta tenere , intitolata , Dichiarazione di S. M..

„ Catt. &c, e, mentre mi dite eflerne flati fparfi molti

„ Efemplari nelle mie Armate , vi ferivo , per notifi-

„ carvi i miei fenfi , fopra il contenuto di quella .

„ La Guerra , che mi vedo obbligato di fare alla

„ Spagna , non ha per ogetto , ne il fno Rè , che è me-

„ co unito così ftrettamente, per li legami del fangue,

„ ed al quale hò dato fin'ora le prove della più (incera

„ amifta, né la Nazione Spagnuola, che la Francia, ha

n sì collantemente foccorfa , col fuo fangue , e coTuoi

,, Tefori , per confervarli il fuo Rè ; ma Solamente un

„ GovernoJiraniero , che opprime la Nazione , che

„ abufa della confidenza del Sovrano , e che non ha

„ altro fine , che di rinovare una Guerra generale .

„ Tutto ciò, che le mie Armi pretendono, è che il Rè

„ di Spagna acconfenta , ad onta del fuo Minijiro , ad

„ effere unanimamente riconofeiuto , da tutta l'Euro-

j, pa, Sovrano legitimo della Spagna, & delle Indie t

„ e raffermato per fempre sù'l di lui Trono .

„ Al folo Mini/ìro di Spagna , inimico della Pace

„ di Europa, s'imputano le renitenze del Rè Cattolico

n alla medefima, le confpirazioni tramate in Francia.,

e 4 e tutti
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„ e tutti quei fcritti, egualmente affurdi, ne loro pruw

„ cipj , & ingiuriofi alla mia autorità , nella Perfona

„ di mio Zio, il Duca d'Orleans, che n'è il depofitario,

,, Li fentimenti della Nazion Francefe , fopra

„ quefti fcritti , fi fono baftantemente dati a conoice*

„ re, con la pronta condanna, fattane da miei Parla»

„ menti, dichiarando Crime di lefa Maeftà la fola

„ lettura di opere fediziofe, quali fono tanti manifo.

n fti, che la Scagna mi ha fomminiftrati Ella fteffa per

„ giuftificazione delle mie Armi.

„ 11 Rè di Spagna mi rimprovera d'effermi unito

„ co' fuoi Nemici . Quefti fono Nemici , che effo hi

„ attaccati, e che gl'oftrono la Pace, con grandi di lui

„ vantaggi , e che fono affai più ne di lui intereffi, che

„ il fuo proprio MinìFìro , quale, per fodisfare la fua

„ ambizione particolare , vuol immergerlo di nuovo

„ negl'orrori d'una Guerra , di cui hi , pur troppo fin'

„ ora , fperimentati i mallori. Li miei Popoli fanno

„ che le Alleanze , che hò fatte , non hanno altro fine ,

„ che lalorficurezza,elaloro tranquillità, e li Pro-

„ getti della Spagna li fanno conofeere, ogni giorno

„ meglio , quanto quelle foffero neceffarie .

„ Pretendefi però di qualificare tali intraprefe

„ del Rè dì Spagna , col nome di zelo, & di affetto per

„ la di lui Patria , e di farle paffare per un d ifegno ge-

„ nerofo di follevarlii^w^dairopprefiìone , mi

„ quefti fentimenti di tenerezza , che fi attribuifeono

„ al Rè di Spagna , fi riducono a femplici parole , fpe-

„ randofi che gì5 effetti faranno più perniziofi alla

„ Francia, che le oftilità dichiarate,' Ed, infatti,

„ qual maggiore oftilità contro una Nazione , che il

„ volervi portar il fuoco delle Guerre civili, follevar

„ i Sudditi contro il lor Principe, pretendere di raditi

narvi
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narvi li Stati, fenza «onvocazione, e fenza autorità^

e cercar di rimovere, fe li foflè potàbile, la fedeltà

dalle Truppe, offerendoli il prezzo della lor defer-

zione , e , lufingandoli infino con la gratitudine rea

le del Padrone , che ofaffero di tradire ! ^

Si è fatto fare, anche di più , al Rè di Spagna .

Tutto che divenuto Principe ftraniero alla Francia,

per mezzo della fua folenne rinunzia , fe gl'è fatta

ufurpare una autorità immaginaria , che roverfeia-

rebbe tutte le fondamenta della mia . Li fi fa riget

tare la Regen^/i del Duca d'Orleans, così fedamente

(labilita , per li Dritti del fangue , e tanto unanima-

mente riconofeiuta da tutti gl'ordini dello Stato,

alla morte del fù Rè mio Bifavolo , che YAmbafcia-

tare medefimo di Spagna non efitò punto a fotto-

fcrivervifi , tanto erano evidenti, & inconteftabill

li Dritti del Duca d'Orleans; .

Non contrattava già al medefimo la Regen^n

il Re di Spagna , quando il di lui Miniftro gl'hi of.

ferto di confermarli tutti li Dritti a fuo piacere , fe ,

contro la fede de i Trattati , voleva unirli con la

Spagna , per rinovare la Guerra. Pure, Quando

mai ha cominciato a difapprovare il Rè di Spagna,

, taleRegenza? Dopo che , per li configlj del Regen-

„ te , hò io oppofte delle fode Alleanze , e dei Trattati

„ neceflarj alle mire ambiziofe di un Miniftro^chz non

„ refpira , che l'incendio dell'Europa . un Regente,

„ troppo amico della Pace, e troppo attento allafi-

„ curezza del mio Regno, perde tutti i fuoi Dritti a

„ gl'occhj di un Inimico , li di cui difegni feoncerta,

„ e , contro di effo , s'impiegano delle calunnie , fenza.

„ ritegno , & delle ingiurie , incognite fra U Principi,

0 fino al preferite.
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La ftarnpa,ultmiamentefparfafi,a nome del

„ A) di Spagna , non tende a meno , che a far ammu-

„ tinare le mie Truppe, & a farli rivolger l'Armi con-

„ trO il loro Sovrano . Il Rè di Spagna, conofee dun-

„ que sì pocò la fedeltà Francefe ì Non fi crederanno

,; mài rifarcke da quell'affronto, E la prefenza mede-

tf fima del Rè fiiddetto » alla Tefta delle fue Armate ,

„ che farebbe ad effe gloriofa, in ogni altra occafione,

„ non li fembrarà , che un' invito odiofo , contro il

" loro dovere, che gl'animarà fempre pmadadem-

„ pirlo.

„ Io non li comando dunque , che quanto il loro

,j amore ,, e là lor fedeltà" li preferivono. Che effe

„ combattano valorofamente perla Pace> Quefto è

,, l'unico frutto, che io attendo dalla Guerra. Non

„ àrroflifeo putìto di domandare continovamente al

n Rè di Spagna quefta Pace, tanto neceffaria ; La Na-

„ zione Spagnt/ola , t , fopra tutto , quella Nobiltà , sì

,', famefa , per il fuo raro valore , e fedeltà eroica , per

i, i di lei Rè , la domanderà meco , e fpero fi unirà co'

„ Francefi, pei* ottenere dal fuo Rè , che la liberi , e li-

,, beri se fteflo da un Gìogojlraniero , sì pregiudiziale

„ alla fua gloria , ed a fuoi intereffi : Così deve egli

„ fare fperimentare il fuo affetto alli Spagnuoli, & ala"

„ Francefi. Li fuoi Nemici fono pronti a fagrificarc

„ il loro rifentimento al pubblico ripofo , & a giurare

j-, con lui la Pace più ferma , fempre che la garantifea ,

„ non la parola di un Miniftro , che conta per nulla la

„ fede pubblica , e li più folenni Trattati, e che ha pur

„ troppo fatto intendere che non fi otterrà giammai

„ da lui , che una Pace finta , ma , la fua parola Reale,

,j Scia fede di una Nazione, che , quando anche non

„ avelie un Rè del mio fangue , erìgerebbe Tempre da

i- me



 

„ me una flima particolare. Con quello , io prego

„ Dio che vi abbi , mio Cugino , nella fua fanta , e de-

„ gna Guardia. Pata a Parigi, li 20. Maggio 171 9.

„ Luigi. Più baffo, LeBlanc. A tergo, &c. MioCu-

„ gino il Duca di Bervick. , Pari , e Marefciallo di

„ Francia,Generaliffimo delle mie Armate in Ifpagna.

Perdevano già la (perznza li Spagnuoli,m Sieù

Ha, Copra Melalo; Ed il Marchete di Leede , che ne

vedeva inutili i tentativi di fei meli , difponeva d'ab

bandonarne l'Imprefa, lafciando però ^m. Uomini,

e due Batterie , da 1 a. Cannoni cadauna, per guardare

li Trincieramenti , e, per impedir, nel poflìbile,lo

sbarco del Gran Convoglio, che attendevano gl'Impe

riali . A quell'effetto , aveva incamminati diverfi Ufi-

ziali , ed alcuni Ingegneri dalla parte di Siracufa , per

alzarvi un Forte , all' intorno , con alcuni pezzi di

Cannono; Mi , avvertitone il General Zum-Jungben,

prefe così bene le fue mifure , facendo avanzar delle

Truppe, alla notte, che, forprendendoli , alla punta

del giorno , li mifero in fuga , e ne fecero alcuni Pri

gionieri .

In fatti , era giunto a Napoli, alli 24. d'Aprile, il

Conte di Merci , deftinato al Comando dell'Armata

Cefarea in Sicilia ; E , dopo diverfe conferenze con

quel VieeRè , fopra le difpofizioni dell' imbarco delle

Truppe , che dovevano colà paflare , co'l Gran Convo

glio^ mandati gl'ordini per le operazioni , da farfi

allo sbarco , fece vela da Baia, nel giorno 2 ?. Maggio,

conprofpero vento, ed otto Vafcelli ij,^/e/?, coman

dati dall'Ammiraglio Bings, 4y.diTrafporto,^yo.

Tartane, e 100. altri Battimenti, fopra quali erano

40. Cannoni , 7. Mortari , e 1 7. altri pezzi d'Artiglie-

pa , con 1 1 . , in 1 un. Uomini d'Infanteria , oltre duo

Reggio
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Reggimenti di Corazze, uno de Dragoni, & alcuni

Uflàri .

Sentito/ì dal General Zumjunghen il Gran Con

voglio all'altura di Melalo , fe li portò incontro , per

concertare co'l Generale Merci il fito più comodo ,

per fare lo sbarco , quale fegui , con tutta felicità , alli

»8.di effo mefe,in meno di due ore , co'l beneficio di

1 9. Ponti , tri Patti -tic Olivieri , 1 8. miglia da detto

Melalo, il di cui Affedio era (tato dalli Spagnuoli

levato , la notte precedente, e fe n'erano andati , con

tanto di fretta , che il Generale VVachtendonk , entra

to nelle loro linee, vi trovò circa am. facchi di Farina,

con quantità d'altre provifioni , 12. pezzi d'Artiglie

ria , e li Malati , quali il General Leede raccomandava,

con lettera , al General Merci .

Trovorono gl'Imperiali circa mille Uomini del

Paefe a detto Patti, li quali , fenza alcuna refiftenza ,

fi refero a difcrezione,ed avendo rifolto il General

Merci di attaccar li Spagnuoli a Ronda, nel mentre

che il General Zum-Jungben farebbe il limile da un

altra parte, Effi fecero nna marchia di 30. miglia ver-

fo Francavilla , onde riufeì impoflìbile l'arrivarli , ef-

fendofi,così,meffi al coperto dagl'infulti di quefti

due Generali .

L'Armata Cefarea s'accampò , con l'ala dritta,

dalla parte del mare , e la finiftra a <Vmeri , affai preffo

Melalo , ove entrò la Flotta Inglefe , con l'Ammira

glio. Fu, in appreffo, ordinata quantità diFufcine,

& di Gabbioni , per l'affedio di Mejfma , come pure

altri preparativi i Et , effendofi , al primo di G iugno,

fatto un Diftaccamento , per l'Ifola di Lippari, fù

fottomeffa anche quefta , trovatavi quantità di Gra

ni , e Farina , e 22. Cannoni . Si pubblicò , in feguito,

un
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un Amniftìa , ò fia un perdono generale , a nome dell'

Imperatore , promettendo a Siciliani il mantenimenti

de loro privilegi , e prerogative, fatta anche proibi

zione a foldati , fotto pena della vita , di farli alcun

torto, il che obbligònne molti a prendere il partito

Cefareo , a diverfi de quali furono anche conferite del

le cariche , ed Impieghi , fecondo il loro Rango .

Nel mentre ciò fuccedeva in Sicilia, la Corte

^Inghilterra ebbe avvifo , per un Efpreflo, da Scoria ,

che li Lordi Seaforth, Marfcball, e Tullibardittat

con qualch'altro Ribelle , erano sbarcati , alli 1 6.,i 7,,

e 1 8. Aprile , a Polouu , Garelocb, e Kingtail , con cir

ca 1000. Uomini, la maggior parte Cattolici lrlan-

defi, Armi per 3000. , Munizioni da guerra, Selle,

Briglie &c. , e che, alli 27., il primo diedi s'era por

tato a Braham , da dove aveva fcritte lettere circolari

a fuoi Amici , e Vaflalli , citandoli a tcnerfi pronti ,

per montar a Cavallo con le loro Armi , fotto peni

della Vita, ed avendo di già avvertiti li Magiftrati

d' Invernejfa di apparecchiarfi a riceverlo j Che in

Corke erano (tate trovate , in una cantina 114. Caffé

di Fucili , e 61 . Botti di Spade , di cui li Malaffezionati

dovevano fervirft nella ideata follevazione generale ;

Che 4. Vafcelli , quali avevano a bordo circa altri mil

le Uomini, s'eratjo approflìmati airifola diZ.ww.fj

attendendo ordini per lo sbarco ; Che due altri di

Trafporto avevano fatto vela , con un Diftaccamen-

to , verfo la Provinzia di Caithnefs, , che è sù'l fine del

la Scoria, con difeeno di far follevare quella dì

Soutberland , ed impadronirfi del Caftello di Dunro~

bin. CheilTullibardina erafi campato, all'oppofto

del Caftello di Kingtail, con un Corpo , accresciuto ,

a quell'ora , fino a 1 700. Uomini, dallaGente del Pae-

fe,
1 a 1 1;

Q
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fe avendo meffi nel Caftello 48. Uomini di guarnigio

ne, con un Capitano ed un Tenente , il che intefo dal

Capitan Boile , accorfe cola con li due Vafcelh , l AJft-

flenza & il Flamborougb , & altri Legni , con Gente;

e mandato il fuo Tenente con una Scialuppa , per in

vitare la Guarnigione alla refa, quella vi fece fuoco

fopra e l'obbligò a ritornarfene; Sovra di che,ap-

DroffimatifiliVafcelli,verfo le otto ore della fera,

cominciorono a tirar su la Piazza, e, fiaccate due Scia

luppe con Uomini armati , sbarcorno quelli , al favor

del Cannone de Vafcelli, a piedi del Caftello, lo attac-

corono , e , dopo qualche refiftenza , fe ne refer padro

ni • E come che il Campo di Tullibardina non era ,

che a a. miglia, fù (limato opportuno il bruciar quefta

Piazza , afportati però 343. Barili di polvere , 2 j . di

calle è molti facchi di farina, & abbruciati divertì

Solari all' intorno , ove li Spagnuoli avevan polla

quantità di grani, per la lorfufTiftenza. "

Sentiffi poi , con altre lettere , capitate in feguieo

a Londra, che li Ribelli avevano rifoluto di non avan

zar fi punto verfo la parte meridionale di Scoria , che ,

dono le nuove di una follevazione in Inghilterra , &

/r£«^,dafarfi,col favore delle Truppe da sbarco

della Flotta di Spagna , e del Duca dt Ortnond; E che

un Vafcello di Guerra Spagmok , di 30. pezzi di Can

none , & un altro di Tralporto , avevano meffi a terra,

in una delle Ifole Settentrionali della Scolta, circa

?oo Uomini , con un Oficial Generale , quale erafi di-

liaentemente informato fe fi era avuta nuova alcuna

dello sbarco di detto Duca , eflendo parfo che reflafle

forprefo , in non fentirne rifeontro , e , dopo comprati

no Montoni , ad una Doppia cadauno , fi era reim

barcato, aUizz. detto Aprile, fenza aver commeflo

* alcun
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alcun difordìnc , e fece vela verfo Ponente . oftr*

Sopra tali notizie , fi fecero panare delle Truppe

in Scoria, ed altre parti opportune, e furono dati gì*

ordini , per metter in ficurezza le Piazze più efpofte ,

eflendo pronti gl'Abitanti a prender l'armi al primo

comparire de Partigiani del Pretendente , ed a ben di

fenderli , in cafo di attacco , trovandoli già in Mare

una fquadra di i o. Vafcelli, comandati dall'Ammira

glio Noris, peropporfeli, e, facendoli marchiare dall'

Haia due milla Uomini , richiefti alli Stati Generali,

come pure, adunandoli ne Porti di Francia tutte le

Navi di Trafporto potàbili, per far panare, occorren

do , un foccorfo di alcuni mille Fanti di quelle Truppe

n&WInghilterra. Si erano altresì meffi in marchia ver

fo la parte di OJlenda , su le Colte di Francia 6. Batta

glioni Cefarei , per efler pure colà trafportati , in cafo

di bifogno ; Ed il Duca Regente faceva alleftire una

fquadra di Vafcelli da Guerra, per giungere -quella

àcgYIngleJt, e combattere lìSpagnuola, in" qual fi fia

parte, che fi trovafle.

Attendevano però in damo gl'Intereflati pe'l Pre

tendente lo sbarco della Flotta, che, dopo arrivata,

e ripartita dal Porto della Corugna , fu forprefa, all'

altura del Capo di Finis-Terra, dì fieriflìma tempefta,

durata dieci giorni confecutivi , onde s'era tutta dif-

fperfa , effendofi vedute naufragare diverfe Navi da

trafporto , reltare fenz'alberi alcuni Vafcelli da Guer

ra , e gettarli in Mare tutti li Cavalli, efiftenti a bordo,

per alleggerirne i Battimenti , che , per l'agitazione de

medefimi, pericolavano; E di 30. Battimenti , di cui

ella era compofta , 4. fono ftati coftretti ad entrare nel

Tago i 8. ritornare a Cadice , 1 6. a Vigo , e Porto 0dro ,

con tre Vafcelli da Guerra , uno reilar incagliato

preflb
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preffo il Faro, & il trentelimo non fi fapeva ove faveS-

fe portato la furia de Temporali .

' In tanto , fatteli da Franceft tutte le difpofiziom

per l'afledio di Fonttrabia , & eflendo giunta a quel

Campo la maggior parte delle Truppe, che avevano

avuto ordine di portarvi!! dal Rqfftglione , come pure

il principe di Conti , vi fi aprì la Trinciera alh 27. di

Maggio , e , continuateli , con calore, le operazioni,

commeiorno le Batterie a tirare contro la Piazza , la

mattina delli 5. Giugno, profeguendo, con mirabil

effetto . V Attedio di quefta Piazza non trattenne

l'Armata di Francia , che circa tré fettimane , benche

tale Città , l'una delle chiavi della Spagna , fia fempre

panata per una delle più forti Piazze della Frontiera ,

e per lafuacor.ftruzione,e per la fua fituazione. Il

Re di Spagna , che aveva fatta avanzare la fua Arma

ta tri quella di Francia, e Pamplona , vedendo di qua

le importanza farebbe per lui il far levare queirAfle-

- dio voleva incaminarvifi con tutto il fuo Elercito . Il

Cardinale vi fi oppofe vigoro&mente , facendo vede:

re al Rè li pericoli, e le difficoltà informontabili di

tale intraprefa : Il Principe Pio di Carpi , che coman

dava fotto S. M. , fi unì al Cardinale perfraftornare il

Rè dal difegno , ma quanto maggiori erano le difficol

tà che li facevan vedere, tanto più acuto era lo {li

molo della gloria di formontarle; oltre che fperava

che , facendoti folamente vedere dall'Armata France-

, fe la di lui prefenza ecck'arebbe la deferzione , della

^tìuale lo avevano lufingam,e la vicinanza del di lui

campo la favorirebbe^ L'oftinazione del Cardinale,

• influella occafione, gl' attirò quafi la difgrazia di

S M. che li proibì il trovarli all'undimane al conft-

glio/nel quale quefbo Principe comanda di decampa
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Te , per marchiare al foccorfo di Fonterabu .

Quefta marchia fù difficile, per paffi ftrettì, e

montagne , ove l'Armata mancava di tutto , & in fine,

allorche quello Principe non era lontano dall'Inimico

più che due miglia, ebbe lo fpiacimento di fentire che,

effendo flato il Governatore della Piazza fchiacciato

da una Bomba , il Comandante Don Giufeppe di Em~

paran aveva battuta la chiamata ; E cosi ne addofsè

tutta la colpa al Cardinale , la di cui rcfiflenza gl'ave-

va fatto perder il tempo, e con eflo un colpo di tanta

confeguenza. Ebbe, in ciò, bifogno Sua Em.di tutta la

protezione , di cui non ceffava la Regina di onorarlo ,

per rientrar in favore , dopo però foÀferte diverfe mor

tificazioni , e rimproveri del fuo Padrone.

Fu dunque convenuta la Capitolazione , e ne Hfcì

la Guarnigione alli 1 8. , con tutti gl'onori militari ,

panando a Pamplona, nelle di cui vicinanze fi trovava

il Rè Filippo con un corpo di circa r 5 m. Uomini .

La caduta di quefta Piazza fù feguitata da quella

della Città di S.Sebaftiano, che capitolò alli 2.di Ago-

fto, ritiratali la Guarnigione nella Cittadella , quate

pur fi refe , contro ogni afpettazione , alli 1 7. , e ne nfcì

il Prefidio alli 20. , con gl'onori militari , portandoli ,

anch'elfo, a Pamplona , unitamente alla piccola Guar

nigione ddl'Ifola di S.Chiara , che pur s'era refa .

Ne fu fpedita , lo fteflb giorno 17., la notizia a

Parigi, co'l Principe di Soubi/a, quale vi diede pur

quella di che, imbarcatili , sù tre Fregate Inglefi, 750.

Uomini co'l Cavtglier di Giury, fecero vela , alli 1 1.

di Agofto , & arrivorono, alli 12., alla Piaggia Santo

ne , ove elle Fregate cannonorono , nel refto del gior

no , le Batterie , che li Spagnuoli avevano sù la cofta ,

e 6. a 700. Michelet^ , che vi fi eran poftati : Che all'

d entr' « mi
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entrar della notte , li Soldati sbarcorono , ad un quar

to di Lega più lontano , gettandoti in mare, con l'ac

qua fino alla cintura; occuporono la Montagna vici

na ," ed , alla punta del giorno , fcefero verfo la Città

di Santona, da dove le Milizie Aerano ritirate , e gì'

Abitanti vennero a fottometeerfi ; che s'impadroniro

no de i Forti, Se delle Batterie, Bruciorono tre Vafcelli

da Guerra, afportorno yo.Pezzi di Cannone, ediftruf-

fero li Magazcni, pieni di Legnami preparati, per con

fluire 7. òS. Vafcelli da Guerra, & altri Attrazzi:

Perdita calcolata a circa 3. millioni; EcheilColo-

nello Stanhope, che propofe quella fpedizione al Duca

di Bervick , vi affiftette , e molto contribuì alla di lei

riufeita .

Fri tanto li Stati della Provinzia di Guiùuq^coa ,

uniti a Tolofa , mandorono al Campo Francete cinque

Deputati, a fottometterfi, in loro nome, al Rè Crìflia-

niffimo, pregando folo che , quando fi trattari la Pace,

la Francia, e l'Inghilterra ftipulino la confervazionc

degl'antichi loro Privilegi, e liberti , Ed , a tale efem-

pio , anche le Provincie di Bifcaglia , ed Alava man

dorono Deputati al Duca di Bervick , che ftava in

partire immediatamente per il Rqfftglione , a chiederli

la flia Protezione, ed offerire di convenire per le con

tribuzioni ; Mi li fu rifpofto che la Francia non aveva

altre mire in quefta Guerra , che di obbligare il Re

Cattolico ad accettare le condizione di Pace, che, tan

te volte , gli erano (tate offerte ; e non furono le con

tribuzioni accettate .

Quefti fucceflì averebber dovuto far fare de iri-

fleflì ferj al Cardinale Alberoni , forzato a veder , con

dolore, che la Nazione Francefe faceva da vero , fenza

avere riguardo a fuoi fcritti fediziofi; e doverebbe

•i pre



prefumerfi che quello Gran Politico non voglia poi

arrifchiare il tutto per il tutto , ma profittar delle of

ferte, che li fon ftate ratte , e metter fine alla Guerra .

Pure, niente tituba nel fuo proposto, anzi, più che

mai, vi fi fonda.

Sù'l medefimo piede , di quelle della Francia ,

avanzavano" le operazioni degl'Imperiali in Sicilia , e ,

moffofi il General Merci, nel dì 17. Giugno, con l'Ar

mata da Lemmari , fi videro ritirarfi fempre le partite

Spagnuole , al primo comparir de Cefarei . Alli 2 o., di

buon mattino, fi arrivò nella Valle àìFrancavilla,

ed , offervati li Spagnuoli su quelle alture , alla finillra,

furono fiaccati 1 o. Battaglioni , & alquanti Uflari, per

difcacciarli. Il fuoco cominciò perquellaparte,efù

caufa che fi venne alle mani , in altre diverfe .

A tali difpofizioni , fece il Marchefe di Leede ve

nire al di lui Campo li Pofti avanzati , e preparòflì ad

una vigorofa difefa . Verfo la fera, il Conte di Merci ,

vedendo che il General Secbendorf aveva cacciati li

Spagnuoli dalle Alture fuddette , e che era in marchia,

per riunirfi, rifolfe di attaccare il Nemico co'l groffo

dell'Armata. Subito cominciato l'attacco, fù fegui-

tato da Generali Zum-Junghen, e Secbendorf', e, fé

quello fu vigorofo , la difefa de Spagnuoli fu tanto più

grande , mentre la loro Ala dritta veniva coperta dal

Fiume , e da una linea , ed avevano , al mezzo del loro

Campo , un Convento de Cappuccini , affai bene for

tificato, e la loro Ala finiftra era appoggiata contro

Francavilla , ove fono molti Vignazzi , attorniati da

diverfe picciole muraglie . 11 combattimento fu affai

oftinato da ambe le parti , ma la notte vi pofe fine , &

impedì a gl'Imperiali lo fcacciare affatto il Nemico

dal di lui Poito. Voleva il Conte di Mero ricomia*
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ciare l'attacca , co'l nuovo giorno , ma , avendo gii il

vantaggio di occupare tutti gl'altri Poih de Spagnuoli,

ftimò meglio aflìcurarii la communicazione del Mare,

e rinferrarli Tempre più , ancorche lo fonerò già di

molto .

Tanto gl'uni , quanto gl'altri decantorono la vit

toria dalla lor parte ; Entrambi contorno dal fuo can

to circa jm. Uomini tri morti , e feriti ; Ma gl'Impe

riali , oltre il guadagno de fiti , continovorno ad aver

libera la communicazione con Reggio , da dove pote

vano , ad ogni momento, avere ogni fortadi Munizio

ni , fenzache li Spagnuoli glielo impediflero , il che fa-

cevafi loro da gYlngleJÌ, che croceggiavano, con la

Flotta , per tutto , e tenevano tutto bloccato .

Alli 22. , il Colonello BattendorfprcCe pofto con

900. Uomini a Motta , Città su un Altura, alla finiftra

de Cejarei, ed , alli 24. , occuporono quefti alcune

Caflìne,trà le quali una ben vantaggiota , mentre il

fianco dell'Ala dritta Spagnuola reftava molto inco

modato dal fuoco loro , pollativi 4. Battaglioni , ed

un Reggimento di Dragoni , per foftenerla .

Alli 25. le Galere , che erano su quella Coffca , at-

taccorono, e prefero un Forte, preffo Taormina , Città

difcofta da Francavilla , 20. miglia dalla parte di Le

vante . Li Spagnuoli s'erano avanzati , per (occorrer

lo , ma il fuoco delle Galere , gl'obbligò a. ritirarfi ;

Ed , alli 30. gl' Imperiali fi reìero pure padroni di

Taormina .

Il Pofto di S. AUJJìu, ediverfi altri verfo te mon»

tagne furono , in appreffo , fottomeflì dalli medefimi ,

che , guadagnata una marchiaseli Spagnuoli, inve

ftirono la Città di MiJJma , e , dopo un fuoco conti

nuo sù'l Gattello Gonzaga t fatta giocare una mina,

quale



 

tei
quale non roverfciò , che una muraglia , erano ftafr.

obbligati a batterlo da un. altra parte, avendolo ri

dotto , agl'otto di Agofto , in tempo che li Spagnuoli

abbandonorono la Torre del Faro , quale fù occupata ,

fino a nuovo ordine, da gYlnglefi. Alli 9. fi refe a

Cefarei la Città di MeJJìna^ che gl'accordo un miilio-

nedi feudi, per efimerfi dal faccheggio , fiato rifoluto

dalli Generali, a caufa della refifienza degl'Abitanti,

di concerto con li Spagnuoli, non oftanti le loro mi

nacele ; e la Guarnigione fi ritirò nella Cittadella.

Quella refa gettò una confternazione così grande

frà quelli del Paefe , che un gran numero Ci portò all'

Armata /w/w74/£ , per metterli all'obbedienza di Ce-

fate, e fi fottomifero anche li due Caftelli di Matta-

griffone, e Caftellaccioi Ed, avendo il Conte di Merci

ricevuta Patente da S. M. Cejarea , per riftabilire li

Siciliani in tutti li loro Privilegi , tanto antichi , che

nuovi , dopo Carlo V. , ne fece informare li Magiftrati

di Meffina , aflicurandoli di un Amnifiia generale per

tutti quelli , che, tornati al loro dovere , abbaerebbe

ro le Armi , ma anche dell'ultimo rigore, contro quelli

che non profittarebbero di una grazia si fegnalata; Il

che avendo ordinato fi pubblicale per tutto il Regno,

molte picciole Città , Borghi, e Villaggi fi fottomifero

ali'Imperatore .

Fatteli, in appreflb , le difpofizionì, per ridurre ,

al più prefto , anche la Cittadella , furono comandati ,

la notte del 19. alzo., trecento Guaftadori , coperti

da 400. Uomini , e foftenuti da mille Fucilieri , e 2 00.

Cavalli , per aprirvi la Trinciera ; e progreditoli l'Af-

fedio , per ben due meli , con indicibil calore da ambe

le Parti , furono , alla fine, obbligati li Spagnuoli , nel

di 1 2. Ottobre, a battere la Chiamata, e fù convenuta

.



la Capitolazione , alli 1 9. , e comprefo in efla anche il

Caftello di S. Salvatore; fortita la Guarnigione, per

pafTare al Campo Spagnuolo , con tutti gl'onori richie-

fli, meno dell'Artiglieria , che non li fù accordata;

E fi refe pure il Pofto della Scaletta .

Il General Leede , durante l'Affedio , ufcj dal fuo

Campo di Francaviila, ove non lafciò che ^m. Uomi

ni , per guardarlo, e , fatto un faccheggio generale tri

Mejpna , e Palermo , per levare a gl'Imperiali la fuflì-

ftenza , in cafo che volcflero avanzarfi verfo queft' ul

tima Città , fi portò co'l refto delle Truppe verfo Ca-

Jlro-Gikvanni , con idea di foccorrere la Cittadella , ò

almeno d'incomodare gl'Aflèdianti , ma non potendo

veder facile né l'uno , né l'altro, pensò a ritirarfene .

Nel tempo , che li Cefarei davano l'aflalto ad un

Rivellino della Cittadella , il che feguì alli 8. di Otto

bre, arrivò nel Faro il Gran Convoglio, partito da

Vado , il 28. di Settembre , sù la Flotta comandata dall'

Ammiraglio Bings , che era paffato colà per riceve rio' ,

e trafportarlo , e confifteva in8.Vafcelìi da Guerra,

à. Galeotte a Bombe, 80. Baftimenti di Trasporto, e

50. Barche, con fopravi 8600. Fanti, dSo. Cavalli,

200. Muli, per il trafporto de viveri, e munizioni,

40. groflì Pezzi di Cannone, & altretanti Mortari,

4500. Barili di Polvere, lom. Palle da 24. libre &c,

e le Truppe da sbarco erano comandate dalli Generali

Boneval , e Lucini .

Secondo l'Inventario , fatto in quella Cittadella ,

vi fi trovorono 122. Pezzi di Cannone di Bronzo, 4. di

Ferro , oltre 47. , che fono fiati gettati in Mare , e che

fipuonnopefeare, 24. groffi Mortari, & 1 1 . da pefcarfi

pure , 800. Granate , 300. Quintali di Polvere , e 2om»

Palle da Cannone.

L'Am-



L'Ambafciatore di Spagna alla Corte di Porto

gallo aveva ricevuta una grofla rimeffa di denaro , per

Far raddobbare li Battimenti di Traforo Spagnuoli\

che, dopo la Tempefta, fi erano ritirati nel Tago; E

perche alcuni Vafcelli da Guerra /#Éf/*/?croceggiava-

no, all'entrata del Fiume, e sù le Cotte, Sua Eccellenza

aveva prefentata una memoria, dimandando il Pafr

faggio per quel Regno delle Truppe , e Cavalli , che fi

trovavano a Bordo di effi Battimenti , perche non ofa-

vano metterfi in Mare.

Intanto , feguirono in alcune parti della Scoria

diverfi altri incontri , tra li Partegiani del Preten

dente, e le Truppe del Rè Giorgio, Tempre però con

la peggio de Primi , che hanno avuta la difgrazia

di provare inutili tutti i lor tentativi; Eflendo fuc-

ceflo il fimile con quello del Duca d'Ormoni , nella

Provincia di Vannes in Bretagna , verfo dove aven

do fatto vela dal Porto di S. Andrea , con due Vafcelli

di Guerra, cinque Fregate , & alcuni Battimenti, su

quali fi trovavano circa 1 800. Uomini , e 1 om. Armi ,

fece , al fuo arrivo , sbarcare alcuni Ufiziali , tra detto

Vannes , e Porte Luigi, con idea di fufeitare una rivo

luzione nella Provincia , ma non avendovi trovata al

cuna difpofizione, fi reimbarcorono , e la Squadra ri

pigliò il Largo . E' flato bensì ragguagliato da un

Gentiluomo, preffo il quale fi erano portati , che effi

avevano offerto di far sbarcare im. Uomini, e iom.

Armi , in cafo che la Provincia voleffe dichiarar»" per

la difefa della fua libertà , e grandi vantaggi a detto

Gentiluomo , fe foffe voluto entrare al fervizio del Ri

di Spagna ; ma che egli aveva rifpofto non riconofeere

altro Padrone che il Rè LuigiXV,& HDuca d'Orleans,

e che tutto era tranquillo nella Provincia , ne vi era la
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minor dìfpofizìone a rivoluzione alcuna .

Non ebbe però pari effetto l' andata del Lord

Vi/conte Cobbam , con la Squadra comandata dalVi-

ceAmiraglio Michdls , sù le Cofte di Gallica.

Aili io. Ottobre, entrò nella Baja di Vtgos, e,

sbarcati li Granatieri, a tre Leghe dalla Città, ordi-

nòlli in Battaglia. LiPaefani delle Montagne fecero

fuoco fovradi eflì , ma troppo in lontano . La Gente

fu tutta sbarcata, e furono mene delle Guardie sù tut

ti li parli , alla diftanza di un miglio dal Paefe . Alli

ia. le Truppe avanzorno , e fi poftorno vantaggiofa-

mente, fovradi che la Guarnigione, che vi era den

tro, fi ritirò nella Cittadella , dopo inchiodati li Can

noni, e bruciati gì'Affufti. Fù fatta la Chiamata alla

Città , e li Magiftrati non vi s'oppofero , onde il Bri

gadiere Honivvod , vi prefe pofto , con 800. Uomini ,

come pure nel Forte di S. Seb'aftiano , cheli Spagnuoli

avevano abbandonato . Alli 14. fi sbarcorono circa

50. Mortari,e fe ne alzò una Batteria , checominciò

fubito a Giocare contro la Cittadella, con buon fuc-

teffo, per 4. giorni. Nell'ultimo fu sbarcato il Can

none , per alzarne un altra 4 infieme col già trovato

nella Città , facendoli fapere al Comandante , che , fe

ne afpettava la perfezione, non fe gl'accordarebbe

Quartiere alcuno , onde rifolfe quegli di Capitola

re , e ne ufei alli 21. la Guarnigione , che aveva

avuti circa 300., tramortì, e feriti dalle Bombe, e

fPInglefi, fclo due Ufficiali, e 4. Soldati. Erano nel

la Città 40. grofli Cannoni di Ferro , inchiedati da'

Spagnuoli , prima di ritirarfi nella Cittadella , ove fe

«e fono trovati 43., 15. de quali di Bronzo, 2.groflì

Mortari , 2m. Barili di Polvere , e circa 8m. Mofchet>

»i » Tutto ciò era flato sbarcato da Vafcelli , deftinati

per
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per l'invasone nella Gran Bertagna, alla PrimaYerJ

caflata, e le Truppe, ufcite dalla Cittadella, erano

ftate impiegate a talfpedizione. Vi fi fono trovati,

in quel Porto , tré Vafcelli equippati , per andare in

corfo , e 4. altri Mercantili ; Et il valore di quanto fu

afportato , fi fa afeendere a dom.lire Sterline.

; 11 Pretendente , intanto , conofeiuta la sfortuna

de fuoi difegni , abbandonò la Spagna , fe non fi vuol

dire che vi fia fiato configliato dal Cardinale Mini*

j&ro,che vedendoli fbrfi alla vigilia di farnelo fortire,

per un Trattato di pace , come era fucceflb alla Fran

cia , fotto Luigi XIV. , abbi avuta la precauzione di

fargliela abbandonare,- E così, dopo fiato a fare le

fue divozioni a S. Giacomo di Comfqftella , ritornato a

Lugo, parti alla volta di Valenza , per imbarcarviiì

verfo Roma. Giunto nello Stato Ecclefiaftice * la

Principefla Sobiefcki, che giada qualche tempo, fog-

giornava in Roma , fù a notificarlo al Papa, e, partita,

al primo di Settembre , al di lui incontro , feguì quello

a Montefiafcone , ove fu confumato il Matrimonio ,

avendola lo Spofo regalata della preziofa Gioja , che

ricevette dal Re di'Spagna , al fuo arrivo a Madrid ;

Entrambi poi fi portarono a -R<wztf,alli 29. di Otto*

bre,ove, all'undimane,Monfignor Maffei li fece re

galo, in nome del Papa , di tutti li mobili , che erano

nel Palazzo fattoli preparare, e di molti ornamenti

per la loro Capella ; E fu , in apprefib, elfo Pretendere

te , riconofeiuto pubblicamente dal Pontefice , infiemo

con gran numero di Cardinali, per Rè d?Inghilterra .

Quafi nel medefimo tempo ritornò in quella Città , da

Parigi, Monfignor Nunzio Bentivoglio, richiamato,

dicefi , sù'l fuppofto di fegrete cerrifpondenze co"!

Cardinale Alberoni. .:.
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Ritornato il Rè Filippo dalla Campagna , arrivò,

9 gl'ultimi di Settembre , con la Regina , ed il Principe

delle AJlurie al Buon Ritiro ; dove gl'Ambafciatori di

Portogallo , e di Olanda ebbero diverfe conferenze co'l

Cardinale Miniftro , al quale fu afcritta la relegazione

del Duca di Nogbera in un Caftello,alla riva del Mare,

e l'ordine al Duca di Popoli d'allont anarfi da 20., ò $0.

leghe dalla Corte , fenza faperfi il motivo della loro

diigrazia .

Il Marefciallo Duca di Bervick , dopo fpedita a

Parigi la notizia d'eflerfi refo , alli 1 1. di Ottobre , il

Caftello di IJrgel , ed , in appreflb , l'importante Pofto

di Cafiel Cividad , aveva deftinata la marchia per

Tafledio di Rofes, la cui Guarnigione confifteva in

2750. Uomini di Truppe regolate, & era ben provedu

ta di tutto , lufingandoli , nientedimeno , di poterla ri

durre , in meno di 20. giorni di Trinciera aperta , per

che volevafi attaccare con 44. Battaglioni, e 73. Squa

droni , e battere con 44. pezzi di Cannone di 2 5. , 16. ,

e io. libre di palla, oltre ii.Mortari a Bombe, e io.

a pietre. Fù però cangiato parere,e rifoluto di differir

tal afiedio alla ventura Primavera, volendo il Sig. Dit

ta Regente far aprire , per tempo , la Campagna , &

agire contro la Spagna con forze maggiori .

Travagliavano incefiantemente , zll'Haìa , li Mi-

niftri dell'Imperatore della Francia, e della Gran Fre*

tagna,perche\i Stati Generali fi rifolveliero a fotto-

fcrivere, una volta, la Quadruplice Alleanza; Et il

Marchefe Berettì Landi ,leguitando le inftruzicni del

Miniftero di Madrid, faceva, tutto il potàbile , perche

ne ftaffer lontani, benche aveffero ragioni di efler poco

contenti di quella Corte , che aveva fatto un freddo

ricevimento al Sig.Colfter loro Ambafciatore, al quale

non
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non aveva , tampoco , refa la vifita il Cardinale Alh£

reni , che aveva anzi fcritto a detti Stati che, fe il fud-

detto non aveva altre inftruzioni, che di complimen*

to, ftimava fiata fuperflua la di lui miffione, e l'ulte^

rioredi lui foggiorno colà .

Ecco il difeorfo , che ne fece detto Marchete a

que' Deputati , nel giorno i j. di Novembre.

„ Ancorche deggia io fempre fperare dalla fa-1

„ viezza infinita di quefta Alta , e Potente Repubblica

„ che effa non fia per aderir punto alle violenti folle»

„ citazioni de Miniftri Nemici , nel particolare dell*

„ pretefa Quadruplice Alleanza , e fpecialmente per<t

„ che la loro Macchina doverebbe effer , vifibilmente^

„ abbattuta, dopo che il Rt? mio Padrone, vi hi fatto

„ dire , SS. , per l'organo di Sua Em. il Sig. Cardinale

„ Aiberoni , che ne parla al Sig. Barone di Col/ter, vo»

„ ftro Ambafciatore,che,per ufeir, con onore, da

„ quefla Guerra inum3.na,Sua Maeftà potrebbe darne

„ carta bianca alla Repubblica , Io ho creduto , nien^

„ tedimeno , del mio debito il non ftare in filenzio, nel

„ tempo , che gì* altri parlano tant'alto , & avanzano

„ tanto le loro impazienze , fenza alcuna neceflìtà , il

,, che però rende facile la cognizione del miftero.

,, Voi averete , fenza dubbio, confederate, SS. , le

„ le dimoftrazioni preflanti , che S.M. Catt. ha fatte^

„ per fpiegarfi su le maniere , che farebbero potute

„ efler convenienti a tutte le Parti , per fare un aggiiH

„ ftamento univerfale , e per le quali fi può ftabilire

n quefta certezza (che è l'articolo più importante,

», e più effenziale ) che la Pace, che fi farà, farà fince-

„ ra, cordiale , e durevole , e l'interpretazione finiftra,

« che le altre Potenze danno ad un si bel principio.

» Né la miffione del Sig. Marchefe Scoti a Par/£ìn

a
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% né tutto ciò , che ìo hò potuto far trafpirare in ogni

„ parte, dal canto mio, per aflìcnrarecheil .Ri*, mio

„ Padrone, diceva, del tutto, da vero, fono itati ca-

„ paci. di facilitar le Aperture ad una onorevole Ne-

„ g02Ìazione. Sic i'olo,Jìc ìubeo è la legge fuprema

„ di un Proggetto moftruofo: Tale, non folamente,

„ quanto all'interefie di Stato di S. M.,màdi tuffili

„ Sovrani » ed affatto indecente all'onore di un sì gran

„ Rè , qual' è quello di Spagna . Sono venute in fcena

„ tutte le forte de modi; e li più minaccievoli fono

„ flati giudicati i più faggi, per sforzare li SS. Stati

„ Generali ad entrare nell'Alleanza , in queftione , fa-

v. cendovi confufamente fperare che , dopo la fegna-

4, tura , Voi potrete negoziare a Madrid', per la Pace.

,• f, Eatemi l'onore, SS. , di riflettere , fe vi piace,

jyjche , nel noftro cafo folamente , la Francia , e Yln-

* gbilterra penfano che fi puoi effer beniffimo Media

ci tore infieme , e Parte ; ma , che , nel Paefe del Nord,

„ e nello fteffo tempo, parlano di un differente lin-

„ guaggio.Xi Miniftri òi Francia , proponendo la

„ mediazione al C^ar , per aggiuntarlo con la Svezia ,

„ hanno allegato , per la meglior ragione , che la

„ Fravfia poteva efiere Mediatrice, perche Ella non

$' aveva parte alcuna nella Guerra del Nord. Peref-

t,>ltre,dunque Mediatore nel Nord , conviene non

#ìefrere.ALleato con alcuna delle Parti , ma , per nego-

ftitmte la Pace di Spagna , bifogna che la Repubblica

„ ficollechi con li Nemici della 1?/^»^? Larifleflìo-

„. ne dà nell'occhio. Se una di quefte ave ragioni è

„. buona i l'altra niente fuffifte . Ò' l'uno puoi effere

j, Alleato da una Parte, e, non oftante, efierMedia-

„ tore per tutte , ò in. neffuna Parte ; E cosi gl'Alleati

„ trovano giufto quanto li conyiene, e niente di più.

Noi
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M Noi non abbiamo mentito , che troppo, il primo»

„ e memorabile efempio,che ci han dato del loro

„ Difpotifmo, allorché, frangendo la Pace di "-Utrecht,

„ "e , decidendo , quali Arbitri inapellabili , il Regno

», di ,SV«7/£ alla Corte di Vienna (ciò che è una delle.

„ caufe principali di quella fanguiuofa , Se infelice.

„ Guerra) hanno fatto fpargere per tutti li quattro

», Angoli dell' Europa, che fanno la Guerra al Rèdi

„ Spagna, per mantenere la Pace di rUtreehtrcb.<z S.M..

„ ha violato.

„ lo vengo qui , SS. , ad umilmente ripetervi che

„ il Rè, mio Padrone, vuole la Pace, e la defidera

„ ardentemente, ed è pronto ad afcoltare tutto ciò %

„ che li SS. Stati Generali potranno proporli , in fe-

,j guito de buoni Utìcj , che puonno anche panarne

„ con le Potente Alleate , tenendoli in una perfetti

„ Neutralita ; Et io vengo anche a repplicarvi , pia.

,5 che mai , che troverete in S. M. tutte le facilità , e le

„ docilità potàbili , ma io vi devo foggiongere, nel

,, tempo medefimo , che, avendo riconolciuti li miei

„ difpacchj , io non vi faprei promettere , che li Ne-.

„ mici della Spagna non vi interrompano quel libero

„ commerzio , del quale godete in Spagna fuddetta,

„ in vece di confervarvelo , fe Vo^yiùrate in una Al-

„ leanza, che S. M. ha -pubblicata '^r tutto , e vi ha

„ fatto efporre da me folennementé .effer fiata com-

„ pofta, fenza riguardo alla Giuftizia, Se al fao Onore»

„ Si , SS. ; Una tale alterazione , che vi potrebbe arri-

„ vare in quefta materia , io vi prego , anticipatamen-

„ te, di attribuirla a quelli , che vi ci averatmo lira*

„ feinati , non già aS. ^.,che vifivonke. L? altre

„ Potenze puonno bene aflficararvi che, per un cert«

„ fpazio di tempo t e fotta cèrte condizioni , efle non



£ inqui|Ctaranno punto , sù'l Mare, li voftri Vafcdli ,

M che vanno in Ifpagna , ma , come Ambafciatore di

», S. Ai. , io non vi poflo rifpondere , arrivando un tal

„ contratempo , che farà in mia facoltà di continova-

„ re li Poffàporti a voftri Mercanti, che vanno a ne-

f, goziare colà , perche converrà che afpetti nuovi

,, ordini , e (àppi fe li Porti di Spagna faranno aperti

„ per loro, come fino alprefente. Qual difgufto per

„ me ? Ma , qual difgrazia anche impenfata ( che io

„ però non credo ne vera,nèpoffibile),che fi entri

„ in un Alleanza contro la Spagna, nel tempo che il

„ Rè vi fa delle offerte così generofe, e che Voi cavats

„ dalla Spagna tant'utile,e tanti favori!

„ Cercate , SS. , cercate più tofto , come io ve ne

„ feongiuro, con tutta la venerazione, che vicon-

,, fervo, dei modi più facili, per la Pace. Richiamar

y, te la voftra prudenza , la voftra fodezza, lavoftra

„ Giuftizia , per annullare le pretenfioni , troppo for-

M ti, che gl'Alleati hanno, o fingon d'avere contro

» S.M. . Non è che troppo vero che qnefta Alleanza

» va più lontano. Non è che troppo vero che quelli

„ Principi l'hanno conchiùfa trà loro, per sforzare

» tutto il refto della Terra ad obbedirli : Ma , verrà il

j, tempo ( ed io lo (pero , mentre tutto ciò , ch'è vio-

„ lento , non puMet#-ar troppo , ne fecondo la Fifica,

„ né fecondo laTMorale)che l'uno farà gelofo dell'

„ altro, e che il vero interefle lo farà paflare foprala

« pafltone, le maflime paffaggiere, li fuppofti fenza

fondamento, e Copra certi pregiudic), de quali fi

era imbevuto , non fi sa come , e per una incom-

prenfibile fatalità . - . K .

iLiSS. StatiGeneralt fanno di già, per lofpa-

zio di tré anni , che ho l'onore di rifiedere preflb di

-; • eflì,
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H effi, fe le mie intenzioni rifpettofe non fcmqchedì'

„ fervidi , & fe io non hò fempre ingenuamente cre-

„ duto di ben fer viri i, quando hò cercato di diftor-

„ narli dalle reti, che, dopo lungo tempo, li vengo-

„ no tefe , per farli perdere , in qualche modo , li van-

„ taggi, che eflì tirano dalla buona corrifpondenza

„ con S.M. . Quefto Gran Monarca vi ama , vi {rima*

„ e volendo confidarli in voi , in tempi , così dilicati ,

„ fa conofeere che vi amari , e ftimari perpetuamen-

„ te, ma che ne attende, in controcambio una vera

„ riconofeenza..

Era già molto tempo che in Madrid fi fuflurra-

va, alla gagliarda, contro del Cardinale, eveniva

caricato eflò di tutto ciò di finiftro » che fuccedeva.

Il Progetto di ftabilire una tafla di Famiglia , per

tutta la Monarchia, cui voleva darfi il nome di Doni)

gratuito, per far entrare grolle fommenell'Errario;

L'ordine , pubblicato nel Regno , di far montare a Ca

vallo tutta la Nobiltà, per rinforzo delFEfercito;

L'eflerfi levato tutto il denaro, che era in depofito

preftò li Magiitrati di Madrid , per convertirlo nelle

fpefe della (guerra , oltre joom.Doppie , che fi vollero

prendere in impreftito , per effere efauftoil Teforo;

L'eflerfi mefla mano su li 25. milioni di pezze da otto ,

capititi, con li Galeoni di Spagna, dall''America a

Ribadios nell'Anuria, in pregiudizio degllntereflatì ,

benche , con la promefla di fargliene ragione , e di pa

gare il capitale con l'interette , fubito finita la Guer

ra ; Il Difegno di levare il terz'Uomo del Regno , &

di obbligare, tanto li Laici, che gl' Ecclefieftici , a

fomme confiderabili ; Le frequenti Relegazioni di que'

Grandi , & altri di rango , e Le gravi impofizioni ,

mefle sù le Entrate , lo avevano refo generalmente

odiofo,



odiofo, a fegno che, mormorandofi , apertamente

contro di lui , agl'avvio" , che capitorono della perdi

ta delle Piazze Spagnuole, e dell'abbruciamento delli

Squcrri , quando giunfe quello della refa di Mejfìna» , e

fua Cittadella , crebbe tanto il fuflurro , che , temen

do S. Em. qualche mal incontro con la Plebe , compa

riva pochiflìmo in pubblico , ne vi fi arrifehiava , che

per breve tempo .

E' forza che, anche nell'animo del Rè, aveflcro

fatta qualche breccia , a di lui pregiudizio , tali pro

cedure ; E da ogni parte delle Potenze Intereflate nella

Quadruplice Alleanza, mi molto più dall'evidenza

dell'infaufta pofitura , in cui S.M. eraftata ciecamente

condotta, vi fi batteva, con tanto di forza , che , alla

fine , per così dire , efpugnato, rifolfeapenfareferio-

famente al rimedio, e rimoverne la caufa, per allon

tanarne l'effetto; Tanto più, dopo il ritorno a Parigi

del Marchcfe Scotti, Miniftro del Duca di Parma,

che rapportò a quelle MM. eflere il fiftema della Corte

di Francia tutto diverfo da quanto aveva loro infi

liuato il Cardinale, e che detta Corte gl'aveva fatto

intendere che non vi farebbe alcuna Pace da fperarfi,

fenza l'allontanamento di quel Prelato, quale anche

nel giorno 4. Decembre, che fù l'antecedente alla

fua difgrazia , fù , per alcune ore , nel Gabinetto

del Rè , e, la fera, conferì lungamente con elfo Mar.

chefe .

Si refe dunque , alli $.,infieme conia Regina, da

Madrid al Pardo , il Rè Filippo , fotto pretefto di di

vertirli alla Caccia, e, prima della partenza , conte

gnò al Segretario di Stato Don Michele Durati , per

che lo dalie al Cardinale Alberoni , il feguente Decre

to > di tutto fuo pugno .

Ejfen-

1
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Bffendo portato a procurare inceffantemente a

miei Sudditi i vantaggi ai una Pace generale, trava

gliando ,fin d'adeJJ'o ,per arrivare a Trattati onorevo

li , e convenienti , cbepqffano ejjere di durata ,• e , volen

do , con que/ia mira , levar tutti gl'oftacoli , che poffam

apportare il minimo ritardo ad un opera, da cui dipende

tanto il pubblico Bene; come pure ,per altre giujte ra

gioni , bò trovato a proposto d'allontanare il Cardinale

Alberoni da graffati , de quali aveva il maneggio ,

/ di darli , nel tempo fteflo , come faccio , il mio ordine

Reale di ritirarfi da Madrid , in 8. giorni , e dal Regno,

in ^.fettimane , con proibizione di non immifebiarp in

tefa alcuna del Governo , di non più comparire alla

Corte , né in altro luogo , ove lo , la Regina , ò qualche

Principe della mia Reale Famiglia, fipoffiamo trovare.

In conformità di queft' ordine , ricevuto con

quella forprefa , che può figurar»" , ricercò il Cardinale

fe, per grazia (pedale, non li fofle permeflb di poter

andare , ancor una volta , a parlare al Rè , ò alla Re

gina , ma , venendoli rifiutato , ricercò di poter fcri-

vere una lettera aS.Af., il che li fu accordato , con

promefladiconfegnargliela,come fù fatto , alquante

ore dopo, ma fenz'altra rifpofta, fe non di ubbidire;

Sovra di che S. Em. , dopo meffo qualch'ordine a fuoi

affari domeftici,e conlegnato a due fuoi Unciali del

denaro, per pagare i fuoi debiti , partì alli 1 1 . da Ma

drid , per ritirarfi in Italia, dopo eflèr ftato vifitato da

Miniftri ftranieri , & aver avuto un grandinano trat

tenimento co'l Marchefe Scotti. S'incarninò verfo

l'Art agona,per poi dalla Catalogna paflare in Franciat

d'indi zàAntibo,t di là a Genova, ove penfava fare

qualche foggiorno.

Due giorni dopo la di lui partenza , il Rè li fpedì

e " UB
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un Ufiziale , per chiederli fe aveva portato feco qual

che Papcle della Corte , che non fi trovava ; Ed , arri

vatolo a Lerida , elio Uriziale fu a dimandarli le chia

vi de Coffani per parte di S.M. ; ma , eflendoiì trovate

più delle prime , che de fecondi , confefsò il Cardinale

di aver mandata buona parte de fuoi bagaglj , per via

d Alicante . Fatta dall'Unciale" la vifita de Cuffani,che

aveva feco Y E.S., e, ritrovata la fcnttiua.che ricerca

va , parti , di ritorno a Madrid, ove portò i fragmenti

di una lettera di cambio di 2 ym. Doppie, fiata, in di

lui prefenza , ftracciata da quello Prelato, quale fa , in

appreflb , attaccato da Micheletti, tri detta Lertda,

e Girona , e , benche avefij una buona feorta , fù obbli

gato ad abbandonare la propria Carozza , e falvariì

in un Bofco , traveltendofi , per evitare di cadere nelle

lor mani, e continovando il viaggio a piedi, fino a

Girona; E, come che aveva lafciata , in cultodia,

groffa fomma di denaro , in caia di un Particolare di

Madrid , fuo confidente , rifaputofi , vi fu levata , per

ordine del Rè .

La notizia del gran fucceflb capitò , con efpreflb,

a Parigi , alli 9. di Decembre , ed il Duca Regente or

dinò fubito la fpedizione de Paflaporti , che fe li ri

chiedevano , per lafciar panare per la Francia quell'

Eminenza , che doveva renderli , per terra , ad Antibo

nella Provenza, e li mandò, alli 22., per lo fteflò

Corriere , facendo partire il Sig.di Marcieux Colonel-

lo della Corona, per andare a ricevere il Cardinale su

la Frontiera, e condurlo fino ad Antibo a fpefe del

Ci ijìianijjìmo .

L'Arcivefcovato di Siviglia fu fubito conferito

dal Rè Filippo al Vefcovo d'Opna , e fii , dopo, agitata

la queftione a Roma, in una Congregazione , tenutali

;. •; avanti



 

avanti il Papa , fe il Cardinale Alberoni avefTe potato

ritenere il Vefcovato di Malaga , per il quale aveva

ricevute le Bolle, prima d'eiiere nominato all'Arcivef-

covato fudetto . Divertì Grandi di Spagna , che furo

no rilegati, hanno ottenuta la permiffione di ritornare

alla Corte, e, tra gl'altri, il Duca di Popoli, che lo era

flato, non per altro, che per avere difapprovata la

Guerra; ed ha riaffunta la fua carica di Capitano delle

Guardie del Corpo . Quel Re compariva qualche vol

ta in pubblico , accompagnato da Grandi, ed ha tenu

to un gran Configlio, nel particolar della Pace, al

quale hanno affiftito tutti li Minijìri , ciò che non fuc-

cedeva nel tempo &Alberoni . 11 Rè pare rifojuto a

non fidar più il timone degl'affari ad alcun Ecclefia-

ftico , e fi fono veduti , in molte parti della Città , fuo

chi di Gioja , difpofti dalla Plebe , in approvazione di

quanto fi era praticato con queirEminenza .

Il Sig. di Seijfan ( ora Generale») , del quale fi è

parlato su principj di queit'lftoria , arrivò a Londra ,

dopo la metà di Decembre, mandatovi dal Cardinale,

per farvi qualche propofizione di Pace ; ma, come che,

dopo la di lui partenza da Spagna , era quell'Eminen-

tijjimo caduto in difgrazia , e benche la Corte li fpe-

difle appreffo un Corriere, trovò aver quello già fatta

vela da Bilboa , e che , dall'altra parte il Governo non

eira difpofto ad accettare altre condizioni , che quelle

della Quadruplice Alleanza , furono dati al detto Ge

nerale di Seijfan li PafTaporti neceffarj per la di lui

Perfona, e Battimento, a fin che poteffe ritirarti in

Spagna, con ficurezza; accertandolo , bensì, che fi

vedrebbe , con piacimento , che egli fi impiegafle ad

avanzare la Pace , quando foffe ritornato a Madrid .

Avendo ottenuto li Stati Generali l'affenfo dalle

e 2 Po-
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potenze , intereflatc nella Quadruplice Alleanza , per

un nuovo termine di tre mefi alla Spagna, a deliberar»

sù le condizioni della medema, Spedirono a Madrid

un Efpreflb , nel giorno ^ o. Decembre , con la feguentc

lettera , per il Rè Filippo.

„ Egli è imponibile d'eflèrc più vivamente con-

„ vinto dalle arltcuranze , che dia un Gran Rè del fuo

^ affetto , ed amiftà , di quanto fiamo noi per quelle,

„ che V. M. ci ha fatto foventemente reiterare dal fna

„ primo Miniftro- a Madrid, e da quefto fuo Amba*

„ feiatort preflb di noi. Effe ci lufinganorcon una

„ maniera dolcifRma , della continovazione della» be-

„ ncvolenzadi V.M., degna di ogni forta diftima.

„ Noi ardentemente defideriamo di confettarla, e

„ Noi crediamo di non poterla meglio meritare , in

„ una congiontura così dilicata, che , efponendo,

„ cordialmente, alla M.V. i noftri fentimentr fovra

„ un punto, cosi capitale , come quello , in cui tro-

„ vati intereflata la maggior parte dell' Europa , e do>-

t. ve niente meno fi tratta , che del riftabilimento

„ della Pace , e della pubblica Tranquillità . La con-

„ fidenza , che V. M. fi degna di riporre in Noi , come

„ riefiamo flati frequentemente afficurati,ci fa fpe-

„ rare che piacerà alla M. V. di afceltarci benigna-

„ mente , e di avere qualche riguardo a uoftri fenti-

„ menti, ed a noftri defiderj, che non tendono , che

„. alla Pace , ed alla Tranquillità pubblica , intorbida-

„ ta dalta prefente Guerra. Tutta YEuropa, &, in

„ particolare , tutte le Potenze intereflàte, come Parti

„ nell'ultimo Trattato di Pace , s'allarmorono alta

„ notizia di qucfti nuovi Torbidi, la di cui contino-

„ vazione accrefee loro l'inquietudine, giacche none

„ difficile il prevedere le confluenze , che ne puonno

naicere*
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„ nafeere , e che vanno, ad immerger , di nuove,

„ l'Europa nelle fteffe calamità foltenutc nell'ultima

„ Guerra. Il più pronto, ed il più ficuro modo di

„ prevenirle, di metter fine a tutti li Torbidi, e di

„ bandire ogni timore, farebbe, fenza dubbio , fe V.M.

„ voleffe accettare le condizioni della Pace , che li

„ vengono offerte, nel celebre Trattato della Qua-

„ draplice Alleanza. S. M. Imperiale , & il Duca di

„ Savoia , hanno trovato a propofito il riceverle.

„ Noi fperiamo che la M. V. farà lo fteffo . Dopo

„ averle ben efaminate, e maturamente pefatc tutte,

„ noi le giudichiamo ben ragionevoli , e tali, ch«

„ V. M. potrebbe btne accettarle , tanto più , per la fi-

„ illazione , in cui , oggidì , fi trovati gl'affari , e , con

„ ciò, riftabilire, attillante, la Pace, e la Tranquillità .

„ Noi avereflìmo riguardato , coine una gran fortu-

„ na, fe la M.V.a\mc potuto determinarfi aconfen-

„ tirvi,già molto tempo fa. E, fe li buoni uficj,&

„ efortazioni, che Noi vi abbiamo impiegato, coi

„ zelo più perfetto , aveffero fervito ad impegnarvi

„ V. M. , ma , non fino al prefente , Noi non fiamo

„ fiati così felici di potervi riufeire . Con tutto ciò ,

„ allorche vedeflimoche il termine , Affato , per la-

„ feiare alla M. V. la libertà di accettare le condizioni

„ propofte , era fpirato , Noi impiegaflìmo il noftro

„ credito , appreffo le Potenze , contrattanti nella

„ Quadruplice Alleanza , per ottenerne un nuovo,

„ a fin che pofla V. M. avere ancor tempo di prender ,

„ fovra dì ciò , una rifoluzione favorevole , e rosi ne-

„ ceffaria al pubblico ripofo . Noi ci lufingaflimó an-

„ cora che averemo tre meli di più, da contarli dal

„ giorno della Data di quefta lettera . ma , fenza fpe-

„ ranzadi alcuna altra Prolunga. E «ome,con quefto

e 3 mezzo
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mezzo, Noi Ramo in fiato di rinovare, e raddoppia

re i noftri buoni Uficj , e li noftri sforzi amichevoli

apprefTo V.M.,pcr difporla,dentro de detti tré meli,

a dar la mano alle condizioni di Pace , fpecificate

nella fuddetta Allean^a,noi (congiuriamo V.M.,per

l'amicizia , che (ì degna teftimoniare alla noftra Re

pubblica , ed il defiderio , che ci ha fovente accu

rato avere per la Pace , e ripofo pubblico , di voler ,

in fine , lafciarfi perfuadere ad acconfentirvi .

Quefto è quanto attendiamo dalla gran prudenza ,

e pietà diV.M., che doverebbero impegnarla a

preferire la Pace alla Guerra, così come il -ripo

fo de fùoi Sudditi, e àtWEuropa tutta, alli Tor

bidi , ed alle calamità , che una più lunga Guer

ra , infallibilmente , li caufarebbe. Una rifolu-

zione pacifica darà più di fplendore alla gloria di

V.M., di quanto potrebbe ella promettetene da

una Guerra più lunga , ancorche accompagnata da

più felici fucceffi , di quanti glie ne ha ultimamente

fatti provare . Noi fiamo pure nella ferma fperan-

za , cheV.M., feguendo la fua propria inclinazione,

rivolgerà i fuoi penfieri alla Pace , e che ella fi rifol-

verà ad accettare delle condizioni , che noi non po

tiamo guardare , fe non , per la ftrada più corta , &

anche , a riguardo della fituazione prefente de gl'af

fari, per l'unica, con la quale vi fi pofla arrivare .

Noi lo defideriamo , con tanto più di ardore , per

che, fe contro la noftra afpettazione , noi foflimo

così sfortunati , ad onta di tutte le nofire amiche

voli inftanze, sì frequentemente repplicate, di non

potere impegnare V. M. ad accettare , per ultimo,

quefte condizioni, prima che fpirino li detti tre

meli, V.M. può giudicare ella ftefìa che, avuto ri-

g*».-p. guardo
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„ guardo al grande interefle, che noi abbiamo ai ri-

„ Itabilimento , e confervazione della Pace, & alla

„ lunga dilazione , che abbiamo meflà ad unirci alla

„ detta Alleanza, sùlafperanzachelaiW. Kprende-

„ rcbbe una favorevole rifoluzione, in fine, in un

„ cafo , tanto inafpettato , noi non potremo più im-

„ pedirci la unione con le Potenze , che hanno pro-

„ pofte quefte condizioni , la fegnatura della Qiia-

„ druplice Alleanza, e degl'articoli fegreti , e che ,

„ in appreffo , faremo obbligati di prendere uni-

„ tamente alle dette Potenze, le mifure, che rilùl-

.,, tano da tale Alleanza, e da tali Articoli. Ma,

„ come che la neceffità , nella quale fareflìmo ri-

,, dotti ad entrare in tali mifure , ci fembrarebbe

„ una difgrazia , Noi feongiuriamo \aM.V.a preve-

„ nirla , accettando le condizioni , che le offeriamo.

„ V.M. non faprebbe giammai darci una marca più

„ preziofa, né più convincente del fuo affetto, perii

„ quale Noi abbiamo tutta la fti:.na maggiore, né

„ potrebbe fomminiftrarci una pruova più rifplen-

„ dente, ne più reale della fua fincera inclinazione

„ per la Pace , tanto defiderata da tutte le Parti . In

„ fine, Noi protelìiamo candidamente che, fe, per

„ una parte, non abbiamo altro più a cuore, che il

„ rillabilimento, e confervazione della Pace, e della

„ Tranquillità pubblica , per l'altra , averemo femprc

„ cura di coltivare l'Amicizia di V.M. , e dimcftrarne

„ l'alta ftima , che ne abbiamo . Nel fopra più &c.

„ AWHaja 16. Decembre 1 719.

Giunto l'Efpreflb a Madrid al Barone Colfter

Ambafciatore delli Stati Generali fuddetei , fù cfjer

gli,fubito,aprefentarla al ^^accompagnandola,

a viva voce, co'fentimenti medefimi, efpreflì nella

e 4' let-

(
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lettera , della quale S. M. fi dimoftro affai fodisfatto,

come pure del difcorfo àe\YAmbafciatore , dichiaran

doli feco di voler accettare la foftanza della Quadru

plice Alleanza, a meno di alcune condizioni, delle

quali il fuo Ambafciatore all'Haia farebbe l'apertura

alli Stati Generali ; Ed, in appreflo li fece confegnar

la rifpofta , quale il Baro» Cotfter , rifpedendo lo iteffo

Efpreffo, mandò a fuoi Principali; Ed eccone il tenore.

„ Cariflìmi , e Grandiflìmi Amici ,

„ Il Barone di Collier, voftro Ambafciatore,

„ m'ha refa la voftra lettera de 1 6. Decembre , per la

„ quale Voi mi dimoftrate che l'intereffe, che vi prcn-

n dete a mantenere l'Amicizia , e la buona corrifpon-

„ denza con me , e'1 defiderio , che avete di «ìetcer

„ Remora alle confeguenze faftidiofe della prefente

„ Guerra, vi hanno indotto ad impiegateli voftri

„ buoni Uficj , preffo le Potenze , che hanno contrat-

„ tata la Quadruplice Alleanza , per ottenere un nuo-

„ vo termine di $. raefi , a fine di lafciarmi in libertà

„ di admettere le condizioni , che mi fono ftate pro-

„ pofte , mentre il primo , che era flato ftabiliro , è di

„ già fpirato ; E che Voi fperate di negoziare un àl-

„ trotermine di j. mefi , da contarfi , dal giorno della

„ data della voftra lettera; E, come, che, in tale oc-

„ cafione , voi mi efortate a conformarmi , in quelli

„ tempi, alle condizioni di Pace, che vanno efpreflè

„ nella detta Alleanza, iodevoaflicurarvidellafli-

„ ma , & della riconofeenza , con cui io ricevo quello

„ nuovo contrafegno della voftra amicizia , e buone

„ intenzioni . E , mentre , io pure , m'intereffo egual-

„ mente nella Pace, e Tranquillità dell' Europa, ad

„ onta del gran fagrifizio , che dovrò fare, perve-

„ nirne all'effetto, e, deliberando anche di accon-

defeeu-
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„ dcfccndereallevoftreperfuafive, e reiterate iftar£

„ ze, acconfento di aderire al foftanziale del detto

„ Trattato della Quadruplice Alleanza , con qualche

„ addizione , e condizioni , delle quali farete infor.

„ mati dal mio Ambafciatore Marchefe Beretti Lanài%

„ che ha ordine di rendervene conto , affinche le po-

„ tiate comunicare a gl'Alleati , intereflati in quefto

„ Trattato . lo hò luogo di fperare dalla voftra;

„ Amilti,& dalla fincerità de voftri defiderj,per il

„ pubblico ripofo, che Voi afcoltarete favorevolmen-.

„ te le mie Propofizioni , che vi farete l'attenzione,

„ e li rifleffi ,che meritano, e che continovarete ad

„ impiegare i voftri buoni Uficj , affinche quelle Mano

„ accettate , & approvate , non tanto perche fon giu-

„ fte , & di equità , ma perche tendono a render pi«

„ foda , e più ferma la Tranouillità' , che fi vuol fta-

„ bilire, e, per la quale io fon l'unico, che fagrifico

„ egl'intereflì,eliDritti. E , per fine, prego Dio chp

„ vi abbi , Cariffimi , e grandiffimi Amici , nella fua

„ fanta Guardia . Da Madrid li 4. Gennajo 1720.

Voftro ben buon Amico

Filippo .

Giufeppe Grimaldi .

Furono , in feguito , efpofte dal Marchefe Beretti

Landi le condizioni accennate, e fono le feguenti.

I. Che fi redimiranno tutte le Piazze conquiftate

Su la Spagna , tanto in Europa , che in America .

II. Che fi trafportaranno , con tutta ficurezza »

in Spagna le Truppe del Rè, che fono in Sicilia coti

Artiglieria , Armi , Munizioni &c.

III. Che fi redimiranno tutti li Vafccllì , e Gale

re pigliate , fpecialmente quelle della Battaglia de- 1 .*.

Agofto 1 71 8., ne Mari di Sicilia, come pure li VafceU4

della
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dda Squadra del Sig. Martmet,c\\t, eflèndo flato ob

bligato di rifugiarli a Breji, venendo dall'America ,

è fiato arrcitato con il denaro , & il carico , apparte

nenti al Rè.

IV. Che la Ceflìone della Sicilia , in favore della

Czfad'Aufttia, farà diftefa con li medefimi termini,

e con lemedefime condizioni di quella, che fù fatta a

HJtrecbt, in favore del Duca di Savoia, cioè, co'l

dritto di Reverjìone, in mancanza di Linea mafculina.

V. Che Gibilterra, e Porto Maone faranno resti

tuite alla Spagna .

VI. Che il Regno di Sardegna reftarà alla

Spagna .

VII. Che le Piazze d' Orbitello , e Por? Ercole

faranno reftituite alla Spagna.

Vili. Che le fucceflìoni de Stati di Tqfcana , e di

Parma., in favore del Principe Don Carlo , & altri In

fanti della Regina di Spagna, faranno libere da ogni

lnveftitura Imperiale; Che fi comprenderanno le

Femmine , così come i Mafchj ; Che non fi metteran

no Guarnigioni nelle Piazze di detti Stati, che Spa-

gnuole ; E che il Principe Don Carlo paflarà nello fteflb

tempo a Fiorenza per foddisfazione de Popoli .

IX. Che fi debba follecitare la reftituzione de i

Stati di Caftro , e di Ronciglione , che poflìede ora il

. Papa , in pregiudizio della Cafa Farnefe , mentre , per

T lnveftitura, che Paolo III. diede, nell'erezione di

quel Ducato, le Femmine furono nominate dopo li

Mafchj , & anche li Naturali della Cafa fuddetta.

X. Che la Dominazione, & il Commerzio delle

Indie Occidentali devono efière regolati , fecondo il

Trattato di Utrecht.

XI. Che S.M. fi riferva di efporre , per i fuoi

/ ...» Mi-
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Miniftri , al Corfgreffo , altri affari , che riguardano i

Sudditi ecc. , E che nominarà Plenipotenziarj, quando

fi farà convenuto del luogo di elfo Congreflb .

Comunicateli le fopradette condizioni al li Mini

ftri delle Potenze Alleate, ne fu fpedita copia alla Cor

te di Parigi , ove efaminatefi , e trovateli direttamen

te oppofte al Trattato della Quadruplice Alleanza, fù*

in una conferenza, tenutali alli 19. detto Gennajo,

nel Palazzo Reale , con li Miniftri della fuddetta , for

mata , e fottoferitta la convenzione feguente .

„ Noi fottoferitti Miniftri di S. M. Cefarea , di

„ S.M. Criftìaniffìma , di S.M. Brittartica , e di S. M»

„ il Rè di Sardegna, dichiariamo, a nome, e della

„ parte de noftri Padroni, Che Noi abbiamo, eoa

M eftremo dolore , vedute le Propofizioni mandate da

„. Madrid, alli 5. di quello mele, perche in vece di ac-

„ coftarfi alla Pace, come fi doveva fperarlo , effe

„' tendono a roverfeiare totalmente le condizioni del

,, Trattato di Londra , le quali devono fervire di Bafe

„ immutabile alla Pace.

„ Noi dichiariamo anco che le fuddette Potenze

„ non poffano admettere alcune condizioni , che po-

. „ teflèro efler contrarie a quelle del Trattato di Lon-

„ ira ; E che le medefimeperfifteranno ne loro Impe-

„ gni,enel loro concerto, fino a tanto che effe con-

„i dizioni fiano efeguite , di modo che Elleno proce-

„ deranno anco , (in virtù del Trattato medefimo , &

„ della convenzione nuovamente fatta inOlanda)a,

, „ nominare inceffantemente li Principi, che doveran-

a no fuccedere alli Stati di Tofcana, e di Parma, all'

„" efclufione del Principe della Spagna , in cafo che il

#-Rè Cattolico differiflè , oltre al termine fti pillato , di

faccettare le Condizioni del Trattato di Londra . la

iipv-HtK- fede
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a fede di che Noi abbiamo fottofcritta la preferite

a Dichiarazione a Parigi , alli 1 9. Gennajo 1 720.

Infeguito di quefta nuova Convenzione , parte

cipata alh Stati Generali, per via d'altra lettera, efor-

torono effi , nuovamente , il Rè Filippo a inoltrare , a

tempo, e con condizioni più accettabili, quanto te

Pace li foffé cara ; Ed il fimile fu fatto da Parigi , par

tito, anche il Segretario Scbaub, per parte ddl'Ingbil-

terra , affine di avanzare , da dovero , quell'affare a

Madrid prima che fpiraflèro li tre mefi di tempo,

ultimamente accordato alla Spagna , per la delibera

zione .

Frattanto il Cardinale Alberoni arrivò a Mompe-

lieri , alli 9. detto mefe , accompagnato dal già detto

Colonello di Marcieux, e , da cola , fcrifle una lettera

al Duca Regente, offerendoli (fù detto) di fommini-

ftrarli i modi di perdere intieramente, ed in poco tem

po la Spagna, efprimendofi portato a quello, dall'effer

flato colà eftremamente mal trattato ,' come pure , con

puoco rifpetto , dalla Scorta Caftigliana , datali, fino

alle Frontiere della Francia, che aveva avuta l'info-

lenza di perquirerlo fino nelle faccocchie , fotto pre

fetto di cercare un Papele di tutta premura della Cor

te , quale , dicefi , abbi fatto arreftare 1 oom. Doppie,

che effo voleva far fortire dal Regno .

Non fù zMompelieri vifitato da alcuna Perfona

di diftinzione , come ne meno a Nimes, per dove partì,

la mattina vegnente , e tampoco a Marjtglìa , ove era

paflato all'incognito .

Il Gran Duca però mandò zUvorno il Duca Sal

i-iati , per complimentarlo , in fuo nome, con ordine,

in cafo di non trovarvelo , di procurare d'arrivarlo su

la ftrada, avendo comandato a tutti li Governatori,

. - e Ma-
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e Magmrati delle Piazze di fargli gl'onori , che richic*

de il di lui carattere. •. .'.-

Anche la Repubblica diGenova mar\Aò'unaGa~

lera ad incontrarlo , e fervirlo , ed alli 8. di Febbrajo

fi vide paffare a vifta di quella Città , verfo Seftri di

Levante , ove aveva rifoluto di far qualche foggiorno,

prima d'intraprendere altro viaggio .

In quello mentre , il Rè Filippo, alle perfuafive di

tante Potenze, ed al conofeimento de proprj vantaggi,

rifolfe di accettare la Quadruplice Alleanza, e ne fece

lafeguentc dichiarazione, di cui ne furono avvitate

tutte le Ceni intendiate, e ne fu mandato l'originale

a.quella di Francia.

„ Filippo, per la grazia di Dio,Rè di Caftiglia &c.

„ Come che il Sereniflìmo Principe, mio Nipote,

„ Lutei XV. , Rè di Francia , & di Navarra , & il Sere-

„ niflimo Principe Giorgio , Rè della Gran Bretagna

„ hanno formato il Progetto di un Trattato , per pro-

», curare una buona Pace , & una riconciliazione fin-

„ cera tra le Potenze , che fono attualmente in Guer-

„ ra , Et che li due Sereniffimi Rè avendo per queft'

„ effetto autorizati, come loro Plenipotenziarj, il Ma-

„ refciallo di Francia Marchefe d'Huxelles, & il Sig.

„ di Clermont Conte di Cbeverney, per la parte della

„ Francia» , Et li Conti di Stairs , e di Stanhope , per la

„ parte dt\\'Inghilterra ; Quefti Miniftn fi nfolvette-

„ ro a formare un Trattato , che fegnorono a Parigi,

„ li 1 8. di Luglio 1718., nel quale , tra gl'altri Arti-

„ coli , fono inferite le condizioni della Pace , da farfi

„ tra li Principi , che feguitavano la Guerra; Et,

„ avendomi li detti Sereniffimi Rè di Francia, & d'In

B ghilterra propoftodi aderirvi (Ancorche, fino al

„ prefente io abbi differito di accettarle, per giudi

mo-



 

(78)

"„ motivi) effendo, in oggi, portato ad accondefcen-

„ dere , per la mia Parte , a defiderj delle loro dette

„ MM., e procurare all' Europa li vantaggi di una

„ Pace , a cofto de miei proprj intereflì, di ciò , che io

„ poflìedo, e de miei Dritti , che devo , a tal effetto,

„ lagrificare , ho rifoluto di accettare il detto Tratta-

i, to , fegnato a Parigi , come fi è detto , a' 1 8. Luglio

v 171 8. .perii quattro Plenipotenziarj , di fopra no-

, minati dalle loro MM. Criftianiffima, e Brittanica;

tt E cosi , per le prefenti , io accetto il detto Trattato ,

„ e l'admetto , in tutti li Punti , & Articoli , contenuti

„ in eflo lui , & più particolarmente in ciò , che ha re-

„ lazione, & appartiene agl'otto Articoli, che vi fono

„ comprefi , che concernono direttamente la Pace fra

„ le due Corti, di Madrid, e di Vienna. In fede di che,

„ io hò fatto fpedir le prefenti , fegnate di mia mano,

„ figillate co'l mio figillo privato , e contrafegnate dal

„ nìio fottoferitto primo Segretario di Stato,e de miei

„ Difpacchj . Data a Madrid , a'20. Gennajo 1710.

Io il Rè .

Giufeppe Grimaldo.

In vifta di tale accettazione , fatta dal Rè Catto

lico del Trattato della Quadruplice Alleanza, furono,

da Parigi, mandati gì ordini, perche non fi djirruggef-

fero , come fi voleva fare, le Fortificazioni di Fontera-

bia, SanSebaftiano,&. altre Piazze,e fù fpedito Ef-

preffo al Conte di Morvilla , Ambafciatore del Crì-

Jlìanijfpmo zWHaja , quale vi giunfe alli 9. Febbrajo ,

con l'originale della fodetta Accettazione , & la Pleni

potenza al Marchefe Beretti Landi,pev fegnare li Trat

tati , unitamente con li Miniftri delle Potenze Alleate,

effendofi , all'iftante , portato eflo Conte di Morvilla

:ati , u aua Cafa dell'Arabafciatore di Spagna, a cui confegnò

sffendol. la

Illa Cafa
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la Plenipotenza di S.M. Cattolica , e li moftrò l'origi

nale dell' Accettatone fatta dalla medefima , quale

però trattenne in fua mano.

Alli r o. , l'Ambafciatore di Spagna refe la vifita

a. quello di Francia, nella di cui Cafafi trovorono li.

Miniitri dell'Imperatore , &: della Gran Bretagna, che

entrorono fubitoin conferenza, continovandola , ne

giorni filarelli vi, fino alli 17., giorno, in cui fegno-

rono, verfo le dieci ore della fera, nella Cafa del Prin-

cipe Maurilio , le dodeci copie del Trattato della

Quadruplice Alleanza; In feguito di che ciafeuno

fpedì Corriere alla fua Corte , per notificarli la con-

chiufione di quell'importante affare .

Seguitavano , in tanto, le operazioni militari

nella Sicilia , ove il Duca di Monte Leone Pirnatetti

aveva prefo poffeffo del ViceRegnato , & aveva fatta

la fua pubblica entrata in Meffìna , e gl' Imperiali

s' erano impadroniti di Patteco , Trapani Vecchia

Mar/alla , Carta/ini , Majfara , & delle lfole di Fava-

magna , & di Marfinio , con morale apparenza di che

farebbe fempre andata di bene in maglio la loro

condotta .

In quello mentre il noftro Cardinale gionto a

Sejìri , dimoftrando affai di coraggio nella fua difgra-

«a , e non parlando che de motivi, che aveva , di <nu-

flificare lefue procedure , dicefi , riceveffe un ordine

precifo del Papa , con cui li proibiva , non folo , l'an

dare a Roma , mi , anche , il metter piede sù lo Stato

Ecclefiaftico , fotto pena di effer pollo in Caliel

Sant'Angelo . J

La verità fi è che, nel giorno 24. Febbraio , il

Padre Mameri della Congregazione de PP. Mimila

degl'Infermi, arrivato ultimamente da Roma, fù a,

pre- -
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pfefentàre al Duge della Repubblica di Genova una

lettera dcll'Eminentiflìmo Imperiali per que' Colleggi,

& un Breve di Sua Santità , concernenti entrambi la

Perfbna del Cardinale Alberoni. Fece il Duge radu

nare immediatamente il Governo , benche contro lo

ftile di quel giorno , ed , efpoftevi le inftanze del Padre

Maineri,per la più pronta previdenza , e per la più

efatta cuftodia del fegreto , fece leggere fuccefltva-

mente lo fteflb Breve , e la confecutiva lettera del Car

dinale Imperiali .

Si vide dal primo che il Papa, nel confidare a

queft' Eminentiflimo la rifoluzione d' afikurarfi del

Cardinale Alberoni, che, da qualche tempo , fi ritro

vava nelli Stati della Repubblica, fi fpiegò feco in

quelle precife parole.

Sappia Élla dunque che , per rtlevantijjtme ca

gioni, quali a fuo tempo, fi pubblicaranno , fomma-

mente importa alla Caie/a , alla Santa Sede , al Sagro

Colleggio , e pofitamo anche aggiungere , con verità ,

alla Religione Cattolica , Ò" a tutta la Cri/liana Re

pubblica che con ogni celerità pojfibile , et a/Jicuriamo

della Perfona del Cardinale Alberoni , ad effetto di

poterlo fare immediatamente ttafporiare , e cufiodirt

in que/to Caltello Sant'Angelo , indi procedere contro

di lui , a quelle rifolw^ioni , che dalla Giufti^ia fa

ranno riebiefte .

in oltre , fi riconobbe dallo fteflb , che non tro

vando proprio il Pontefice, per più rifleflì , di ricerca

re direttamente il Braccio di quella Repubblica » inca

ricò al Cardinale Imperiali d'impiegare, con ogni effi

cacia, tutta la fua opera, per ottenerlo prontamente;

E per fine, foggiunte a Sua Eminenza, che ordinate

al V.Mai/teri di paflar fubito a Genova, ad efeguire

quella
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quella commjflìone, informandolo de fnoi fentimentì,

circa il più fpedito,ed accertato modo , da tenerli,

per il fuddetto Arredo , e fopra qualunque altro in

cidente, che lo riguardale .

Dalla Lettera poi ciell' Eminentifs. Imperiali fi

comprefe l'ordine, che ebbe dal Papa, di premere

preflo la Repubblica , per l'Arrefto del Cardinale

Alberoni^ì qua! efietto,iì mandava il V.Maineri,comt

conftava dall' enunziato Breve di Sua Santità , da

confegnarfi originalmente dal medemo Padre, a cui

pregava fi dalle tutta la fede in quello, che concerneva

l'affare fuddetto .

Non puoca forprefa cagionò nel Duge , e ne Col

leggi che il Pontefice C\ trovaffe nella necefiìtà di pro

cedere ad un tal pano contro un Soggetto, da Lui

fteflb ri veftito della Saaira Porpora, onde argomentò

dalla fomma rettitudine della fua mente , che ben for

ti , & irrefragabilmente giufti doveffero eflerne li mo

tivi- Molto maggiore però fu l'agitazione, che pro-

dune l'Inftanza del pubblico Braccio, per effettuaris

l'Arrefto , effendofi fubito offerte alla pubblica riflef-

fione , da una parte , l'importanza de motivi , efprelfi,

in generale, nel Breve, & dall'altra , la legge deU'Ofpi-

talità , fondata sù'l Dritto delle Genti , & efattamente

offervata da Principi , ove non fi tratti dell'intereffe

del proprio Stato , ò pure non abbi a rifentirfene la

Fede , e la Religione Cattolica .

In quella Esitazione , venne oflèrvata l'efpreffìo-

ne, fatta dalla Santità Sua, che. l'Arrefto del Cardi

nale Alberoni poteva , in verità , fommamente impor

tare alla Religione Cattolica , onde fu apprefo che,

per quanto l'intereffe della Religione , efpreflò , come

fopra , in generale, non dovefle porre il Governo nel la

£ ftretta
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ftretta indifpenfabile neceflìtà di panare Copra il Drit

to delle Genti , e violare le leggi delFOfpitalità , ad

ogni modo , fi ftimò ancora che non reftaflfe affatto

efclufo il pofiìbile cafo , che J'Arrefto potefle importa

re alla Religione Cattolica , per l'interefle che hanno

tutti li Principi , nella confervazione della vera Fede ,

e Religione {addetta ,• Sopra di che, eflendoft creduto,

che bifognaffero notizie, e motivi più individuali, e

più qualificati , circa la Perfona del fuddetto Cardina

le , perciò , ad ogetto di riparare li pregiudicj contin

gibili, che la dilazione avefle potuto recare al fegreto,

ic al felice fucceffo , quale il Pontefice ifteflb fpie^ò di

pendere dalla celerità dell'efecuzione, determino quel

Governo di dare , nello fteffo giorno de 24. Febbrajo ,

tali provedimenti , che , fenza offendere il Dritto dell'

Ofpitalità , e fenza concedere, né rifiutare al Padre

Maineri l'aflìftenza del pubblico Braccio , per l'Arre-

fìo , cautelaflero la Perfona di quell' Eminenti/fimo ,

così che, quando foffero giunte le notizie, e motivi

più individuali, e più qualificati, potefle effere più

ficnra Fefecuzione.

Tutto ciò partecipò la Repubblica , con lettera

del fuo Segretario Ventura , del giorno ultimo di eflb

Febbrajo, al Cardinale Imperiali, in rifpofta della di

lui lettera, prefentata dal P. Maineri, quale, comparfo

di nuovo, il dì 2. Marzo dal Duge, prefentò in fua

mano copia di Breve Pontificio , per qac'Colleggi , e li

partecipo , in fuccinto , tre capi di motivi , per li quali

Sua Santità , fi era determinata a procurare il fopra-

detto Arrefto : Li fteflì , che poi detto Cardinale Im

periali , più diffufa , e diftintamente , accennò a detto

Segretario della Repubblica , con altra lettera de 5.

detto Marzo, pervenutali alli 8., nel qual giorno il

* Padre



Padre Maineri confegnò pure al Duge l'originale del

Breve fopraccennato .

Portato il tutto nel medefimo giorno alla notizia

de Colleggi per riforvere in un affare , per le Tue circo-

ftanze già fatto ftrepitofo, fingolarmente appreffo chi

non era confapevole del vero fine , & delle giufte pub

bliche intenzioni della Repubblica, nelle premeffe pre

cauzioni; dopo maturo, e diligente efame di ciò ,che

un Principe Cattolico deve alla Fede, alla Religione ,

& a se fteffo , non fu trovato, in alcuno degl'accennati

capi, quell'intere ffe di Fede, ò di Religione , che effon

do comnne,co'l Sommo Pontefice , a tutti li Principi

Criftiani. unicamente puòftringerli a derogare alle

leggi dell' Ofpitalità , fondata fopra il Dritto delle

Genti . E però , non effendofi trovate quelle caufe ,

e motivi , a quali folo devono cedere le riferite Leggi,

credette la Repubblica che dove Aero , in confeguenza

celare le mentovate precauzioni , che direttamente vi

fi opponevano; Onde furono rimofle dalla Cafa del

Cardinale Alberoni le pubbliche Guardie , che aveva

no l'incombenza di tali precauzioni, e rimafe quel

Prelato in tutta la fua prima libertà.

Fatta dunque una umiliffima rifpofta al Breve di

Sua Santità , fcrifle la'Repubblica anche al Cardinale

Imperiali, pregandolo impiegale tutta l'efficacia del

fuo zelo , ed affitto figliale alla Patria , per meglio im

primere nella mente del Papa le giufte caufe, che han

no dato moto alle deliberazioni di effa Repubblica .

Procurava frattanto il Cardinale Alberoni di giu-

ftificare , preffo Sua Santità , ed il Mondo tutto le pro

prie procedure , e , compilato un Manifefto , lo direffe,

in forma di lettera , al Sig. Cardinal Paolucci , primo

Miniftro , e Segretario di Stato di Sua Beatitudine ,

fa e ne



e ne mandò copia all'Emi nentifs.^^*///, Decano eie!

Sagro Collegio , nella feguente lettera .

Em.m0,e Rev.mo S'tg. mio Ofs.»»

Riceva V. E. per un atto di particolare rifpett»

lo tra/metterli , eh efaccio , d'una copia della

lettera-, da mefritta all' Eminenti]s.Sig. Car

dinale Paolucci,per giuflificazione dell animo mio, e

di quanto bò fempre avuto di premura, per unire al

dovere di Miniftro , in cui ebbi l'onore dijet vite ai Re

Cattolico ,lqffequio da me profetato alla Santa Sede,

ed , in fpecie , alla Perfona del Regnante Pontefice ,

creduto (come vedra che fcr ivo a S. E.) e/sere eia neejf-

fario al mio decoro , e piu a quello di Sua Santita me~

dejìma , che mi creò Cardinale , non meno che del Sagro

Collegio , non parendomi conveniente , che un Ordine ,

così conjpicuo , refti pregiudicato dal miofilen%in, maf-

fimamerrte quando so di poter parlar confranchera ;

E , ficcome debbo credere ehe al Decano di ejjo Sagro

Collegio, piìi che a chi che fia altri , rincrefeerebbe*

fe venifie oltraggiata da calunnie la dignita della Sa

gra Porpora, così hò giudicato che V. E.fa per acco

gliere volontieri la predetta copia , da cuiJpero refiera

perfuafa della mia innocenza .

Io , che , in tutte le occ afoni ,farei unfommo ca

pitale defavori , e del Patrocinio autorevole dell'E. Kt

nonfono ai implorarli nel prefente cafo , nel quale deve

la mia caufa reiiare unicamente raccomandata alla

giufti^ia delle mie azioni , ed a quella di Sua Beatitu

dine , e peròfolo mi reftringo a pregarla di unirfi meco ,

a fupplicar Dio che, fvelata la verità agl'occhi del

Mondo , refittuifea al mftro Àbito quella gloria , che

in



gVe dovuta , ad onorefuo medefmo , e che io, pur trop

po, avrei fcemata,fe fofft quale mi dipingono li miei

Malevoli.

Que/i'ofi^io particolare , che paffo- con V.E. , la pre

go anche a riceverlo come atto di ojjequiofa attenzione ,

dovuta a tutto il Sagro Collegio ,già che le angufìie , in

cui mi trovo , di luogo , di tempo , e di animo , non mi

permettono per anco di compire alle mie Parti con tutti

f l'altri SS. Cardinali, con li quali lafupplico aver ia

uontà difupplire intanto Ella, come mi darò l'onor

di far io , tofto che fa in iftato di efeguirlo ; efratanto

bacio all'E.V. umilmente le mani

Di V. E.

Sejiri di Levante 2o.Mar^p 1720.

<Vmilifs. divotìfs. ferv. vero

C. Cardinal Alberoni .

Emmentifs. , e Reverendifs. Sig. mio Ofs,
mi

Più ami certamente ,cbeaV.E., deve recar mara

viglia l'ìntraprefa di miagiujiijìcazione; Mentre

io , confcio del mio operare , non mi credevo dipoter ejfe"

re attaccato da altri , che dalle vane ciancte di chi e

poco informato delle cofe del Mondo , e però avevo defi-

nato di non curarle. Ma T E.V. , per lo contrario, chi

veripmilmente non poteva non effe/e intefa dellefugge-

Jlioni de miei Emoliprefo la Santità Sua , aver à anzi ,

come ottimo conofcitore , preveduta quefa mia necejjt-

tà. Altro era che per il Mondofi parlajfe dime, siile

Cadette, a capriccio , altro è che dijcorf s'ifvantaggic>/?,

e relazioni sì calunnìofe vengano ora canonizzate dal

fatto di Nqflro Signore , Uguale,per altro difatitijfma

i 1 mentet
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mente , è/fato portato ad ima pubblicità contro la miA

Perfona , chefarà ,forfi fén^a ejempio .

L Arrefto fieguito , e a" indi levato , e le rifpofie

date dalla Ser. Repubblica di Genova a Sua Santita ,

ed al Sig. Cai dinaie Imperiali .faranno ba fiantemente

cono/cere a Sua Beatitudine , ehe li mici Nemici banno

creduto , ce'modi tantofignificativi, potermi after? ai e,

tfarmiperdere , affieme con la liberta, anche l'onore .

In taleflato di cofie ,mofirarei ben pocapremura

di quefinitimo , efarei credere difar poco conto delle

mafjìme rifolu^ioni di chi , prefentemente , e ilfola mio

Principe ,fe io trafeuraffi difar noto a lui quanto io

fia immeritevole delfinitiro concetto , in cui mipongo

no leprefentigravififime cìrcoftanxe , per lo che ricorro

all' Eminenza Vsfìra , come a me-^p , unicamente pro

prio Supplicandola di umiliare a piedi della Santità

Sua quanto fono per efporre.

La principale , e piu forte accufa , che bò intefo

venir portata contro di me , confile in che io , abufando

iella confidenza , di cui venivo onorato dalla Maeftà

Cattolica , abbia, eccitato Ìincendio di una cosigrave

Guerra in Europa, in tempo che l'Armi dell'Imperatore

«rana impiegate contro il Turco; e, non contento di

averla aceeja , m abbi procurata la continova^ione ,

con quelgrande univerfialepregiudicio , chepur troppo,

Je n è rìfentito : Qpera veramente impropria fie fuffe

di un Ecclefiaftico , e di un Cardinale di Santa Cbiefa .

Siccomeperò,fe aveffì/limato intereffe del Re il confi

gliare una talGuerra, non mifarebbero mancatifon

damenti, pergiufiifiìcarla, (come non mancheranno a

chi lapromoffe, ejfendo cìafcuno difommo %elo , epieta)%

tosi , in tal eafa non arroffirei di confeffarlo ,ed,al più. ,

allegaret lo sbaglio prefo, a cui fiamo tutti foggetti;

"i Ben'è
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Ber? e vero che , effendi) io di un tal cenfiglio certamenti

innocente, an^i avendolofortemente impugnato in tutti

li tempi, mi pare, ora che fono ufcito dal Minifi ero ,

efferenonfolo dijpenjato da quel Jìlen^o rigorofo , con

cui ne foffrivo , fen^a difendermene , V imputatone ,

ma obbligato a dipngannare il Mondo , ed a pqfitiva-

mentegiufiificarmi, appunto come EccleJìaftico,eCarr

dinale, con Sua Santità.

In confeguen^a , per prova irrefragabile di tutto

ciò , bacerebbe leggere il Carteggio , che pafsò , prima,

della rifolu^ione della Guerra ,frà unprimario , e m,olr

to degno Mini/ho di S. M. e la mia Perfona , nel quale

vedonfì , per una parte ,gì'argomenti , e motivi,fovra

quali appoggiava lojlejjo il conjìglio date a S. M. di mo

verla , e , per l'altra, le ragioni , dedotte da me in con

trarie , ad effetto difar comprendere quantofojje incori'

grua , ed intempejtiva la rottura . Pat vero tali ragion

ni di tanto vigore , e pefo al Ministro medemo , che , dt-

ebiaratofene perfuajo , non ebbe difficoltà di moderare

fpontaneamentepreffo del Rè il fuofentimento . Cadu

to poi cafualmente ilfoglio delle mie ragioni in mano di

S. M. , me ne attirò i rimproveri della mede/ima xfttói

dal Padre D'Aubenton efpreffì, come al Mini/ito in

fritto, così a me in voce , allorché , d'ordine della fteffft

Maeflà , miprefentò detta mia lettera, nella quaì con

giuntura , interpellandomife la riconofcevo per mia,

non folo la confeffai tale, mà, in prova di non aver

animo a mutar fentimento , pregai lo fìeffo Religiof*

ad autenticarla con la fua firma.

Ora , a visia dì un talfatto , e con richiamarfi al

la memoriale rigorojeperqui[fratoni , a cui dovetti fog-

giacere nella mia ufcita da Spagna , ficompiaccia V.E.

riflettere quanto giujtamente io dica, fra me medefi-

i 4 mo,

 



tuo, con una ammirazione piena di confusone , e diri-

tono]cimento , che a Vio sia veramente a cuore il mia

onore , che è l'unica co/a , ehe cuftodijco congelo/fa , par

ticolarmente dopo che mi ha la/ciati i me^i difarlo ap

parile intatto , fri circostan^e sì ftrane .

Non credo già che « Vi E., ne a chi chefa , poffa

parere impropria la manifeftanione delle predette noti

zie, mentre non riguardano che la folamiadifefa,t

nulla riflettono nella fojtan^a del pajfiato Ministero,

nel qua) ca/o , a cojlo di dover io continovare efpofto alle

univerfali cenfure , & odioftà , ? invarrebbero fopprejfe

in un profondo fienaio , come indubitatamente fi ri

marrà qualunque cojà, che pojla concernere Icpafate

confiden^e del Minijtero medefimo j Con tutto ciò, re-

Jlano confidate tali notizie , unicamenteper ora , alla

Santità Sua , dalla cui jomma rettitudine voglio fpe-

' rare non mifi negarà ,ptefiòli Signori Cardinali , ed il

Mondo tutto , quell'attefiato (incero , ed irrefragabile ,

che neri/ulta, cioè di non ejfere io flato il Promotore

della Guerra . ■•*;*

A' quanto viene fin'ora chiaramente provato ag

giungerò di piu che , oltre la Reale Tejiimonian^a ,

qualefupplicarò fempre le loro MM. Cattoliche di vo

lermi , con generofa Clemenza , accordare , lo Beffo

Monfìgnor Nunzio Aldrovandi , che , tante volte , ven

ne al Fardo a ritrovarmi , sì innanzi , ehe dopo la mia

promozione al Cardinalato , confervorofì/Jime ilìan^e ,

perche il Re nonfraftornajfe, con fintraprefa Guerra,

le Armi della Crtfìianita conti o il Turco , lo fteffo , difjì

Monfìgnor Nunziopotra a/ferire d' aver , fin d allo» a ,

veduto ilfopraenun^iato carteggio .forcato a molar

glielo , per acquietare Vanimo fitto /opra di me , efare»

"lai conofeert che io non potevofar di più, diquanto inu-

♦ • -. tilmmts
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tilmente avevo ài già fatto , lo che tutto fu aluiattt-ì

fìatojn miaprefenza,dal Padre D'Aubenton, cbem'af-

Jicurò averglielo pur dettopiù volte anche dafolo afoto .

Cbeiepoifia fiato il Mantenitore di quefia Guerra ,

è fatti cojà il credere che , fe io rrì oppofi al princi

piarla , quando l'evento era incerto , non potevo colti

varne la durata , dopo averate le miepredizioni con in»

felicifuccefji . E' ben'altresì vero che volutafì laGuer»

ra dal mio Rè , ho fatto quello, che doveva un'onorata

Minìjlro ,per benfervire ilproprio Principe , e l'aver io

procurati tutti i vantaggi delta medefìma Guerra , mi

Jìdeve an^i attribuii e a merito , Ó" ad onore .

Ciò nonofiante, non tralafciavo diperfuadere la

Pace ; e S. M. , colfolito fuo candore d'animo , e reli-

giofa ingenuita , dirà quantofeci , dopo la partenza di

Milord Stanhope dall' Efcuriale , ove reflò il Marchefe

di Nane-ti , obbligato da me afermarfi , otto giorni di

più del tempo , che gl'erafiatoprefijfo , Ò" ordinato .

Credei allora efauditi i miei voti , e quefia mia

credenzafu avvalorata dal Padre D'Aubenton, che,

ejìendo venuto afarmene i complimenti , mi diffe , che ,

avendo avuto l'onore di difeorrere a S.M.fopra la Pace,

aveva tanto in mano di crederlajìabitita, e concbiufa.

Tralafcio di dire le riverenti dimofirazioni , da

-me fatte a S.M.,dopo la Borrafea,patita dalla fuà

Squadra , su l'alteredel Capo di Finis-Terra . Tam

poco parlerò delle angojcie mie, quando , ri/labilita che

fu S. M. dallafua grave mafatia , dichiaro di volerfar

la Campagna , E diròfoh il difeorfo , che feci, inpre-

fen^a della Regina , alla M. S. , in Pamplona , nel gior

no ,che voleva partire per Fonterabia ,forfe oltrepaf-

fando i limiti di quella venerazione , da mefemprepro

fetata aS.M.i E come eie conobbe derivare da %.eloh

ed
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ed amarti eie avevo ,per ilfuo Realefervuto , ed in*

terejfe , e moltopiuper la cori/et vagone dellaJua Reale

Terfona , t di quella della Maefa della Reginafi degnò

di compatite la vivacita del mi» dire , /'/ qualefu cbet

fintanto che io avelli a pattare per Autor della Guer

ra , e Perturbatore del ripofo di tutta l'Europa , atti

randomi l'odio di tutto il Mondo , era un fagrifizio

che, fino allora, avevo fatto, e Farei, in avenire,di

buona voglia ; però , che non era più in mio potere il

foffrire di vedere S.M. , alla tefta di un pugno di Gente,

voler tentare il foccorfo diFonterabia, attediata da

groffo Efercito,e ben poftato; E che quefto era un voler

perderli , ed efporfi ad una cataftrofe , la più terribile,

e mai intefa, e far dire al Mondo (giacche tutto m'im

putava; che altro fine non potevano avere le mie ftra-

vaganze , ne altro poteva fperarfi dalla condotta di un

Furiofo .

Sanno le M.M. loro cheque/tornio difeorfo, come

penetrato , che ero , da unfenfibil dolore , fu accompa

gnato da calde lagrime ,fen^a che tutto ciò potejle rite

nere ilgran coraggio di S.M. dall'opporf al grave , ed

evidente pericolo , che era inevitabile , fe non fifoffe

intefa , ungiornoprima , la refa della Pia^a .

Sa S. M. ancora orante volte ho procurato dijfua-

derla , e di/ingannarla dal concetto , m cui altri l'ave*

vano pojla delleTì uppe Francefile dellafducia che,

al comparire di S.M. in poca difianca delle medeme,

farebbero paffate bandiere intiere alfuo Realefervido,

dicendo io che pochi Difertori folamente averebbe ve

duto venir a prendere le quattroueppie, che fi davano

a cadauno , e che tutti quelti poi , con un Armiflìzio ,

farebbero ritornati in Francia; e che, in quanto a gì'

Uficiali,non ne farebber comparii che alcuni pochi.

de
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ée quali il Sig. Duca Regente averebbe intefó con pia*

cere d' efferne , in tal modo , disfatto .

Ma paffiamo ormai all'ordine dell'Arrefio ,fatto

efeguire dallafodetta Repubblica di Genoz>a,per aderi

re alle iftan^e dì Sua Beatitudine ,fpiegandofìche , in

queffo, vi andava interejfato il Sagro Collegio , la Reli

gione , e tutta la Repubblica Cri/Fzana . Oh qui sì che

nonpofo a meno di non inorridire , e confejjo all'Emi

nenza Vojtra che una tale rifoluzjone cagiona in mì~

tutta quella commozione , che dovevafare in un anima

onefìo , e dejìdet ofo maìfempre di comparir tale ,prefìo

almeno di quelli , il di cui giudizio merita d'ej/er/li

mato. E qual impresone dunque non doveva farmi

un Arre/lo , accompagnato da si gravi cìrcofiantef

quando confederavo che, in faccia del Mondo tutto',

uni conflituivano reo di tal Delitto , che merita/te di do-

•uerfeli fagrificare la convenienza del Pontefice , che

pure m'ha eletto Cardinale, e projiernere il Decoro di

tutto il Sagro Collegio , al qual Ordine io fon pur$

afcrittoì

Mi, finalmente , tafdando le efagerazìonì , ve

diamo un poco di qual natura pojfa efiere quel delitto,

che tanto meritajfe .

V. E. m'accorderafìcuramente che non puoi ejfer

minor e che di le/a Maefta , ò lìmana , ò Divina ; negif

difola prefunzione ,perche fappiamo pure, e sa tutto

jl Mondo Criftiano che , in tali cafì , e particolarmente

in un Ponteficato sì pio , e circonfpetto , nel quale regna

del pari, e la Giujlizia , e la Clemenza , è coftume dì

praticare le procedure più miti , ed ogni Secolo .fino att

ora , bà di tali efempì d'' Ecclefiaftica pietà , e prudenti

tarità piene le Iftorie .

E qual dunquefara quel delittori cuifaràriurÀ

fato
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/cito a miei Emoli difarmi comparir Reo nelfAnima

retti/fimo ài Sua Santita» ì Si farà forfe veftito co'ì

manto fpeciofo di tifurfaztane a auto ita Èpifcopale

nétta Cbiffa ài Siviglia , prima che nefoj7eroJpedite le

Botte ? Percetti gl'introiti della Menja , cunfer iti Ca

nonicati, eà eje; citati atti di Giuri)d'igiene J'opra la

JleJJaChìefaì In quanto a Redditi, è vero averne io

inparte goduti , mapeto àopo che, con due lettere àel

Sig. Cai dinaie Acquaviva , rejlai accurato che Sua

Santita vi acconfentiva. Quefte lettere furono prefe

con le altre mie Sa itture , mà,fìccome S.M., prima

della miapartenza da Maàrid , le ebbe in mano , efece

d'indi re/tituirmeie dal Sig. Segretario Mar chefe di

Tolofa , Così , rifpetto ad effe , oltre la Tefiimomatrnt

di detto Sig. Marchefe , e quella pure del Padre TfAu-

benton , eonfcìo dellajtejfa reftitu%Jpne , rejterafemprt

luogo ad implorare la (incera ingenuità della M. S.

In quanto poi alconferire Canonicati , Cf ad altri

abufi'della Giurifdizione , è inutile ilfarne difefa,per

effete una vana , ed infujfiftente diceria ,potendo ade

rire con verità che , dopo aver ricevute le Bolle del

VeJcovato di Malaga , il che farpaffa li due anni , non

potrà trovarfene il minor atto da me in efloefer citato .

Che fe, allo Jlefìo modo , mifi voieffe imputare

a colpa lavere percette poche rendite della Mitra di

Tarr agona , bajìa il faperfi, a mia giufta difefa , che

mifurono quefìe concedute dalla Clemenza di S. M. ,

confuo Reale Decreto, così configliata dal Padre D'Au-

bentonfuo ConfeJfore,afìne difarmi un'affegnazione,

in luogo di Alimenti, ritrovandomi Cardinale ,fen\a

patrimonio , e fen^a alcuna rendita Ecclejiaftica .

Molto meno può meritare credenza una vocefpaf

fa che io abbi divertite le rendite della Crociata ,dt^

* jtinatt
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flirtate olla Guerra contro gl'Infedeli ,ptrfarla all'Im

peratore . Di quejle , come di ogn'altra, ilpio Te/or ieri

Regio ne fà l'applicazione ,fecondo le urgen^e , e nefa

pure l'afjegna\tone a gl'-Vomini di Negozio, de quali

fiferve ,pe/ cavar denaro,fen^afarJeparagione d'una

Rendita all'altra i E , per efempio , non efendo tal-

voltafcaduti i Termini delle rendite di eJJaCrociata,

fiferveva detto Teforiere delle Reali della Dogana ,

Tabacco , ò altra , per le fpefe che occorrevano aite Ga

lere, Preijidi d'Aft ica, Ajfedio di Ceuta,& altre Guerre

controgìinfedeli, per dar tempo alla r ifcoffione dì quelle

della Crociata , con le quali poi fuppliva ad altre fpefe

del Realefervido .

fhtefta mal fondata accufa fvanìfce fubito , in

faccia all'evidenza di che quel Pio Mona) ea , per di-

fefa della Religione , fpende ajjai piu dì quanto rica-

vajì dalla Ct ociata .

Sarebbe ,forfi, la decantata, tempo fi, intelli

genza, che ho tenuta co'lTureo ì Sappia dunque V. E.

intofnoaque/lacorrifpondenza, Chela M.S. Cattoli

ca ricevette una lettera del Principe Ragozzi , ed un

ultra ne fu refa a me dello fìejlo , ed in ambedue que/lo

PrincipeJupplìcavafoccorfo d'Armi, e di Munizioni ,

e pregava la M.S. di voler mandare prejfo dì ha un

Ofiztale , con titolo d'Inviato , adducendo che il riceve

re egli tal onore da sigi an Monarca ave) ebbe molto con

tribuito alfuointei efle , ed ella di lui estimazionepref

fo la Porta . Al primo capo non aderìpunto S. M. , Ed

alfecondo , non giudicò ineppcituno, ò jconveniente il

compiacer quefto Principe, e petò nefu rifolta, ed ef

fettuata lafpedizione , con ordine pero che non dovejfe

mai dei to Offriate tr attare , ni vede)fi co'Mini/Ir i del~%

la Porta , rnajolammte tener/i cq'I Principe RagozzJ

w Tettr»
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fendendo a lui , co'l carattere d'Inviato , quelTonore ,

che aveva defiderato , ed al qual unicofine a lui fiffe

diva . Di tutta quefia corri]ponderila fu *z patte il

P. D'Aubenton , quale , dicendo chefi trattava di pro

teggere un Prìncipe Cattolico , efpulfo da fuoi Stati,

approvo che S.M. I intr apr enàejje . Ed io mi feci con

poco merito in quefìo Trattato ,per cuifarò (a detto di

miei Emoli) incorjo nellepenepiu rigorofe , minacciate

a chitiene commercio congl'Infedeli , a danno della Cri-

ftianita . Edio, dijfi , me nefeci così poco merito , che

an^iil Principe Rago^i ebbe a dolerfi grandemente dì

trìè ,per non aver ricevute altre mie lettere , che quella

prima , che era in rijpojla dellafua , e che infequela del

Ministero , dovetti a lui fcrivere , per accompagnar

quella di S. M. Lafofian^a delfatto è che l'Oppiale ,

dopo averfoddisfatto all'onorevole^a, defiderata dal

Principe Rago^i, e dopo aver data una fola notizia

alla Corte , confifiente in che il Turco univerfalmentt

inclinava alla Pace ,fe ne ritornò . Se quello (fiane chi

fi voglia il Promotore) fipuò chiamare co'l nome ampo-

Uofodicorrifponden^aco'lTurco, lo lafciògiudicare»

V.E., che sà comefitengono le corrifponden^efra legran

Corti , ed in che confiftano .

Tralajcio di parlare dell'imputazione altre vol

te addogatami , d'aver procurato l'Efiglio dei due Vef-

covi di Saflari , e di V . . . , che , come parziali de Nemi

ci del Rè Cattolico, furono, l'uno dal Marchefe di

L'eede, l'altro ,perfenten\a del Configlio di Casliglia ,

e non ficuramente da me efpulfi .

Quale dunque ne farà la cagione ? Io certamente ,

confcio di me Beffò , poffo dire aV.E. che so di non aver

colpa alcuna ; Che però ,gia che non poffo prendere ai

immaginarmitutte le calunnie , inventate dagl'Invi

diofi
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diofi del mìo buon nome,frego l'E.V. a porger l'occhi»

su quanto hòfatto , perJervtTto della Santa Sede , e di

Sua Santità , e Poi rifletterefe e verofimile che chi hà

operato così abbia voluto , con azioni contrarie , ottene~

hrare quel Bene, che ha procurato di fare, e che hi

fatto,fino afegno di udire cbefofpettavaftcheil mìa

parlare moderatamente degl'affari di Romafoffe in me

effetto del timore di non efsere Arcivefcovo di Siviglia .

Mà cominciamo piu addietro \ e foffrafi che io

ftejso efponga ciò, che, in altre circoftan^e , potrebbe

fembrare una vergognofa iattanza d' aver fatto il

proprio dovere.

Giunta chefu la Regina a Pamplona ,feci io Ju~

bito vedere al Padre Bellatifuo Conftfsore lafrittura

di Meccane^ , afine che S.M. , bene informata dal me-

defimo Padre ,procurafse ,fubito che vedefse il Rè , //

ritorno del Sig. Cardinale del Giudice , che allora era m

Baiona,e non poteva entrare in Spagna, per lo ftejso

affare di Meccane* . Ognuno sa che tutti lì male Affetti

alla Santa Sede , e che fomentarono un tal affare,fono

fiati da mefatti conofcere alla Maeìla della Regina ,

perche li dafse a divedere al Re per Gente perni?iof*

al fuci Realefervi™ , dal quale, infatti,furono tutti

rimo/fi. E' poffibile che, nel rapprejentarglielo , che

fara l'E.V. , la Santità Sua , tutto che ingombraiet

dalle calunmofe rapprefentazioni de mìei Avi etfari

non rifenta qualche parte di quel piacere , che , allora*,

fommamente moflrò , confegni particolari di clemen-

tìffimo gradimento !

Non fu però , certamente, minor contrafegno del

miofigliale ofsequio a N.S. la jollecita chiamata di

Monfgnor Nunzio Aldrovandi , che allora tuttavia

fi ritrovava m Granata , per li noti difaporifrà le

due
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due Corti diRoma , e Spagna . Non dirò tutte le diffi

coltà, che mifi prefentorono dafuperarjì,per ridurre

a fine un tal negozio , nel qualefui rifolutijjìmo %pez-

che lo riguardavo come il me%%opiu efficace, ed oppor

tuno, per concludere ,frà il Pontefice, ed il Rè, uno

fiabile aggiuflamento.

E/portòfolamente che, da ognilafo, e dapiu in-

tereffati in quefi affare mifentivo dire, e ripetere

quell'ifte/ìo , chefi diceva pure alle loro M.M., cioe , non

ejfere ancor tempo di dare un tal paffò ; che il Frutto

non era per anche maturo , tanto più che Monfìgnor

Aldrovandi non era munito dellefacoltà necefiarie .

Veda V.E.quantofoJfe diffìcile l'intrapreja , e quale

foffè l'imbara<go mio , nel vedere rallentar/i il corfo di

una chiamata , che , riufcendofelicemente , boffavaper

partorire la riunione delle due Corti .

Pure il mio 'telo non fi arenò, ed alle replicate mie

inffan?e, e premure, unite a riverenti fupplicbe , fi

degnò la Maelìà della Regina diperfuadere al Rè la

fpedizione di un Corriere a Parigi, per richiamart

Monf. Aldrovandi , comefeguì .

Tale Acceffo partorì, infine, Yaccomodamento,

perche , fuperate quelle difficoltà che il detto Prelato

incontrò daprincipio, ne fu dame, e da detto Monfi-

gnore, firmata la fcrittura, fecondo la facolta, che

ogn'uno ne aveva .

Màprofeguiamo; E vedafiunpocofe , in quefto,

avefft io mai , per avventura , cambiato difentimento i

Ed al merito a aver accomodate le differen^e , che ver-

tivano fra quelle Corti ,potefsero coni raparfi i nuovi

difapori , nati in tempo che io rifiedevo in quella di

Madrid , in qualità ai Minifiro .

Veramente è majfima affatto ingiufta , che il Mi
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niftrovoglìafi debitore del Fatto del Principe ; EV.E.

sa bene che e quefta una manifefla ingiuria , che fifa

al Principe ifteffo , daniofi con cio a conofcere che in lui,

più tofìo ,fi la figura , che lajoflan^a del Principato ,

e parlo info) no a quelle majfime rifolw^ioni , che nonfi

puonno , ò nafcondere , òfarpafare per cofe di poco ri

lievo a gl'occhi del So%>rano . Di tal confeguen^a certa

mente èfata lafeconda rotturafra la Corte di Roma ,

e quella di Madrid,per lo- che non dovrei crederpofijìbile

quello , di cui vengo accufato , dicendof che il Re non

ha mai avuta notizia dell'efpulfione del Nunzio, quafi

chefa quefta di quellepicciole cofe , che reflano all'arbi

trio capricciojo di un Miniftro , e chepojfa nalconderfi

ad un intiera Corte lejfervi ,ònò, il Nunzio del Papa .

E qual decoro v'e per il Rè , e per il Pontefice in una sì

enorme calunnia i IIfola Re di Spagna non ha dafape-

re dellafua Corte ciò , che è noto a tutto il Mondo ? E ,

Japendo che non vi è vììi il Nunzio Pontificio , ha da

curarlo sìpoco di non domandarne almeno ti perche I E

Jì dirà quello di un Monarca , che attentamente , & in-

defefamente legge , ognifettimana , le lettere tutte de

fuoi Mini/tri alle Cortiftraniere , ed anche tutte le

Gaiette ì

Sa dunque S. M. , che lefeconde rotture nacquero

dalla fofpenfone delle Bolle di Siviglia , riguardata ,

e rapprefentata dal Confglio di Gattiglia comegravi]-

Jìmo attentato contro la Regalia , e chefofe un perni-

fiofo ejempio il tolerarloi Cheperò doveva conti oque-

Jlo S. M.Jervirfì di quelle valide ragioni , che la ajf^-

Jtevano .

A quejl'effettoformò S.M. , anche co'l configli» del

Padre D'Àubenton , una Congregazione de primi Mi-

piì7ri,e de fiìt accreditati Teologi, e Canonifii della

S Afe-



 

Monarchia , alla quale S.M. rimetteva quanto venivi

avvifatoda Roma/opratali penden^e, <& il medejìmo

Padre D'Aubenton sa che tutte le confulte di detta

Congregatonefi paffavano alle di lui mani , ni il Rè le

rifoivtva ,fen\a il parere del medefimo Padre . In tal

congiuntura,fu ordinato a Spagnuolidinonpiìt concor

rere in Dataria, e di fot tire da Roma, inberendo a

quantofufcritto, efugge? ito da alt) i Minijli i di S.M.,

ed in quefia occajìone il P. D'Aubenton parlòpiù volte

al Rè , perchefafferò eccettuati dall'ordine generale di

doverfortire da quella Dominante alcuni Padri della

fua Religione , ed altri ancora .

Ma , ritornando al miopropofito , Fatto incontra

tiabile fi è che S.M. hafempre vedute tutte le lettere

del Sig. Cardinale Acquaviva , e che, quandofu rifo-

luta Vefpulfione del Nunzio Pontificio , rejìavaferrata

la Nunziatura , annullate , con Bolla di Sua Santità ,

legrafie concedutefopra la Cr ociata , & altri Indulti ;

Ed è Fatto incontrasi:abile parimente che il Rè medejì

mo, per lafilma , che aveva di Monfignor Aldrovandi ,

mi ordinò difarli dare un confiderabile aiuto di cojia ,

quale fu dal favio Prelato , con nobiltà d'animo , ri-

cufato .

Dunque il Rè lo fapeva ; E V. Em. , al pari dì

ogrìaltro , e beniffimo informata , chegl'ultimi difapori

cominciarono dalla fofpenfione delle Bolle di Siviglia }

ma , nonper quefio , vorrà Sua Santità imputare a mh

il carico di quefia rottura, perche , in riguardo della

mìa Perfona , dì già prefentata dal Rè , ed accertata

dal Sig. Cardinale Acquaviva dipoternegodere le ren

dite, fipoteva dar tempo a Sua Santità, quanto voleva*

perJottrarfi dalle prefture contrarie, che li Nemici della

Corona a lui ,forfi,facevano ; Né tampoco so come io

potejfì,
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potejfì, in tali circoffan^e di cofe , oppormifilo a quante

veniva propofio da un unione di tanti , e sì gravi

Soggetti .

In queftoftato di cofe, non sò di averne operata ,

è promojfa alcuna a pregiudizio della Religione , e della

Santa Sede. Dirò , al contrario , di aver Jollecitata la

pia intensione di S.M-per ilficcarfi di Levante , nel?

anno iyi6.,ed efermi affaticatoper l'efecu^ione , come

fanno Monftg. Aldrovandi , & il Padre D Aubenton ,

informaci ancora che , non potendo io divertire la Guer

ra , propofì a S. M. di portarla ad Orano , ed altre

Piagge d Africa.~

Di tutto ciò , che hofatto , efritto .fono pronto ,

giacche così vogliono le mie circoftan^e , a renderne

conto al Mondo tutto ; mà di ciò , che li miei Calunnia

tori vanno inventando contro il vero , nonpqffò prender

cura digiuftificarmì , dovendo efere loro incombenza

di provare la verità di quanto ajjerìfiono.

'Vnajol co/a,fra tutti gl'aggravi , che da miei

Emoli ricevo , miftàfommamente a cuore , perche l'in

giuria mi vienfatta nella Corte del mio Principe sfitto

defuoi occhipurgati/fimi , ed infaccia di tutto ti Sagro

Collegio . Queftofi e intorno ad una lettera , che tempo

fa mandai a S. Ecc. Monfignor Albani , in congiuntura

chefufritto alla Corte di Madrid, chefi procurava

da miei Emoli d'indurre Sua Santità a venire a cenfu-

re contro la mia Perfona . Dicevo io dunque in effa

lettera che,fin'a tantofipenfoffe a danneggiar mi nel?

interefe, averei taccìuto , mà, quando fi rifilvejje di

attaccarmi nella riputazione , mi farei appigliato a i

me^Z} più eftremi , per difenderla , ad ogni cofto , an

dando interejfate nella dtfefa medefima le loro MM.

Cattoliche , per efiere io loro Miniftro ; E pregavo

g 2 Sua
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Sua F.cc. aportarne quefii mieifinceri, e rifpettofìfen-

timenti a Sua Santita . Quefta lettera fi intefe cbe ,

per opra deIli liejjimiei Emoli ,fifacefie ,fin d'allora,

regiftrare negl'atti dell'Inquifizione .

Quefto e l'affronto non meritato , di cui mi dolgo .

Giudicafiforfi fentimento degno di caftigo che uno ,

toccato nell'interejfe ,fopporti , ed attaccato nella ripu

tazione fi rifentaì Io., per me , in tutti gl' altri , la

giudicherei virtù i In me ,fon contento che non s'aferi-

va a delitto .

Si prefumerà forfi che i mez^i efiremi doveffero

efere a pregiudizio della Religione , quando dico che

in quefìi faranno impegnate con la loto protezione le

M.M. Cattoliche ? O pure fi vorrà interpretare per

una minaccia fatta al Pontefice i Lode alla Divina

Grazi* , non mi e maipajfato per la mente un sì empio,

e [cioccopenpere . Mà cbe avrei iopotutofar temere al

Pontefice / Ob Dio ' Si efamini , con più giuftizia »

/'/ verifimile della mia intenzione , e , trovando ejjer

fiata quejta diretta alfine di contenere certe Perfine ,

rapprefentate per parziali de Nemici della Spagna ,

acciò calmafiero , e non efacerbaffero l'animo dt Sua

Santità contro la Corte di Madrid , fi concluda cbe

quella mia lettera era , infenfio da Miniftro\da regi-

Jtrarfi , più tofto , nella Segretaria di Stato , che , in

fenfo da Eretico , da confervarfi nel Tribunale del

Sani' Ofizio .

V. E. condoni quefto gìufito sfogo , e poi feguiti a

riflettere fefentimentì cosi ìngìuftì averebbero potuto

nafcere in un Animo , che , con tanto calore s'interefsò

nel procurare la condanna del vergognofo Libello,

ftampato d'ordine del Duca d'I^eda in Napoli , apofi-

tivo difdoro di Sua Santità , qual decreto di condanna

s... è ferii-
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èfcrìtto tutto dì mia mano , e fottofcrìtto dal Rè , efon

jìcuro che nonfarafrà le cofe menoglerìofe , che , undi,

fileggeranno nelle ,jlorie del Regnante Pontefice .

DelJommo mio offequioper lui, e della mia obbe

diente rafegnazione riè buon Tefiimonio V.E.. Le mie

due lettere fcritte da Saragozza , e Barcellona , nelle

quali davo avvifo della mia ufcita da Spagna , e del

penfere difermarmi nelle vicinante di Genova ,fino a

nuovo ordine di Sua Beatitudine , e la rifpofta , che da

Seftri diedi a quella dell'E. K, che mi fcriveva ejjer

mente di Sua Santità che m'aftenejfì di farmi confa-

crar Vefcovo ,fono tutti chiari contrafegni dell'Animo

mio,fempre divoto alla Santa Sede, efempre umiliato

a' volerifupremi di Noftro Signore .

Ma , a cheferviranno que/ti miei umilifentmen

ti ,fe a V. E.filofilano noti? Rifpettando il mio Prin

cipe , appago mèjtefio , perchefaccio il mio debito >• Mà,

je non lo faccio apparire , nonfervo già alla di lui di

gnità , quale efigge che fia conofciuto da tutti il rif

letto , che a lui viene portato .

Per togliermi l' aggravio di e/fere Autor della

Guerra , Per rifentirmi che fi dieeffe ejfer io DiJ'tur-

bator della Pace , mi ero appagato che ne foffe fiata ,

come fupponevo, avvifata Sua Santità dal P.D'Au-

bentonimà,per giuftificarmì di non aver io abufato

della Eccleftaftica Dignità , a ingiuria , ò pregiudizio

della Santa Sede (E bifogna pure ch'io il dica ,fe ben,

con orrore della Religione , per cui farò fempre pronto

alpari , efopra chi chefia , difagrificare mèjtefjo) Per

quefto , dico , non pojjo contenermi , e non lo devo , ne

per fapermì innocente , ne per quanto ho fatto , per

comparirlo .

Soffra dunque la Santità Sua, a gloria propria ,
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i ,/opra tutto , d'Iddio , che , per me^o di V. E. , im

plori , nongia la[ua clemenza» , c&e , f» auefto fol cafo ,

«<" arroffìrei, ma lafomma Jua Gittftrzia , e che,fi:Jfe-

guentemente , implori quella del Giudico univerjale

del Mondo , a cui certamente non reftera occulta la ve

rità , E , nelgiuftifi'carmi , avrà adito la Santità Sua

difar cono/cere all'^Vniverfo che ,fccome , allorche , in

gannata da miei Emoli , mi hà riguardato come Reo ,

ed bàfaputo, con animoforte, degno di lui, pajfarefopr^i

tutti i rifiejjìdipaterno affetto , così ,fcoperta la mia

rettitudine, sa riconofcermi, congiufta Clemenza per

quello » che merito d'efiere appunto riconofciuto .

Sappia però V. E. cheferivo all' Eminentifs. Sig.

Cardinale Aftalli, Decano del Sagro Collegio, avvi-

fando il medefimo dell' umil ricorfo , che , per me-^o

dell' E. V. faccio a Sua Santita, e, dandoli conto di

quefte mie giuftifeazioni , con aggiunger di piu , che

aqgni torto , ehe mi farà fatto dall'umana Giu/ii^ia

(non includendogiammai mquefta mia dichiarazioni

li fempre retti, ed infallibili giudici di Sua Santità)

di tutto , diffì, m'appello , per ultimo , al Tribunale di

Dio , al quale , e non a me , doveranno render ragione

i Calunniatori della mia , a lui certamente nota,

Innocenza .

Perdoni V.E. il lungo incomodo recatoli , e, con

animo benigno , accolga la rifpettoja confidenza , che

in V. E. , Jopra tutto , confervo , e le bacio umilmente

le mani .

Sentiflì, d'indi a due giorni, cioè nel 22. detto

Marzo , che , meflbfi inafpettatamente il Cardinale

Alberoni in una Felucca , fece vela da detto luogo di

Se/iridi Levante, fenza faperfi per dove ; E fi udì poi

«-he , sbarcato alla Specie , e traveftitofi da Mercante,

era



era paflato , a Cavallo , nei Modonefs, fupponendofi

commuhemente che foffe per portarti" ne Griffoni ,

ò ne Svi^eri, finche li moftraflè men rigido il fem-

biante la forte , che non correva per lui del tutto

propizia : E , giacche la Stella del Pontefice era in

oppofizione alla fua, tentò di temperarne rinfilino,

con la feguente altra lettera all'Eminentifs. Paolucci .

Em.">°, e RevJ»0 Sig. mio OJs.™

NElla mia de 20. Mar^p, che ebbi l'onore di

ferirer da Seftri all' E. V. , dìjjì che incom

benza de miei Accufatori era il provare la

verita dì quanto offerivano , contro dell' onor miot

* ben m' avveggo che fin qui giunge la loro cogni

zione , mentre appunto s'ingegnano di venire a quejle

prove , e tentano digiungervi con me%%i , quali devo io

altrettanto rifpettare, quanto poco conto hò da fare di

chi fe neferve. Ecco il perche reco l'incomodo delpr e-

fente foglio aV.E.

Intendo che all'Arcivefcovo di Toledo fia com-

mtfio difare un rigorofoproce/Iofopra de miei cofiumi ,

E perche io riguardo confomma venerazione un tal

Tribunale , di cui intendonofervirfi i miei Emoli, per

provare le loro vergognofetcandalofìfpme accufe , io

Jìejfo prendo afuggerire li Tefiimonj , che potranno , in

dettoTribunale, render conto dime,fagrificando così

all'ojfequio, che hoper queflo, loJpre%z?,e la deftimaz)or

ne , in cui debbo tenere Co/loro . Proteso però a KB. che

non intendo difottrarmi alle depofizioni di qualunque

altro, purchefieno le medefime confrontate conquefte,

che efebifco,efiano,adun tale confrontodifattoi e di

verità indubitabile , conofeiute degne di ejfer attefe .

£ 4 Pri-
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Primieramente dunque , per non particolart\ar*

su i capi delle Acci!fe , con ribresso mio , e dell' E. V. ,

le dico generalmente che ho la/ciati tanti miei Dome

nici in Madrid , quali , fe bene nonpotranno , interro

gati ^foddisfare alle altrui malignità , potranno petò

appagarne la curiofìtà , intorno ai mio modo divivere ,

e , certamente , fiarò io , con impazienza , afentirne ciò,

che ne averanno ricavato. Per altro fi ajficurì V. E.

che io riguardo anche quefìaproceduraper una pat ti

tolareprotezione , che il Signore Iddio vuole avete dell'

onor mio, ingìujlamente attaccato , eflendo che ,fen^a

quefìa ,farebbefiato perpetuamentefottopofìo alle net e

impofìure di coloro , che ,fen%a timore d'ejfere -, iconve-

r(uti , le hanno liberamentefparje , per puroAfiio , con

tro di me .

E, vaglia il vero , male nonfupponevano cofioro ,

(be,fen^a andare ne Tribunali , ovefifagiufii^ja alla

verita , potejfero tali loro dicerie vagar ficure su le Ga

iette , e per le bocche de Novelli'(lì , eflendo ben raro che

incontrino tantafede, perfarneproceffiymaffimamente,

quando fi tratta di Perfòne , confiituite ingrado di ri

guardevole Dignità , e ciò, non folo perche la buona

prefunzione milita maggiormente a favor di un tal

grado , maperche pare che , in riverenza , ed offequio del

grado fiejfo , quando anche vifoffero le colpe , fiprocede

con maggiore , e più regolata cautela .

Lodeperò a Iddio , torno a dire ; Ciò non hà impe

dito chefi venga ad una tale pubblicita contro di me ,

chefaràfen^a efempio, per la quale-, quando io riguardi

il miopuro perfonale , giuro aìl'E.V.che nepruovopar-

ticolare contento ,perche , confcio del mio operato, ri

mira quefìa difgrazia , come un Nemico , che , depreffo

finalmente , abbattuto , e vinto , abbia a fervire ad un

-- -f .. deco-



 

decoro/o trionfo del mio onore, infacci* al Mondo tutto*

nel qualefiva pure cercando di farmifare un'infelice

comparfa; Ma, difcendendo afpiùprecifo di quelli,

che potranno dar conto di me, e che prego bene V. E.

di /applicare umilmente la Santita Sua , perche ordini

ehe Jiano ricercati , ed intefi , Sono questi .

In Francia , il Paroco di Anet.

Alle Armate in Spagna , un Religiofo dell'Ordine

del Carmine, chiamate il Padre Catalano, attualmente

dìfianca in Barcellona , a cui il Padre D'Aubenton hà»

procurato unapenjtone Ecclejìajlica . 'Vn Prete Sardo,

chiamato Don Domenico Spano , cognito in Madrid,

per ejfer fiato moltiffmi anni Capellano del Segretario

Sig. Marchefe Grimaldi , il qual Prete hà confeguito ,

poco fà , un Benefìcio in Cagliari , per cui avera avute

le Bolle da eotefìa Dataria ; Ed , infine ,fen^'altri che

potrei citare , 1M Prete , chiamato Don Confiantino

Aymar, attualmente Amminifratore dell'Ofpìtale de

Fiamenghi in Madrid , e che ha fervito di Capellano

maggiore negl' Efereiti di S.M. Cattolica.

In Madrid, il Padre Gio. della Madre di Dio,

Mercenario Scalco , e Sagriftano della Chìefa di Santa,

Barbara , nella qual Cbiefa,prima che iofojyìCardina

le , ho più volte adempito , per di lui mc^p alle parti di

vero Religiofo Cattolico , e ,per le di lui mani ,ejjenda

poi Cardinale , hòpiù volte , nella mia Capella, ricevu

ta la Santa Comunione . Detto Padre è fiato fempre

mio Confeffbre , e dirà , nel tempo , che S. M. /lettegra

vemente malata nel Pardo , effer venuto più volte , da,

Madrid , in tal luogo , a confejfarmi . Addurrò , infine,

un Religiofo Minor Offervante , chiamato il Padre

Gherardo , Conferire attuale della Famiglia Francefe

di S.M, Cattolica , il quale puotrà dire di ejfer fiato

mio
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mio Confeffòre , nella Campagna deliji<f.t cbe S.M.

fece in Navarra , e particolarmente di avermi Confef-

fato,per lafefiivita dì Pentecoste, in Tudela , ove rice~

<veì la Santa Comumune,per mano di un mio Capaliano,

ailaprejen^a de miei Domeiìici,frà quali vi/ara uno,

chiamato Pietro Silva, allora mio Aiutante di Camera,

e che forfijì troverà , al giorno di oggi, in Roma .

Ciò, the i fopracitatipoflono dir e, s'intenderà da

loro , giacche ,per dire il ver o , Sig. Cardinale , io inor-

r.idi/co a dovermigiuftificare sii tali materie; Efenati

confidatimi riparo, che dallagiulìi^ia della mia caufa

ajpetto a un tanto difdoro , non potreife non piangere

sù la dignità Epifcopale e Cardinalizia , efpofta , in me,

a sì grave ignominia di dover ella cercar e,per via di

tefiimonian^e , quella fede , che , d'ordinario , pergl'aia

tri , da, lei fola fi prende .

lopotrei addurre un altro TeJUmonio, quale dove-

rebbe fìcuramente incontrarfede, in cote/la Corte , ejav

rebbe lo fìejfo Padre D'Aubenton, màfono, in quejlo,

affai difcreto , per non impegnarlo a dir cofa oppofta

a rifletti umani, e cbe pojlà tirarlo nell'odio de miei

Avverfarj.

Per altro, egli hà moftratofempre tanta amicizia

ferme , nel tempo del mio Minifiero , di cui è fiato, feti

da la minima riferva , l'unico , ed intimo Confidente, ed

ha meco trattato , sìfamiliarmente , sì eontinovamen

te,e per sì lungo tempo, cbe nonpotrebbe non dire bene di

mèJen^afar credere troppo male di lui,efìendo caratte

re diuna [oda virtu ilfugìrefempre quegVUomìnì , che

fono copiaci di una sì nera condotta , quale e quella che

mi fi oppone. «nongia di corteggiarli infortuna , per

poi slodarli depreffì; Ed , infine , non potrebbe negare

di avermi più volte appref/o il Padrone, ed apprejò

tutto
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tutto Madrid, ejaitato, con ecceffo di Lode , intontii

precifamente alla morigeratela , della quale poteva

effere efattamente informato da due Domeftici miei di

prima sfera , quali non m'erogià guardato diprender*

da luijtejfo , e con i quali aveva ejfo continue confiden

te: Àn^i , attejiarebbe eglijiejfo che , avendo io avuto

tal volta qualchefcrupolo su certe materie , le ho con luì

confultate : coja che non fa certamente chi è di poca

cojcien^a . Infine, potrebbe atteftare il medejtmo Padre

aver egli detto piu volte, ed a piu Perfone, e fpecial-

rnente al Padrone che , Cubito che da Roma arrivò a

Madrid , credette unirfi meco per politica , e per ne-

cefjìtà , ma , dopo aver conofciuto , afondo , // mio ope

rare, s'era legato meco di genio, e d'inclinazione.

Trovandomi io però fatto sì empio concetto nella

mente degfVomìni , non iiìupifco piu che , nel miopaf-

faggioper Francia ,jìtrova]fe chi volejfe arditamente ,

* temerariamente tentarmi, con certe propoft^ioni in-

gìuriofe allagrangiufthia , e rettitudine della Regina

di Spagna , quali propo/i^ioni , non dubito punto che ,

a fine di pregiudicarmi nella Reale fua grafia , ftano

fiate rapprefentate alla M. S. , come intefe da me con

indifferenza ì Ma,grafie a Dio, che vi fu pure un

qualche Teftimonio , per attefiare la verita , quando ne

corra il bifogno . Siami ciò condonato daV. E., sfogo

a giufia pafflane di fedele fervitere .

Pure, giacchefono entrato in un altra materia

differente dal mioprimo affunto ,foffra l'È. V. benigna

mente che io le rapprefenti un altro capo di viva affli

zione , cheprovo , nelfentirmi attaccato su7punto che

io abbi efebito alla Francia di rivelare que' gravi fe-

greti della Monarchia dì Spagna , che , infallìbilmente^

fe gl'aveffi, morirebbero meco nel mio petto .

T»nt



Tutte le giufiifit azioni , ehe >fopra il non effe* io

fiato Autore, e mantenitor della Guerra, ho trajmejfo

a V. E., non tiguaidano che la fura difesa dell'onor

mio , e non richiedono certamente altro fegreto , che

quello appunto che io non jìafiato tale, quale nihanno

fuppojlo i miei Malevoli,giacche tutto il recante, che

riguardala Corte Cattolica, confitte nel difgufto rice

vutoper l'Arrefio di Monjìgnor Molines, nellapromefia

fatta a Sua Santità defoccorfiper Levante , e nella ri-

folu^ione di far la Guerra , quali cofefara difficile che

paffino perfegreti di Gabinetto ,giacche non vi è forfi

Perfona al Mondo , per poco informata che fa , quale

non lifappia.

Anche nel foglio, ehe lafciai correre al Sig.Duca

Reggente, non fi troveranno che giuflificanioni; Tal

foglio però e da mefottoferitto ,eJarajempre il miglior

me^p , per ribattere ogni calunnia , che mi venifse

fatta . Supplico però V. E. riflettere la dura , e precifa

necejfità , in cui mifono ritrovato di dovermigiuftifi-

eare . Cenfideri l' E. V. il mio Arrefio in Sefiri , accom

pagnato da quelle terribili circofian^e , ben note al

Mondo. Dii V. E. un occhiata al mio ingrefso in Fran

cia , fen^a i Pajfaporti promeffìmì , accompagnato ,

e guardato a vifta , d'ordine di quella Corte , da un

Oppiale , che, al primo inttante, mi intuonò all'orecchio

ejfere il Sig.Duca Reggentefommamente contro dì me^

adirato , perfapere ejjer ioftato l'Autore , e mantenitore

della Guerra , averti io procurata una confpìrazione in

Parigi , aver iofomentatefollevazioni nelle piu belle

Provincie della Francia , efpecialmente d'aver io in

viato denaro , & Ofi^ialì , per far prendere le Armi

g» gl'ugonotti in quella dìLinguadocca; Perìlche mi

andava ripetendo detto Ofi^iale che,fefojppaffatofoli



 

in, quel Paefe , avere* potute ricevere qualchefgarbo à*

quéPopoli j Ed , infine ,fapere detto Sig. Duca Reg

gente le continovi -^i^anie , che andavo geminando , a

fine dì mantenere unaperpetua difcordia, ed inimicizia

tra lui, eie MM. Cattoliche . Aggiunfe detto Officiale

l'orribile avverfione , contro di me , di tutta la Fran

cia ,/en^a eccettuare , diceva egli , que'pochi amici , che

m'erano refiati , fcandalizati in vedere , con quanta

poco decoro della Maefta , avevo io efpofte le Reali Per-

fione ad evidente pericolo , nel volere tentare ilfoccorfo

di Fonterabia , con un pugno di Gente, a confronto di

un numerofo Efercito, benpoftato. Lafcierò allagran

mente di V. E. il penfareje ,infimili circojtan^e, io

potevo a meno di non giujtificarmi fioralefuddette ,

&" altre imputazioni, addogatemi, con tanto dìfcapito

del mio onore , e della Dignità , di cuifono riveftito ;

Colpa dunque fia de miei Malevoli , e non mia ,

t'aver io ratto quel (tienilo ,finora da me ofiervato ,

anche con mio pregiudizio , e che averei ancheguardato

in avanti . Prova di quefta verita irrefragabilefaran

no le reiteratefuppliche , che iofecifare aS.M., dipo

termi ritirare in Portogallo ,fino alla conclufione della»

Pace, per d'indi poffare a quella parte, ove fofie più

piacciuto a Sua Maefta .

In confermazione poi d'efiermi contenuto in quel

puro, che riguardava la mia giujiificazione, potrà

dirfi qualmente a chi volle interrogarmi de nomi de

Complici , tra Franeefi, d'intelligenza con la Corte Cat

tolica , io rifpop che , in quanto alli Nomi , de quali mi

firichiedeva , non ne fapevo alcuno , e quando anche ne

avejfifaputo , non ero io capace di rivelarli.

Ma , tornando al primo proposto , conchiudo , con.

vivamente ripregare l'Emiri. Vofira dìporgere a piedi di

Sua
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Sua Beatitudine le mie fupplicbe , perche veramente

fia la mia caie/a , con rìgorofa giujei^ia , confrontata

con le teRimontante mapontabili , che , per decoro della

Sagra Porpora, pergloria della Santa Sede , efopratut

to d'Iddio , ho additiate a V. Em.

Mille altre ne potrei produrrei ma che fervei

Quefie poche fanno il corfo della mia vita, in Francia,

nelle Armate, in Madrid ;

Da quefiefi vedrafe ho neglette leprincipalifolen-

nìta di precetto , bfe bò, e quefie, e molte altre celebrate

con quelle dimoflt azioni di Cattolico %elo, cheprofeffo.

Tutti li miei Dome/liei, Tutti quelli, che m'hanno

trattato, e conofciuto * fpero che diranno lo Beffo.

V. E. dunque accolga , con la [olita gentilezza ,

que/la mia riverentepremura , ed e]ponga,fopra tutto,

aSua Santita lamia umile raffegnazione ajuoi fan-

tijjimi voleri , mentre per fine a VÌE. baccio umilmente

le mani.

Di V. Em. , alla quale foggiongo una mia riveren

te fcufa del non fegnare , con aata del luogo laprefente

lettera , ben lufingandomi chetila riconofcera ejfere que-

fia cautela , necejsaria alle mieprefenti , epenofe contin

gen^e. Daciònènafceamè il necejjario fvantaggio di

non potere attenderne rifpofta dalla benignità di V. E. ,

ma , baflandomi , per ora , che a lei giungano quejlt

mie , dirò così, nuove giuiìifica\ìoni , umilmente torno

araffegnarmì

TJmilifs. devotifs.ferv. vero

G. Cardinale Alberoni .

E perche andavano giungendo giornalmente

nuove notizie al Cardinale de diverfi titoli , di cui

veniva accufato , repplicò al detto Porporato le fue

fuppliche, fcriYcndoli cosi.

Em.at
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Ems» , e Rev.™Sig/< Offerì*

Appena» , dopo fatta partire una miaper V. Em. ,

fono forcato dalla notizia, che rieevo , delle

nuove tumultuarie impojlure , con le quali fi

confinava ad attaccare la mìa riputazione ,/ono , difit,

forcato a r ipigliare lapenna ,per profguirle , dirò così,

piuttofio che rinovarle l'incomodo, giacche mi figuro

che , in poca disianza ,fra l'ima , e l'altra , di tempo , //

giùngeranno quefte mie .

Non fi tratta piu di delitti , che abbino avuto ori

gine in mi da poca aggiufiate^za d'intendere , come po

trebbero efier fiati i Configli alla Guerra , e le reniten^e

alla face , b da umana fragilita, come doverebbero

finalmente nominarfi quelli , sìt quali bà finito , pochi

giorni fono di fcri-vere a V. Em. ; mà fi pajfa a delitti

di volontà , e di volontà depravata .

Beni Ecelefia/lici ufurjpati , con aver prefa l'am-

miniRrarcione di quelli dì Tarragona : Di/pre^o della

Santa Sede, con aver impediti t Brevi , Jpediti da no-

fìro Signore a i Vefcovi ai Spagna , in abot'intento degf

indulti della Crociata : E ,fmalmente , Firma del Re

Cattolico,., iniquamente abufata,fono le mie Reità.

Giuro a V. Em. , che io inorrtdifco , in faccia a sì

Rrepitofo tumulto dì calunnie ; E penfo , fra me fìe/To,

che ben deve il Mondo tutto , in tale fiato di cofe , fare

dì me uno de due concetti ; O che io fa il piu Jcelerato

degl'Uomini , e però abbandonato da Dio , privo già di

rimorfo , nonfento i colpi fpaventofì d'ingiurie, sì cb-

brobriofe all' onor mìo , capaci , fen^a dubbio , di far

foe•combere ,perpaJfione , chi che fia ; Oche io fia il più

innocente , epero ajfifiito dalla mano fuprema , che non

lafcia

t;
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hfcia ch'io diffidi , ed in meigo a tante di/grafie , fra ì

difagg' piugravi ,frà i pericoli più haventofi , fono ,

la Dio mercè , contento di me ftejjb , e del mio operato , e

poffo , udite le mie accufe , comprendere il fine , che han

no, in effe, li miei Accufatori Svelarlo agl'occhi di Sua

Santita, e finalmente giuflificarmi.

Che io fia quelpi imo , permetta V. E. che io li dica,

che non fi accorda con quanto ho fritto, e con quanto

aggionget ò : Dunquefi concluda , che io fono il fecon

do, e mi fi faccia dal mio Principe quella gìufiti\ia ,

the , certamente , e dovuta , per lo meno , al miogrado .

E prima di ogni altra co/a , vagliami per qttefìa

volta un artifìcio di Oratore , quale , certamente peto,

quefta fol volta , che l'ufo , non e artificio , ne l'ufarei ,

fe nonfojfi ficuro , che non farà tale comparfa fatto gl'

occhi dell' Em. Voftra , ne di qualunque altro ,che , con

animo indifferente ne efamini la congruenza della ne-

ceffità . Volevo io dire : fereditiamo i noftri ayyerfari ,

con /coprire la gran macchina de loro politici rifiefiì",

nell'invenzione di quelle nuove appqftemi reità . Ma ,

dirò meglio , e piìt a propofito , e piu conforme alla mia

fineera intensione; Cerchiamo di toglier quel velo,

fiotto il quale vorrebbero pure cofioro , con difdoro della

Santa Sede , abbagliare l'occhio chiariamo del Ponte

fice, e condurre luijlejfo ad umiliare quel grado, per

onore di cui io,ptucbe per il miomedefimo , difendo, e

difenderò ,fino all'ultimo mio fpirito , la mia innocen

za , che , dopo di me, a Dio refiarà infallibilmente rac

comandata , ne gl'ultimi miei refpiri , e da luì ficura-

mente , quando all'ìmperferutabile di lui giudizio pia-

cera , vifibilmente fara difefa .

Siti punto , che riguarda le prime mie giuftifca

gioni , fi credette da miei Nemici refagià la mta Perfo-

m
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t)a diffidente alla Corte di Spagna (Notìzia che Ejt

avevano , e che io , confilo del mio operare, non potevo

immaginarmi): Credettero, diffi , che , al precipìzio

dell'onor mio , di cui fapevanofar io unicamente capi

tale ,f> a le co/e dei Mondo , vi volefie di più la deftfli->

maxime di quelli , che averebbero an^ìpotuto giuslifi-

care la mia condotta » con quella tale quale fiima , che ,

probabilmente,farebbe /lata da effi mofirata per chi,

anche contro loro fiejji, aveva fervito ilproprio Rè .

Suppofero dunque difarle con mojlrarmi Autor

delUGuerra ,facendo così comparire che, non alRèì

ma al mio capriccio ave(fifervito : Ciò {dieafiquel che

fivoglia ) confia non ejìer vero .

Seguitavano ad attaccarmi ne cojiumi, perche

volevano pure farmi comparire tal Uomo, di cui po-

tette facilmente giudicarfi vero ogn'altro oppofio , ben

che enorme, delitto ; Efinalmente fi è giunto all'ufur-

fazione delle Rendite Ecclefiafiicht , All'effetto de

Brevi Pontifici impedito ; Et all'abufo della Firma di

Sua Maelia , per rendermi così (fepur mai fife po/fi-

èlle) colpevole immediatamente , & a dirittura nel

Tribunale del mio vero , ed unico Sovrano , che , per ap

punto , altro non è , ne puoi efere , che Sua Santità , e

per farmi , in ultimo , comparire un ometto di orrore , e

di abominatone agl'occhi di tutto il Mondo .

, J£* , grafie a Dio , non farà così . Già , su primi

capi JcriJ/i abbajtan^a nella mia de 20. Mar^p , da Se-

Ari . Intorno ciò , che riguarda i co/lumi , repplico che

bofiuto,poco fa , di firivere a Voiìra Ernìn. , anche

diramente ; E folo aggiungerò , in quella , che none

nuovo arttfizio,nella Spagna,l'attaccare, benche iwìu-

fiamente , su liCoftumi , e sùla Religione quelli , che fi

vogliono oppreffi; Eflmdo troppo facile ti concitare ,
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ftretucfta via , l'odio di una Nazione , che pfofejfa tAiu

ta Religione , e Pieta ; E , per non produrre e/empi di

Perfonaggt più grandi, baftera bene che l Em. V.Ji

rimetta a memoria quello del Padre Froylon , Domeni

cano , Confejfore del Re Carlo IL . Cosi è ; In quel Po. e-

fe ,per la Pieta, e della Nazione -, e de i Rè , è facile a

coprire ,fatto manto di Religione , ogni impqftura ; Ed

io flejfo , molti mefi prima che faffiobbligato ad allon

tanarmene , bò dovuto /offrire cbejta /tato dato r con

tro di me, a S.M. un memorialeJacrilego di conjtmil

natura , e Jìupifco di non vederlo ritornare alla luce,

in contingenza-, it propria, come è la prefente.

Egli e però , tal'ora , bene il nonfarne verun conto%

perche , dove fiportano fatti pofttivi , e chtar i , come fi

portavano in quello , quando quefiì Fatti nonfono verit

è impqffibile ilprovarli .

Ma riduciamoci ora mai al propofìto ; e , comin

ciando dal primo di quefli ultimi tri capi di accufa ,

dirò a V. E. che le Rendite della Chiefa <frTitrragoria

mi furono defiinate dal Rè , per mio fojlentamento ;

suirifleffodi non aver io, dopo fatto Cardinale, pro

vento alcuno Ecelejiafìico ; I?, prima che dalla M. S.

fi/fero a me conferite , me le propofe il medefinto Juo

CenfeJ/òre . E' veroche Monfignor Nunzio Aldrovandi

vi ftoppofe, efece quanto potette, per impedirlo: Con

tutto ciò , confultatoft detto Confejfore co' Teologi, eCa-

nomftì, deftinati in tali materie,fu creduto non dover/i

attendere la di lui oppqfifione, mentre trattava/ì di

effetti, non di fpoglh, non di vacan^e, màdijeque-

sìro , appofto , per caufa di diffiden^e , nel quai cafot

tra pratica inveterata , in Spagna nonfola , rnà- ambe

in altri Domini , che non tanto fojfe lecito alla Poteftà

i»italeilfequeftrarli-,màil difptrne , purche hfacejt

ì ttt

 



 

("5)

in Opere Pi), ò Ecclejìafticbe , come fìt creduta quella

di darefoftentamento ad un Cardinale , che non l'ave*

va per altra parte. Sa bene l'E.V.Je, anche in oggi, vi

Jìano altri efempì confìmilì , praticati , e talerati in ifpa->

gna , Copra le Rendite di diverje Chiefe,fequeftrate alti

diffidenti , Ó" afjegnate dal Re a PeiJone Ecclejìafticbe

d'ogni sfera .

Paffiamo alfecondo ì EV.E.fìdegni ritenere e he,

in Jìmili enfi, il Fifeale del Configlio di Caffiglia , pte-

fentendo vicini tali Brevi , procede ex offitio , dando ap

punto una petizionefifeale, perche detti Brevi vengano

arrestati nelle Pofte , efujfeguentemente da Poftieriri-

tneffi al Prendente di detto Configlio , al quale , quando

anche ej/ì Brevi gtungefjh o a dirittura a Pt elati , que-

Jti immediatamente li trajmettono , a fin che da lui ,

C<tl proprioparere , fìanc pajfati alle mani del Rè .

Vede dunque l'Emin.Voftra che io , in quefto , no»

bò avutaparte alcuna , nepotevo tampoco averla , an-

che come Miniftro . Tuttavia poffo aggiungete molto

ài piu, ed è che l'ArciveJcovo di Toledo , avendomene

fcritto, altra rìfpofta non ebbe ,fe non chepoteva par

larne al Commifariodella Crociata} ma, quandogtunf*

la feconda lettera di V. Em. , in cuiftava chiaramente

efprefìa la mente di Sua Santità , e per la quale reftavA

in qualche agitazione l'animo del detto Arcivefiovo , io

Yifpojìal meaemo che potevaftar quieto,percbe la M.S.

non averebbe acconfentito che fifac effe lafolkapubbli-

cagione della Bolla della Crociata , contro la mente del

Pontefice, e chiaramente parlandone dopo con S.M*,

ufai lafrafe che, trattando/i di materia di Chiavi,

il più Jano , e ficuro configlìo era Pubbidire .

Il Vefcovo pure di Murzia , orafatto Cardinale*

nonfìt da me ammeffo a vifitarmi in Madrid , perchi

h a non
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m» velli tff'ert impegnato dal Mìnìftero , che efercitf-

%>o , a di]correrefeco , su tali màt-erii , diverjamente da

quantoJentivo nell'Animo mio; Ed il mtdemo potrà

ben atteftare di non avere mai udito da me ciò , che da

altrigl'èftato detto , alla Corte , cioè che il motivo , che

egli aveva di ejfer nemico della Regalia , ira , perche

Roma gl' aveva fatto vedere da lontano il Capello

Rodo , e che quejla era la confidenza, da cui egli diceva»

efier mojlo afqfienere l'immunità . Con eòi abbia il Por

poratoJofienute tali contefe , su quejla materia , non sb

fiefia noto co/lì : Poffo ben dire che fono Perfine , il di

cui credito a cotefta Cotte , e la di cui profeffione ave-

rebbero ben potutogiujìificarmi , fi le avejfì imitate , e

fe ne aveffifieguite le màjfime . Non hò pero voluto far

lo, e so dì non ejfermi ingannato ; E ,finalmente , nonfi

trovera che io abbia dato un ordine , o fritta una let

tera , an^i una fol riga ad alcun Vefcovo , su talepro

posto.

Quefla è quanta parte b& avuta io , su queflo

Fatto , e, per poco che Sua Santità faccia ricerca del

vero , troverà che la Maefta Sua , in fimilì materie ,

the fpettano, ò crede fpettare al Teòlogo , tutte le ri

mette , e confida unicamente al fiuo Confefiòre, efi ri-

folvono col voto di quefiì . E' ciò una verità patente , e

S. Mtflejfa nepuò fare buona teftimonian^a .

Parlavafì bensì col Miniffro di quegl'affari , qua

li fi vorrebbe far credere al Mondo ( per infamia del

mio nome , e per attirarmi , ò, per dir meglio, confer

marmi nella difgrazia delle MM. Cattoliche) che abbi

io, contro ogni legge, e digiufii^ia, e di onore, efebito

di comunicare ad altre Corti .

Ma di quefto pure ho , benche incidentalmente

fcritto affai diffufamente nella ifìeffà , che additofpe-

t- ..» ... dita,
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dita, poco fa a V. Em., efolamente, giacche hòprefà

la penna inmano, aggiungerò, anche sùquefio propo

sto, che doverei ejjer ben fiato inefperto delle cofe del

Mondo ,per cadere in un inganno di mente si manifefio ,

qualefarebbe fiata una confidenza , tanto pericoìofa ,

ed inopportuna . Per verita , in quefìo cafo , pergran-

dechefofie fiata la perfidia, maggiore affai farebbe la

inavvedutezza i per non dire la Pazzia .

' Enorme però/opra ogn'altro ec cèffo farebbe l'abufa

decantato della Firma del Rè , il quale ,probabilmente

doveva cadere fopra materia d'interejfe ; Et a fin che

ogn'unofappia la delicatezza del m*° operare , diro che ,

trattando/i di qualche fpefafiraordinaria , anche di

unafola doppia , non puèfarfi,fenzafaputa di S. M. ,

facendofene i decreti dal Segretario che vanno conferà

mati dalla medema Mae/là , con la fua Rubrica ; ma

però , confiderando io che quefìa doveva andare efpofin

ad efiere falfificata, pregai Sua Maeflà che, oltre la

detta Rubrica, vi ponejje , di Sua Real mano la data

del luogo ,giorno , mefe , & anno , E , dipiu , il nome , e

cognome delTtforiere ; E sà Sua Maeflà che ancora, in

occafione di certa fomma confìderabile , applicata per

unafpefa fegreta, accia gliene potefie ejferfempre pre-

fente la dejlinazione ,fapplicai la M. S. a volerne fare

il decreto, tutto di fio Realpugno. Quefie però fup-

pofte fottofcrizionìji moftrino , che avero a caro che da

tutto ti Mondofiano vedute , benficuro che la Firma di

S. M. non e mai certamente caduta , per mio configlio ,

fiotto decreto , ehe nonfiafiato dì decoro , convenienza ,

« vantaggio della Corona. *•

Certa cofa è però che , dopo il tempo della Guerra ,

io non hò mai parlato col Rè , lenza laprefenza della

Regina, né mai con la ReginaJenza laprefenza del Rè;

h i Che,
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Che , fe quello delitto fi fitpponeffe in mi ,fino da qut'%

gioì ni , che , longi dall ef/ei e riguardato come un MofirQ

di dijfidio, ero an^i comunemente adulato con qualche

apparenza di credito ( doglio dire , prima della Guerra),

Rifletta V. E. che farebbero fiatefortunate di troppo 1$

mie colpe , e per ef/erfi , per tanto tempo , occultate , eper

tjferfi an^ivedute , infaccia al Mondo tutto, premiaie

da tanti atti di benignità , che ha , dopo , meeo clemen-

tijfimamente efercitati la M. S.

Mà , s'intenderaforfe , in quefla calunnia , difar

vedere che , non della Clemenza del Re, ma della Firma

precifamente abbia io abufato , adoprando , controJua

ordine , la Reggia Stampiglia } Dirà che quejìa èfiata)

un tempo in mia mano , fomminifiratami dal Sìg.

La Rocca , Segretario della medefima , e di effa mifono

ferzito perfirmare un graffo numero di Patenti d,eVfi-

ziali ,fatte nella Secretarla di Guerra, col nome di que-

pi in bianco , e fu nell' occafone della fpedi^ione di

Sicilia, e di quelle di Inghilterra , e Scozia, per maggior

cautela, ejegrete^a delle medefime ; fopra le quali Pa

tenti, più volte, fu appofla la detta Stampiglia dall'

Aiutante di Segretaria del detto Sig. La Rocca , alla

mia prefen^a .

Per maggiore notizia però dell'ufo della Stampi

glia , è bene che l' E. V.fappia che non e ammejfa ,/e non

nelle materie di Giu/ir^ia chefonofiate rijolute ne Tri

bunali, e nelle Patenti, ò altrefimili cofe,che vengono

fpedite nelle Segretarie , e chepoi da'medefimi Segretari

fi mandano a quella della Stampiglia , da dove , dopo

avervela appofla , fi rimettono alle loro Officine ; Né

l'Invenzione di quefla è fiata trovata ad altrofine ,fe

nonper alleggerire la pena a i Rè, nellafirma delle coft

ordinarie , e regolari , le quali difeuffe , digerite , e rifo

Iute,
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Iute, in nome di S. M. , d' altri non abbi]ognuno chi

delia Firma .

Mà quejìeJorio co/e , alle qualificcarne nonfervono

attefiati, non che affezioni di chi chefia , per condan

narmi , così non occorrono efagerazioni ,pergiuflificar

mi ì Devono produrfi , e comparire alla luce : S'accerti

fero V- Bm. che non compariranno . Confefso bensì libe

ramene all' Em. y. che laperfecw^ione del Mondo tutti

non pareggia nell'Animo mio la piu picchia diceria che

pojfa efcire da cotejla Corte a mio difavantaggh,perche,

adire il vero , acqui/la ben piu credito una menzogna,

che efca da chi dovrebbe interejlarfi per me, di quello

chefaccia una verità prodottafrancamente da chigià

ftii fi è /coperto Nemico .

Sé bene che la Santità Sua , dove none obbligata

*d operare da Giudice ,non sà non operare da Padre ;

ma, con tutto ciò, temofempre, più, per decoro della

fua Dignità, che , per Intereffe dell'onor mio (quale t

è tardi , òpre/lofarà fonofcìuto) temo, diffì,fempre che*

ingannato il di lui Animo , venga tratto da mieiNemi

ci a credere frattanto, internamente, di mi ciò, che
 

tefiimonian^e , che fi s

Perfona; Ma, né pure quefìe ,forfi, fi troveranno.

Tuttavia, con l'Impeto , e con la pa^ien^a , fi vuole

egualmente darfine a cofe moltograndi , con quefio di

vario però che l'Jmpeto , fen^a riguardo più ad una

cofa , the airaltra , tuttofofibpra rivolgendo , efeguifct

con lafor^a , dove lapazien^afiferve del tempo , e dell'

occafione , a poco apoco operando . Queft'ultima e dell'

Innocenza, ma bifogna sfuggire l'incontro del Primo.

Ecco dunauepercbe io ricorro nuovamente apiedi

h <f di
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di Sua Santità , ed al mei^p di V, Et». ; Intendo dìfot-

trai mi d. iliìmpeto delle acctfe tumultuanti, e di pre

venire Sua Santita , a fin the , illuminata dalle Jopra

ejpofìe verità difatto, chepuonno chiarirfi incontra/la

bilmente , efollecitamente , illuminata , difift.pojfa , con

frontando con quefle le nuove accufe , che tutto giorni

inforgono contro di me ,far , per lo meno , un concettò

indifferente di mìa Terfona ,fino a tanto che poi ,ver-

gognandqfi, e pentendofigl'Accufatori , diano luogo aliti

Giufiixia di comparire opportunamente , e non, conti

fi e veduto in altri cafi ,fuori di tempo ,

Efebiiperciò , con repplicatafpedi^ione da Seftrrt

fubito dopofeguito il mio Arrefio , Efebii , dico , ài Sf

reni/fimo Sig. Duca di Parma , mio Fi incipe naturale,

di portarmi ove fojfe piacciuto all'A. S. , Supplicandola

che aveffe Ella volutofarfi Garante della mia Perfona

pref'o Sua Santità , ed afficuravo l'A. S. che la mia

Condottafarebbefìata conofciuta quale la poteva defiì-

derare , e che i ai lui voleri farebbero (iati per me la

legge invariabile del mio operare , mà non ne ebbi alcuna

rtjpofìa : Effetto anche queflo verifmilmente della ma

levolenza de miei Emoli , che , avendomi pregiudicato

nella mente di S. A. , mi hanno renduto privo di quel?

affetto , che fempre ho provato beneficentijfimo , e che ,

filmandolo infinitamente , non ho certamente perduti

mai d'occhio . Afà li miei Nemicifono molti , Sig. Car

dinale , perche nel tempo del mio Minifiero , hopenfato

a fervir bene il mio Rè, e non a valermi della Grafia

del Rè , e della di lui beneficenza, perfare degl'Amici

per me .

Sò bene che il noftro Pontefice è dì mente sìfana,

t sì pia , che difficilmentepuò dar luogo ad impre(fiorii

tantofiniftre, t da sìfoca apparenza ds ragione affiflites

'Ma
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Ma lofteffb fapevo io anche di S. M. Cattolica , e pure

tantofi dìfie alla medema , eftfuggerì da miei Nemici,

quanto balio a farlo rifolvere ,Jept a di me , co/a , che

pofepure in amarao laJua gloria , e che Dio difefe, per

che vedeva che tale rifòluyone non erajìglia legitima

della mente del Rè.

. farlo del configlio dato alla M. S. di non lafcìarmi

ttfcire dalla Spagna per altrajlrada , che per quella di

Catalogna, benche, reiteratamente fojfe fatta da me

Jupflicare di permettermi quella della Bifcaglia , per

fottrarmi alpreveduto , e pericolofo incontro de Miche-

letti, che infefiavano quella parte. Grande Iddio ! Se

quandofra Lerida , e Gironafui ajTalito da 1 5«. die/fi,

chefu , per l'appunto , nel giorno fujfeguente a quello ,

in cui avevofojferto lofpoglio di tutte le miefcritture t

toltene quelle poche, che Iddio volle, mifericordioja-

mente , pergranparte della miagiuftifìc azione , occul

tar? alle diligente di chi nefaceva la ricerca ,fe allora ,

dìjfi', che ajfalito da Micheletti ,fui obbligato ad efcire

di Sedia , mettermi a Cavallo , t falvarmi , dopo vedu

tomi uccidere un Calejfiere , un Soldato , e quattro altri

mortalmente feriti , avejjì dovuto foceombere , comi

poco , e quafi niente vi mancò , Chi averebbe maipotuta

levar di bocca a Nemici del Nomegloriofo del Rè Cat

tolico, che non mi Avejj'e egli inviato al macellai Dico

a Nemici,perche chi , fen^a paffone, riguarda quefito

Monarca, non ardifee ne pure di penfare, non che di

pronunciare cofa alcuna contro il pio , reale , egrande

animofuo. Lo fteffo storno a dire , temo che popa acca

dere a rifehio delia Dignita , e Gloria del mio Principe ,

e confeguentemente della Santa Sede ,fe inoltrando^,

Arditamente , li Calunniatori , pajfaj/ero mai dal di-

mandar Tribunale, al Configliare,

QfteftQ
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Qtiefio timore è quello , che mi fà fcrìvere con

maggior Joliecitt dine , e più confufione di quello do-

vr ebbefiJcpr a sì importante materia, . A buon conto ,

vede V. E. ,/in qui , dovejiamo . lo so che , per vivere

Scuramente , devo per fino nafeondere ali"E. V. il luogo,

ove mit rovo , eprivarmi del contento diottenere rijpo-

fia a qu tiìa mia . Ma , repplico che l'impeto , col quale

Ji proce iemeco,necejfita a prevenir? ogni incontro, e

però non da tempo a mettere le mie ragioni in quel, lu

me, che -forfe ,per lagìujli^ia , che loro affìtte , dovreb

bero meritare .

Vacciarperò da me ciò , cbepojfo , che altro appun

to non e , ne voglio che fa , infaccia de gfVomini , fe

non quel che faccio , fupplicando l'E.pl a voler umi

liare que/Je miegiuftifica^iom a Sua Santità , afin chi

non abbia io rìmorfo apprejfo Iddio dì averle tacciute , a

pregiudico di quelle rtfolu^ioni, a quali la Santità Sua

potefie impegnarfi , su lefalfe rapprefentazioni de miei

Nemici , quando qut'fi'e refiafferò, in qualche modo au

tenticate dal mio fìlen^to .

Ter altropoi , dopo tutto quefta , Diofinalmente ì

quel Giudice jupremo , a cui non fiocculta la verità , e

che , è in questo Mondo , ò nell'altro , amj , e in quefta

Mondo , e nelYaltr o , premia , epunifee ; Ed egli final

mente è quello , che ,ficcome mi fece credere non necef-

faria la Guerra , e mi conferva le prove (trafmejfe già

nella pi ima mia de io. Mar^o aV. E.) di averlafeonfi-

gliata , fìccome mojfe me , con la fua grafia , a gP

Eferci^j di quegl'atti di Religione , che verranno attt-

Jìatidagl'inapuntabili Te/timonif', che nella anteceden

te enunciai , cosi rifvegliòjnell'animomio la pronta ra-

fegnazione alla mente di Sua Santità , nell' efeguirt

quanto mi ha comandato . E ,ficcarne nella fofpenfiont
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degl'indulti della Crociata , mi tenne lontano da ogni

ingerenza ,fuor che da quella di tonfgliare , che Jì ub

bidì]]e , cosi regolò le mie confiden^e , infpirandomi di

Jòttofctivere ,per mia gìuftijicanione ,ciò che, di mia

confenfo ,fu , per memoria , in un foglio notato , e così ,

togliendomi l'occapone diparlare , da filo aJob, tanto

al Rè , quanto alla Regina , confonderà gl'Autori della

vergognofa imputazione che io abbia abufato della reale

Clemenza^facendofittofcrivere a Sua Maefià cofe con

tro il fuo Reale fervido, Efarà quello, che manderà

eertamente dalfuo Trono quel raggio di luce , ehe dalla,

Santa mente di Sua Santitàjgombri quel concetto , in

cui l'avera pur troppopo/ìo ilfifio di sì nere calunnie.,

t , forfe direi conpik verità, di sì vergognofa perfi

diatone, ben lufmgandomì , che , aquefl'ora, la San

tita Sua incominci ad ifcoprirla per tale.

In mano dunque del medemo Iddio deponendo io ,

per ultimo, intieramente le mie ragioni, lui chiamo ,

e voglio per Giudice della mia caufa , non menofovra

di me , che de mìei Perfecutori : Tanto però filamenti

che bafti a porre in chiaro la mia innocenza , profefian

dò che il dono , che a lui faccio delle mìe ragioni non e

perche egli ne punifcagl'opprejforì, mà , perche , facen

doli comparire , conceda loro l'emenda , che e quanto mi

occorre , per ora , di rapprefintare allafilita benignità

dell' Em.VoJìra , alla quale , perfine , baccio , umilmen

te le mani . , >

Di Voftra Em. , alla quale riverentemente fig-

giongo effermi capitata alle mani unafpe^ie dì Mani-

feflo , che corre in mio nome, e che comincia Non devo

no li Miniftri render conto , efinìfee che meritano me-

glior fortuna . Efappia V. Em. effere quelli un inven-

yone de miei Malevoli ,profetandomi che all'È. V-fir}

fimPrt

A?1
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fempte indri^ata qitalf.fia giu/tifoazione , the fari

obi ligatofar e in mia dififa , acciò la voglia umiliare t

•piedi di Sua Santita ,,e quante altre Ji vedranno corre'

re , che non fiancjtate da mefcritte all'È. K, doveranno

ejjet e riguardate come Apocrife , e per invenzioni da ef-

Jeredijpte^ate: Piotejia , che defìdei o fij palej'e atut

to il Mondo . Lì15. Alaggio 1720.

ì;^4 . . . .• ' Vrt/ilifs., e Divotifi. Servit.vert

G. Cardinale Alberoni .

. • . . . , ... -.. .. ..

Fù (labilita , frattanto, a Roma , una Deputazio

ne di cinque Cardinali , cioè Aftalli, Scotti , Tolomei,

Imperiali , e Corfini , quali, con Paflìftenza di unFif-

cale,conitruufero il Procefto al Cardinale Alberoni,

ed, unitifi, ad inftanzadcl Cardinal Paolucci, ordi

narono la fpedizionedi un Monitorio, in virtù del

cjuale reftava S. E. citata a comparire , dentro di certo

tempo , per rifpondere alle accufe , che, contro di eflb,

erano ftate prodotte; Ed il Papa faceva ricercare ne-

gl'Archivj , per rinvenire le procedure , oflèrvatefi , in

fimili cali , contro de Cardinali : Ciò che fa credere

avefle in idea di fcrvirfene nella formazione di quefto

Procedo.

Fù pure fparfa voce avere la Corte di Madrid

fatti fequeftrare tutti gl'effetti , fpettanti a Genovcfi

in quel Regno , a caufa dell'indulgenza ufatafi da' me-

defimi al Cardinale Alberoni , fopra di che abbi quella

Repubblica nominato Sogetto.che in qualità d'In

viato Straordinario, vada a giuftificare il di lei ope

rato in tal particolare ; E fentiflì, con lettere , in data

da Bafflea, che, avendo la Regeenza di Coira avuto

luogo di dubitare che , entrate diverfe Perfone nel di

ki Territorio , fotto pretefto di Viandanti , poteflero

1 . . » . ave*



aver formato il difegno di Comprendere cflo Cardinale,

abbi non folo ordinato, in tutti i fuoi Luoghi di Fron

tiera , che non fi lafci panare alcuno , fenza faperfi chi

fìa , ed a che vada , mi , per maggior ficurczza , abbi

fatto condurre da Lugano la fudetta Eminenza in un

Luogo ben fortificato , mi deliziofo, fituato sù l'Alpi,

dove potri foggiornar col fuo feguito , tìnchelo ri

chieda il bifogno.

Ordine del Carteggio citato nella Lèttera fcritta

dal Cardinal Alberoni all'Eminentifftm»

Paolucci da Sefìri di Leijantt

in data de zo.Marzs.

COme che il Marchefe di San Filippo ,Miniftro

del Rè Cattolico a Genova, partecipando a

S. M. l'arrefto di Monfignor Molimi nel Mila-

nefe,loayevarapprefentatoper un affronto gravia

mo , da vendicarti ad ogni cofto , fù dalla M. S. comu

nicata tal lettera al Conte Alberoni ( così chiamavafì

in Spagna, prima che foffe promoffo al Cardinalato,

per eflerne fiato graduato dal Rè ) ed afflane la fua

Reale intenzione di mover la Guerra all'Imperatore.

Per quanto anerifee effe Cardinale , rapprefencò ,

con efficacia a S. M. che la fituazione , in cui fi trovava

allora la Monarchia , non permetteva di venire a tale

rottura, ed adduffe tutte le ragioni che -fi vedranno

nella di lui lettera , fc ritta , come abbaffo, al; Daca dì

Popoli , sforzandoti di moftrare alle loro MM. che non

fi poteva , ne fi doveva mover tal Guerra .

Ne fcriffcilRè dall'Efcuriale a Madrid al Due*

di
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di Popoli , richiedendolo del fuo parere , ed effo Ducr-

lo diede nelle feguenti lettere.

Signore*

ÀVendofattaferia riflejftone, quantunque perire,

vijimo tempo ,fopra il contenuto del Reale Dif-

paccbio di KM., e fopra quanto porta la lettera del

March.di S. Filippo , deva dire alla M.V. che nonpud

negar/} cbe tutti ipa$dati da Tedefchi, dapofeguita

il Trattato della Neutralità d'Italia , fonofiati , efono

tali, come fuccede in queffultimo di DonGiufeppe

Molines , cbe corifiituifcono la M. V. in una preci/a ne-

cejptà dì valerjt de fuoi dritti i e di quellefor^e, cbe

Iddio bapofte nellefue mani, a fine di raffrenar l'orgo

glio de Nemici diV. M. , fen^a cbe il Mandopoffa avere

il minimo motivo dtcanfiderare la M. V. per lnfrattore

dellafudetta Neutralità. Eglie certo, fecondo penja

V.M.,con la fua alta contprenfione , cbe il tempo non

puòelfer migliore, nepiu favorevoli , attefalavivif-

fima dtverfione della Guerra del Turco ì E cosìfono di

parere cbe V. M., immediatamente, dia ordine cbe fi

facciano tutte le dijpojt^ioni necejfarie, tanta dell» Na

vi, chefono pronte, quanto di quelle cbe pqfono tro

vare i comepure perle Truppe, munizioni, viveri, t

denaro , afin cbe la M. V.Pofia , con lefot^efue , e con li

breviti po/Jìèile , portarfiad intentare una Invafiont,

òkt nel Regno dì Napoli , è in quello di Sardegna , h

dì cui elezione ricerca più tempo ,per bertpejaria , e con-

fiderare maturamente , così la facilità , come la difficol

tà , chejìpuonno incontrare > più nell'ima , cbe nell'ai-

tra , non ofando dare il mioparere cosi prontamentefo

pra quell'ultima articolò , Per ìlpQCQtimfo^beV. M.fi

' " Aea-rta.



degnadarmi , per rìfpondere alfuo Reale Di/pacchio,

re/iando intieramente informato delle claufole che la

M.Kmi comanda . Iddio guardi la Reale Cattolica-

Perfona, dì KM. , come la Crijiianita ha di bifogno.

Madrid $. Giugno i 7 1 7. Il Duca di Popoli .

Altra
••.• .;.• .' Signore .

INconfeguen^adel Real ordine di KM., ricevuto ìeri,

e dei poco tempo, che ebbi, per rispondere , giudico

efiere di mia obbligazione {perfoddisfare , in quelpo

co , che potrò, alla Realconfiden^a , che la M. V.fidegna .

farmi ) aggiungere a quanto tappreftntai ieri che,

quanto piu confiderògl'ìnftilti , e le violen^e, che hanno

fatto, e fi'an facendo i Nemici , vedo che KM. è in una

pfeeìfa necijpta difervirji defuoi drittì,tdì reprimere

laforty cerniafor^a , intentando una pronta invafione,

òjìa nel Regno di Napoli, ò di Sardegna. Dopo varie

rifteffioni ^giudico fara conveniente al Reale fervi^io

della MV. che s'intenti , inprimo luogo quella ai Napo

li, come opera di maggior importanza , e lapiuejfen-

•fiale, prejentartdoft la Squadra de Vafcelli avanti quel

la Capitale icon moltajperan^a che quei AbitantiJìano

per rendi*fi facilmente all' ubbidienza di V. Maeflà;

E quantunque confiderò che , fuccedendò felicemente

qtiefìafpedizione ,pojfa ejfereindi difficile mantenerfiin

quel Regito , con tutto ciò , bifogna metterfi in mano

della Providen^a , la quale iforfi, aprirà cammini ta-

lì,chegl'uomini nonarrivano a comprendere . Sonope

ròdipdftre che non fi tenti sbarco veruno di Truppe ,

primadiconofeere una commozione nella Città, che è

quella, che ha da rimetter quel Regno in mano della
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M.V., mentre ,facendo/} il contrario , ne potrebbero ri-

fultare grai>ijjìmi inconvenienti, molto pregiudiziali

alfervido di V. M. ; Efe quefla fpedì7ìone non wcffe

Ìuel buon efito , che è da fperar/ì in tal cafo , potra la

'lotta poffare a porfi avanti Cagliari , per tentare il

medefmo,e con la medefima regola, su la Sardegna ,'

Che ,fe poi la no/Ira di/grafia , per gl' alti giudici .di

Dio ,foffe tale che ne meno quefìo fi confeguiffe , tiene

fempie V. M. la fua Tlotta a portata di foccorrere le

Armi aufiliarie di Levante. T'alefpedirtone ,parmi ,

fipotrebbefare con ^m. Montini, e nonpropongo numero

maggiore,poiche difficilmentefi troveranno Navi , per

tra/portarlo, efeludendo le Galere, che farebbero più

d'imbarazzo, che di profitto ; comepure, per non lafciare

la Catalogna , & altri luoghi di Spagnafen^a la Gente

neceJTaria . E ,/opra tutto , perche l'accertare di quefla

fpearzione deve dipendere da i Popoli di uno deìli due

Regni , lifudetti qm. 'Vominift potrebbero formare di

due mille de i Reggimenti delle Guardie Spagnuole ,t

Vallone , comandate da fuoi Tenenti Colonelli , di due ,

ò tré Reggimenti dInfanteria Spaglinola , chefaccino il

•numero di mille , e di mille Dragonifmontati .

In quanto agì^Ofìziali , che avranno a comandare

di a,m. ''Uomini , e particolarmente il Comandante Ge

nerale , non propongo a KM. 'Ufiziale Napolitano , riè

vrìefebtfeo io il primo , quantunque foffi'Capo di Squa

dra, sìperche V. M. sa beniffìmo che non ho altra volonti

che lafua , comeperche conofeo ilgenio invidiofo de Na

politani , i quali , per non lafciare la gloria , e l'accerta

re, e, per non efjere comandati , ne pur unJol giorno,

da uno delPaefe, lafciarebbero difare ilfervido della

M- V- ì Per tati motivi ,giudico che , per Comandante

Generale , il più a propojìtc farebbe il Marchete di

Leede,



Leede,/» cui concorrono tutte le prerogative chefiposa

no dejìderare,dando al mede/imo il Comando della Flot

ta , e quello delle Truppe , con altro Tenente Generale

quale , come più moderno , fiarebbe afuoi Ordini ,t

quefio potrebbe efere Don Giufeppe Almendariz , co»

due Marefdalli di Campo, che vi fono molto buoni ,

€ con i Brigadieri , eie vanno come <Vfi?iali nelle

Truppe.

Supplico riverentemente V. M. degnar/i perdonare

al mio &0, ed amore , che ho al fuo Reale fervi?io

fe tri avanzo tanf oltre con quefta rapprefentanione'

E per levare alla M. V. la pena di leggerne altre , in cafo

mi comandale difarle Supplico KM.fi degnifarmi

japereje ,fopra quefi'afare, potrò intendermi col Conte

Alberoni . Dioguardi la Reale Cattolica M.V.,come la

Crttìianita ha di bifogno . Madrid i o. Giugno 1 7 1 7.

Il Duca di Popoli.

Ricevuteli da S.M. le dette lettere, patibile alle

mani del Conte Alberoni, per farli vedere quanto diffe

rente dal di lui fentimento era quello del Duca fuddet-

to; E vedute ohe le ebbe il Conte, volle fcriverne ad

«fio Duca la feguente .

/

Eccellentifìmo Signore .

IL Rèmibàpofii in mano ifogli diV. Ecc. , toccanti

un affare, la di cutprimaproporzione mifece orro*

te, ejpavento, vedendo, a mìo cortogiudizio, che, quan

do riufcifs'e, potrebbeporr'e a repentaglio qùefiapwera

Monarchia abbattuta^ che mn puf re/pi/are,fenZ

il beneficio di una lunga pace. *. ,J *

Andiam$ a tonfiderare dunque il motivo degììn-

« fJht

y



fulti , e violente , chefanno i Tedefcbì i Efra qutfit dii

giamo che la violenta fatta a Monf. Molines è un in*

frazione di Pace, hjta Neutralita , accordata all'Ita

lia , eftipolata nel Trattato di ^Utrecht . Io dimando a

V. E.fe trà il Rè di Spagna , e l'Arciduca vi è Amìftà , ò

lmmtftàì Se vii Inimica, dunque badaparere lira»

trdinaria qualunque rapprefaglia chefacciano i Te"

« r ~

!

defchi fopra ì Va/falli del Rè Cattolico? Ediquefla

'apprefaglia credera V. E, che le Potente maritime , e

.'a Francia la prenderanno per una infrazione della

faddetta Neutralità ì Ma ,japponiamo che, veramen-

*e » fi P°JFa dire infrazione .

Con qualiforte , con qual denaropuò tentar oggi

giorno il Rè Cattolico una lnvafione nel Regno di Na

poli i E pur voglio anche che vi pano due millioni di

Pezze ' *• contanti, che vifia una flotta , che vifano

Legni da Trafporto, che vi fiano viveri, munizioni,

Artiglieria , chefi vada a Napoli , che tutto il Paejejta

per 3Rè, e chef diano fubito i Calvelli ; Chi è la Per-

fona, che voglia ajficurartil Rècbepojfa mantener/i

nel Regnodi Napoli f Tutta quello Treno pero non vi

è oggi . Dicami il Sig. Duca dì Popoli quanto tempo vi

vorra per unirlo ì Ignora V. E. che per la fpedrzione dì

Maiorica vi vollero due metti Dunque, bìfognanda sì

lungo tempo , perfar fimili preparativi , fi dovrà la-

fciare in un Porto di Cadice , ò di Barcellona una Squa

dra, deBinata a stgloriofa Imprefa, perire nell'ozio .> con

vergogna^fiondalo di tutto il Mondo ì Confideri KB.

che l'Arciduca , prima di dichiarare la Guerra al Tur-

(o, volle che il Papa l'aJficuraBecbeìl Rèdi Spagna

non attaccarebbe li Stati, che effopojjìede in Italiai Ed%

in fatti iilRè noftro Signore£iede quefia parola al Pon~

fefìce, Potràil Rè Cattolico prendere UrApprtfagTtA
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4ì Manfi Molinaper una infrazione di Neutralità ., ed

in cenjeguen^a , motivo di ritirare la parola data f Sig.

Duca mio SigmretLa Garantia dellePoten^e maritime*

t della, Frmcia,fopra detta Neutralità, èfiata che non

Riportino le Armi in Italia , né che fi alteri ilpofleffò di

quelli , ehe vi hanno Deminf ; Pero,fefuccedono , o non

fuccedono rapprefaglie , non devono confiderarfìfra due

Potenze Nemiche - Sufpqfia dunque lo iharco, e leno-

Jire Truppe alpojfejfa intiero del Regno , io confiderò che

SUefie nostrefelicità, e vantaggi[/(potrebbero defiderar

aTedefcbi , mentre- li darefimo una fondata ragione

ài venire alla efecu%ìone di quella vafia idea , che cre

dono li poffa venir contro/tata^ quando la tentafferò

Jen^a qualche motivo , Può crederfi dunque per indu

bitato che, alla prima notìzia, che riceveffe Vienna di

Un tale sbarco , òfarebbefubito la Pace col Turco , òjt

forrebbefubitQ sù la difefa , e , con. un diftaccamenta

folo di x KmSlJomini , catarebbe in Italia , impoffefiando-

Jì, all'iftante, de Stati di Parma e Piacenza, e, d'in

di, della To/cana, Suppo/to il noftro felice sbarco , e

pacifico pqfeffò dei Regno, bifognera tenere femprelst

flotta a Napoli , e tutti i Legni noleggiati , per il traf-

porto ,Jen$a li qualipotrebbe art ivare che il Rè non po

tere ritirar lejfie Truppe. Che diramo gl'OlandeJt

Velvederefmiijtfentatitò, in tempo che nfficuranodi

Volerfar lega con la Spagna , e riconciliare il Rè Catto

lico con l'At ciduca i Che dirà la Francia , che offre di

portare le Potenze maritime ad afficurare prefente*

mente, per l'Infante D. Carlos, lì Sfati di Parma,, e

Piacenza, eia Tafanai Che dirà l'Inghilterra, con-

Jcia di queftì trattati » e ehe li follecita ? Ab Si<r. Duca

trito ' Qi'ejtefom Idee guafte i Quefto è un penfare di

mtmn l' ultime jciagmejopra queftì Rè Giovani ,

1 * ed



td irmottriti , ed ,in una parola , far creder al Mondi

favio chi fochi Italiani , pa^t nella pajfione del loro

Paefe , hanno portato quejii Rè all'ultima efterminio-,

td al totali eccidio tutta la Spagna .

Sen^a Collegati, non può il Rè Cattolico penfart

afar conquifìe in Italia particolarmente in un tempo ,

in cui non ha dtnaro , non ha Truppe , non ha chi le pojfa

comandare ,• Con tré Regni, più perfidi che mai; Con

un Popolo fmunto } Con una Nobiltà mal contenta ;

Ed , infine ,privi cbejiamo di ogni aiuto umano . Con

tutto quefio, non mipare cbejiamo nel eafa di potere ,

tome dice V.Ecc. , reprimere la for^a con lafor^a.

Conchiudo che, in Negozio di tanta importanza , non

bò il coraggio di V. E. , di dire , né di penfate che , non

o/lanti tante difficoltà , bifogna metterfi in mano della

Providen^a , e fperart nella Giufii^ia della Caufa di

Sua Maefià. Così bò detto a quefie MM., alla prima,

parola, che mifecero l'onore difarmi su tale materia ,

tfarò coni entifimo , quando riufeiffe l'affare , con tutta

la maggiorefelicità che tutto il Mondofappia che il mia

cortiffimo intendere non la aveva approvato. Supplico

V. Ecc. ricevere quejii miei roigifentimenti ,fcritti in

tuttafretta , leggerli , t rimettermeli [uhito , ojfervan-

do quel religiojojegreto , confidato all'onore, e probità

di V.Ecc, e ai ricevere la Protefia falvo faniori juditio .

S. Lorenzo li i o. Giugno 171J. •

Di V. Ecc.

Divotifs., ed obblìgatìfs.fervitort

Il Conte Alberata.

Trovate dal Duca di Popoli ben forti le ragioni,

efprefle nella lettera del Conte fuddetto , dopo averle

maturamente pefate, cangiò di parere, e nfponden



do al Conte col feguente foglio , referifie anche a S.M.,

ritrattandofi di quanto aveva infinuato nelli due fuoi

antecedenti .

Ecco quello per il Conte.

Sig. Conte miofiimatifitmo.

IL primo Di/pacchio , che ricevei dal Re , era conce

pito in tali termini , ehe io non ebbi alcun dubbio

che la rijolufionefojfegiàprefa dalle MM. loro , con in

tiera approvazione di V. S. Illufirifs. ; E benche , in ve

rità .pojfò afficurarla che mi vennero in mente tutti i

fortijpmì motivi , che trovo nelfoglio di V. S. Illufirifs.,

e che ,fecondo ordina , li rimando qui acchiufo , credei

che avejfero le MM. loro, ed V. S. Illufirifs. , tanto in

mano , perfuperare tali conftderazioni ,e confejfofince-

ramente che quefio èflato il mio inganno.

Quefia mattina ho avuto ilfecondo Difpaccbio di

S. M. , in rtfpqfta della feconda lettera , che mi diedi

fonore difcriverli , e replicando oggi ciò , che V. S. Jllu-

Jlrijpma favorira di riconojeere dalla ingionta copia di

mia rifpqfta,fpero che ciò, cheferivo, meritark la dì

lei approvazione . Qnefti sbagli fi incorrono da chi

nonJla prefente alle rifolu\ioni , che fi prendono , e la

mia Podagra n' i fiata la caufa , ma fpero fi rime

diara a tutto , e che le cofe fi faranno più matura

mente , E refio . Madrid 1 1 . Giugno 1 7 1 7.

Vi V. S.Illuftrifs.

Divotifs. , ed obblig.ferv. vero

Il Duca di Popoli .opoli

Ecco



Ecco 1 altro per Sua Madia" .

Signore. <

HO' ricevuto il Reale Difpacchio , che KM.fi

degnò fcrrvtnni ieri , i o. del torrente , umi

dendomi lafacoltà dipotermi corrifptmdere colConte

Alberonì , quandofa necejfario ,/opra l'affare , di cui fi

tratta , co'l di più , contenuto nel fuddetto Reale Dif-

pseehio . Sarti immediatamente paffato ali*E/curiale %

fefoffi in i/lato dìprefentarmi a piedi della M. V. » non

potendo io , per anche , reggermi , confomma mia mor»

tifileazione .

Signore . Affinchè non mi refi lo fcrupolo ed il

toffore ai non aver avvifato V. M. dì tutto quanto può

comprendere il mio cottogiudizio ,fovra una così ini--

portante rifolu^ione , deggio , con tutto ri/petto ,fupplì-

tare la M.V. dì confiderare che , prima di daregl'ordini

per l'efecuziorte de Preparativi , mipare inàijpenfabìle

che V, M.JIdegni riflettere la confderabileporzione di

denaro, che è neceffario, comepure i viveri, muni^ionì,e

Navi, e,/opra tutto, il tempo, chef ricerca, per unire il

eample/fo ai tante cofe effen^iali , ed ìndifpenfabilì, men

tre te/empio del lungo tempojhefu di meftiere ad unire

il bifognevole per lafpedi?ione di Maiorìca , mifa fom-

mamente temere che nonfucceda lojleffoprefentemente}

E,fefiaveffe a poffare buonaparte della prefente Efate

in queffi Preparativi, nonficonfeguirebbe quelfine, che

fi defidera , efi darebbe una campanata all'Inimico , ed

all'altre Potenze di Europa ,fra le quali , alcune dob

biamo confderarle nemiche, ed altre poco amorevoli ;

E, perfine .farebbe un perdere inutilmente il tempo,

gettare le fpefe , e non avere la gloria di inviare I4

Squd*.



'no
Squadra delle Navi aljoc cor/o delle Armi Aujftliarie di .

Levante . Quefte conjtderazioni mi paiono di tanti

pefo . che mancarei all'obbligo mio , ed alla confidenza.!

the V. M. fi degna farmi ,Je non le paffajfì all' alta ,

efovrana Comprenfìone di Vojlra Maeftà . Dio guardi

la Reale Cattolica Perfona della M. V. , come la Criftia-

nità ha di bifogno . Madrid 1 1 . Giugno iyiT.

\ Il Duca di Popoli.

Fu prefentata quefta lettera al Rè dal Marcheje

Grimaldi Segretario di Stato , ed , effendo fucceflb

quanto fi vede dalla fufleguente , volle eflb Marchefe

avvifarne il Duca di Popoli , fcrivendoli così.

EtcelltntìJJÌmo Signore.

COn la lettera di V. Ecc. della notte paffata, ho ri-

' cevuta quefta mattina quella , the veniva per il

Re, da me pqfta immediatamente nelle maniJue Reali >

E , portando , con ejjd , nel mio capello , le altre due , che

venivano indirizzate al Conte Alberoni , e Marchefe del

Sarco , ojfervb S. M. le medefime , e diffe , Quefte pure.

fono di Popoli . Sì Signore (rifgqfiio) e prefajtda S.M.

quella dell''Alberoni,fuppongoj'offe per eonfegnargliela}

Con tutto ciò , credo atto del mio obbligo , e della mia

fedeltafarne confapevole V. Ecc. , affinche ,Je aveffe rif-

pofìa della medema ,fi contenti di levarmi dallapena ,

in cui mi trovo ; E ,fe non l'aveffe ,fupplifca ella me

glio alla mancanza della medema , cautelando^ l'E.V.*

in tal c-afo , nella migliorforma , che crederà portare il

bifogno , efecondo meritarà l'affittito delfuo Contenuto ,

riflettendo , co'l corto miogiudizio, che , in cafo di non

e/ferepervenuta alle mani del Conti , non mipare debbi

i 4 l'Ecc.K



f Esc. V. darjl per intefa d' averla ferina . Reffo cut

eguati confittone ,e pena ; petòfoddisfo con portarne a

V. hcc. la notizia triprotepJandomi , conquefto ,pronto

afuoi ordini , e confedele ojfequio . Dioguardi a V. Ecc.

molti anni, come defidero . S.Lorenzo i z.Giugno r 7 1 7.

Di V. Ecc.

Divotifs. , ed obblig.fervitort

Il Marcbefe Grimaldi .

Prefafi dunque , come fi è veduto , da S. M. la let>

tera del Duca di Popoli diretta al Conte Alberarti , ed ,

•nervata quella, che vi veniva acchiufa. di effb Conte

al Duca fudetto, che gliela reftituiva, ordinò al Padrt

D'Aubenton che. la pattane a mano del Conte, facen

dogliela riconofeere fe era fila , e dicendoli che S. M-

era malamente foddisfatta della fua Perfona , e con

dotta, nell'avere fcritta detta lettera ; Il che efeguitoft

dal detto Padre , non folo il Conte la confefsò per fua ,

ma volle,che il medefimo Padre la autenticaflè co'fuoi

caratteri , onde vi pofe di fuo pugno le feguenti parole

Per ordine del Rè , io bò refa quefta lettera

si Sig. Conte Alberoni .

D'Aubenton.

Lo fletto Padre D'Aubenton , per ordine di S. M. ,

fcriflè in appreflb al Duca di Popoli il foglio feguente .

Eccellentijfimo Signore.

• • , -.•*

IL Rè mi bà comandato dimandareaV. Ecc.gì'm-

gionti fogli , e di dirli che le MM. loro,fonofiate

forprefe in vedere cbe,per contemplazione , abbia ella

mutato diparere. Io nonfaccio altro in quefio ebe efè-

£uirct
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guìre , alla lettera , l'ordine del Rè , eprofitto dell'acca^

/ione , per rinovare all' Ecc. V. la ficut e^a del mio

profondiamo ri/petto , co'l quale ho l'onore di efiere

Di V. Ecc. E/curiale 1 2 . Giugno 1717.

cUmilifs. , ed obbedientifs.fer.

D'Aubenton.

E ne ebbe dal Duca la rifpofta , che fiegue. -

Reverendiffimo Padre .

HO' ricevuta la lettera , ehe V. P. Rev. ha avuta Is

buontà di fcrivermi ieri , con lifogli , che il Re

ha comandato di farmi tenere . Spero che le MM. loro

averanno la benigniti di far giuflirta alli retti miei

fentimenti, quando fi tratta dtl lorofervido, né fono

io capace di mutare parereper contemplazione : cofa t

eòe non ho maifatta , ne farò in mia vita ; E Dio , che

vede il mio cuore , /pero che farà cono/cere quefta ve

rita alle loro Matjìa; Confefio bene che tutto quanto il

Sig.Conte Alberoni mi hafritto, ha fatta nell'animo

mio molta impreffione ; E ,frà tutte le ragioni , quella ,

che m'hafattapiufor^a , è Hata la mancanza di dena

ro , e del tempo , che è necejfario per unire viveri., e Pro

viponi , e trovar Navi , E quefio fu quello , che m'ob

bligò a prendere la libertà difare al Rè la mia rappre-

fentazionei Efe, non l'avejjifattalafarei di bel nuovot

con lafola mira del bene delfuofervizjo^chefaràJempre

il mio Norte,e la miafola regola . Prego V.P. Rev.d'ave

re la buontà dì lignificare tutto quefio al Re , Efono

D$V.P.Rev, Madrid i}.Giugno 1717.

Divotifs. , ed obblig.fervitort

Il Duca di Popoli.

Al



Al Conte Albcroni fcrifle poi così il medemoDuc*

111."» Sig." Pro». Col.—

DAll'accbiufa lettera del Marcbefe Grimaldi, e

dall'altrafrittami dal P. Confeflore , con li fo

gli, che rimetto anneffla V.S.IH., rejlera ellapienamente

informata dell'accidente , occor/o al Piego , che iofcrijfl

a. V.S. III. , giornifono . Il Rè ha ritenuta la lettera,

ebeV.S.Ill.mifcrifle , e che io li rimandavo , fecondo il

dileiordine, ma, nel fuo contenuto , non averà ritro

vato altro , ebe ifìnìfjimifentimenti dettelo , ed amore

di F.S. III. per ilfuo realefervido . Circa il carico , che

le MM. loro mi fanno di che io , per contemplazione ,

abbi mutato difentimento , V. S. 111. vedrà ciò , che rif-

pondoal P. Confeflore, su quefìo punto , nell' acchiujk

topia di lettera , che li Jcrivo . Ho voluto , per foddif-

fare alla miapnntualità, ed onore, dare a V.S. III. mi

nuto conto di tutto, ma, nel medemo tempo, la prego

che di tutto queBofucceflò V.S III. non fe ne diaper in-

tefo , né con le MM. loro , né co'l P.D'Aubenton , ne coti

Crimaldo, la di cui lettera, e quella del ConfeJJbrepre

go V.S. III. aver labuontà di rimandarmi , pregandola

anche ,per miogoverno , d'avere quella dìfarmi fapere

le rifolu^ioni , che fi piglieranno su laprogettata pen

denza , come altresì di non darfiper inteja con alcuno

di quanto ho l'onore difcriverli , con queiìa d'oggi . In

avvenire » manderò le mie lettereper V.S.III. , a dirittu

ra con il Corriera , e , rajfegnandoli la mia immutabile-

ofiservan^a , mi confermo

Vi V. S. III. Madrid li 15. Giugno 1717.

Divotifs. , ed obblìg.ferv, ver»

Il Duca di Popoli.

Sic*
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Sieguono alrre due lettere, fcritte, la pri

ma dal Cardinale Pmluccì al Cardi

nale Alheroni , che li fu preientata

in Se/hi di Levante, e l'altra di

rifpofta , diretta airEmin.*0

Paolucci fuddetto.

Quella del Cardinale Paolucci , è come fiegue.

Em.m) e Rev.n* Sig. mìo OfsJ*'

MOlte, egravifftmt fono le taufe , per le qualifilma

Nofiro Signore necejfario the V.Em. onninamente

fi afienga ,fmo ad altra determinazione di S, Beat. , di

far/i con/aerar Vefcovo, non ofiantequal fi fta facoltà^

che le nefojje fiata data , nelle Bolle » fpedite * fuofa^

vare, dipo d'efièr Ella fiata ptopojìa in Conci/loro /fin

da due anni , epiù , Per il Vejcovato di Malaga . Anzi ,

non perche debba dubitare Nofiro Signore della dtlei

dovuta ubbidienza a jupremi voleri di Sua Beatitudi

ne, tutti diretti al pubblico bene , ed alfervido di Dio ,

mà , per farli viepiù conofeere le giufiefue premure ,

mi ha efpreflamente ordinato di fignificare all'Em.K

the, incafo di contravendone , nonpuhfar a meno di

dichiararla, fin d'adefiò , tome efprefiamente la dichia

ra, per meT^P di quefìamia , incorfa , ìpfofablo , £?

ipfo f'ure,fenza altra dichiarazione, in tutte quel*

pene , che da Sagrì Canoni, e Confiituzioni Appoftolit*

s'impongono a chi , inmateriagrave , trafgredìfee i°*

/itivi, ed efprejpprecetti del Romano Pontefice . T $é

i de*



fi4o)

debbo dire,per preci/o comandamento dì Nojiro Signore

a Voftr' Eminenza, alla quale bai ciò umilmente le marni.

DiV.E. Roma 27. Genat 01720.

IJmrlifs. , DivotiJs.fervitorf

F. Cardinale Paulucci .

Ed eccone la rifpofta.

Em.m* , e Rev.*" Sig. mio Ofs.—

(

DAlle due mie , che hò avuto l'onore di fcrivere*

V.F. da Saragozza, e Barcellona, avrà l' EV. ve

duto che adaltro nonpenfavo , che a rendermi nelle vi

cinante diGenova, per ivi afpettaregl'ordini di Sua

Beatitudine . Dall'umanismofoglio diV. E., de 27. del

pajjato , fcorgo che l'intensione di N. S. è che io m'afien-

ga , per ora , e fino ad altra determinazione di Sua San

tità , dalfarmi Corfaerar Vejcovo , non ofìante qualjì-

vogHa facoltà, che mifa fiata data nelle Bolle, già

fpedite a miofavore , dopo ejferflato propofìo in Conci-

jloro ,fm da due , e piu anni, per il Ve/covato di Ma

laga . Ora che Dio mi ha poflo in ifiato di non avere

.altra dipendenza che quella dal ìegitimo mio Padrone,

ben poteva Sua Beatitudine efier Jtcura che ognifuo

cenno , non che comando sfarebbe flato da me ricevuto ,

con vene) azione , ed ojfequio . Mifarò dunquegloria ,

non dirò di fegrifcare qualunque mia convenienza,

ma la propria vita , nonfolo quando fi tratterà delfer-

"vi^io di Dio , e del Pubblico , ma anche del puro gufili

di Sua Santità . Quefìo nonfara ilprimofagrifi^io da

me fatto , quando , co'l miofienaio, e con approvare , i»

pubblico , quanto difapprovavo in privato , mifono ad

dogate quelle tanto atroci tdiofitàje quali non ave^

*» rannv



ranno la/ciato, apprepp alcuni, di pregiudicarmi nel

buon concetto . Suppongo però che la Santita Sua , da

molto tempo in qua,averà ricevati,per ter\a mano.,

autentici ri/contri della purità de mìei fentimenti ,

e del mio retto operare , e^iò non ottante ,Jiafì trovata

in una preci/a neceffìtà , non/olo ai non poterlofar co~

no/cere, ma , al contrario , di fofpendere anche le con-

ceffìonì di quelle grafie , la mancanza delle quali mi

tonfìituijce oggi inpojttura di non avere altrofoccorfo

che quello della Providen^a . Quejìa mia Jìtuazione ,

che ,fen^a dubbio, non avra efempio, e tantifacrificì

volontari , oltre quello, a cui oggi vengo obbligato ,Jpero

troveranno qualchegradimento nel paterno , egenerofo

animo di Sua Santità, che vorrà che comparifca nel

Mondo non avere io demeritato il glorio/o Carattere di

fua Creatura : Punto, nel qualeparmi vada intereffato

l'onore di Sua Santità , e di tutto il Sagro Collegio .

Supplico V. Em. volere umiliare a piedi di Noilro

Signore quefìi miei offequiofi fentimenti , con ajjìcu-

rarlo d'ogni più cieca mia ubbidienza a fuoi fovrani

voleri , mentre a V. Em. bacio umilmente le mani.

Di V. Em. Sejlri di Levante 1 i . Febbraio ij%o.

'Vmilifs. , Divotìfs. fervitor ver%

C Cardinale Alberoni .

P 2 N M.
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